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I C E 

Di  Argomenti,  i quali  pofTpno  fervirè 
K pet  Prèdiche  dalla  Domenica  di  Pei;- 
■ ~ tecofte  ftno  all’Av vento 

' » W ' ■ " • 

Cavati  dal  Tomo  6.  j.  y e 8.  di  quell® 


Lezioni  »- 

r. 

Domenica  di  Pentecofìe . * 


$ Ut  Dos  doctbit  omnia  , & fungerei  Vùbis, 

omnip.  Jo.  14.  | 

GRAZIA  À JTT  UAL  E . 


tf  • 

'■  » • 


C^Osìé:  ogni  lume  dell’Intelletto, 

ogni  buon  movimento  della  vo-  ‘ r 
^ lontà,  ci  de’  venir  di  lafst^.  Vie  . 
ère.  Noi  però  dobbiam  corrifpon- 
de*e.  Primo  , Senza  la  Grazia  attuale 
non  polliamo  movere  un  pÉfro  verfo  il 
Paradifo  , Secondo  . Ma  fe  non  ci  mo- 
viamo verfo  ilParadifo,  mai  non  é per  di-, 
fetto  della  grazia  attuale.  Nel  primo  ve- 
dremo la  neceffità  della  Grazia  ; onde 
apprendiamo  a ftar  impili  : nel  fecondo  la 
fua  affi  (lenza  ; o^de  apprendiamo  ad  ef- 
fere  coraggio^ . V^edi  To.^.Lez. 9. e i©* 
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' ■ Lunediò  Pentecofte. 

. Sic  V tus  dilcxit  mundum , ut  Filium 
Juum  unigcnìtum  darct.  Jò.  3. 

LIBERALITÀ*  CON  DIO. 

W *•-  T * * *•  f 

SE  Dio  é dato  si  liberale  con  noi:  Sic 
Deus  C ite.  ogni  ragione  vuole  , che 
noifìamo  llberakcon  luì.  Sì  ; dobbiam 
edere  con  lui  liberali  ; ma  liberali  del  no- 
ilrpjnon  dell’  altrui  ; Ad  edere  liberali 
con  lui  ci  dimoia  j primo  l’amore;  fecon- 
do  la  gratitudine  ; ad  edere  con  lui  libera- 
li del  nodro  ci  dimoia  il  riflettere,  che  V 
edere  liberali  dell’ altrui , primo  , non  é 
divozione;  fecondo,  éingiuftizia.  Vedi 
Tom.  6.  Lez.  2. , e 1 7. 

Martedì  di  Pentecofte.  , 

Vocem  ejus  avdiunt  . Jo.  io. 

UDIRE  BUONI  CONSIGLI , 

IDdio  non  ci  vuol  Tempre  parlare  itti- 
mediatamente  per  fe  Aedo  . Moke 
volte  ci  vuol  parlare  per  mezzo  di  buo- 
ni amici;  molte  volte  per  mezzo  di  fav} 
Religiod  &c.  Anco  il  Demonio  più  vol- 
te ci  parla  per  mezzo  de*  Tuoi  feguaci  . 
Bifogna  ufare  difeernimento  nel  dare  o- 
recchio.  Primo.  L’udir  configlio  è gran 
vantaggio.  Secondo.  L’udire  un  catti- 
'■  : yq 
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vo  configliatore  é gran  pregiudicio . Nel- 
lenoftre  azioni,  primo,  convien  confi- 
gliarci  , fecondo  , ma  configliarci  con 
chi  è abile  a ben  confidare  . Vedi  Tom. 
6 • Lez.  j . 

Domenica  prima  poft  Péntec. 

E adem  quippe  mcttf ira,  qua  menfifueti- 
tu  , remetietur  vobis . Lue.  6. 

PREPOTENZE. 

/ , 

COme  noi  tratteremo  col  noftro  prof- 
fimo  , Dio  tratterà  con  noi  ; Ea - 
dem  &c.  Chi  tratta  con  prepotenze , e fu- 
perchierie  , primo  , é difficile  , che  fia 
felice  qui  in  terra  : fecondo  , é difficilif- 
fimo  , che  arrivi  adeffer  felice  nel  Cie- 
lo. VediTom.  7.  Lez.  26- , dove  a pag. 
457  . avrai  la  bontà  di  togliere  un  punto 
interrogativo  feorfoper  errore  di  (lam- 
pa ; e in  vece  di  leggere , a cui  ricorrere 
in  terra  ; fenza  interrogazione  leggera  i ; 
a cui  ricorrere  in  terra . 


Corpus  Domini . 

Qui manduc at hunc  Panetti , viviti n 
aternur»  . Jo.  6.  * 

» 

eucaristia  . 

T * Eucariftia  è vita  : vìvet  &c.  ma  an- 
JL»  cora  è morte;  morse#  malis\  vita 
bonis  . Primo.  Prefa  bene  él’ottimode- 
gli  antidoti  . Secondo  . Prefa  male  il 
pelli  mo  de’  veleni . Vedi  Tom.  7.  Lez. 
3-  > C4.  . 

s ’ 

• • * 

Domenica  feconda  poli  Pentec. 

\ , 

Neceffe  babeo  videreillam . Lue.  14. 

IMPEGNI . . ; ■ *. 

NOn  avevano  coloro  altra  neceffità  , 
fuorché  quella , che  fi  facevano  da 
fe  medefimi . Vò  fupporre , che  avelfer 
data  parola  di  trovarfi  in  quel  giórno  a ve- 
dere la  villa  ; a provarei  buoi  ; quella  pa- 
rola dovea  difeioglierfi , per  non  manca- 
re a maggior  convenienza . Per  un’  impe- 
gno rinunciarono  ad  un  convito,  che  era 
(imbolo  de!  Paradifo.  Guardatevi  dagli 
Impegni  ✓ L’ Impegno  , primo  , è una 
grande fpinta al  peccato . Secondo,  éun 
grande  impedimento  alla  Gonverfione  . 
Vedi  To.  6.  Le z.  19  • > e To.  7.  Lez.  1 . 

Do- 
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Domenica  terza  poft  Pentec 


*v  .• 

Y"  i 


Gaudìum  eritinC<elo  fuperuno peccùt<h,\  '■ 
MI  poenitentiam  agente . 


CONVERSIÓNE* 


i.v  ;>  • ' 

j.  ^ 

• <ì*w' 

«■  /"■ 


J*E  reca  tanta  allegrezza  al  Ctelo 

‘.converfione  di  un  peccatore  , non  * ^ 
ogna  differirla . Acciocché  non  la  dif- 
feriate eccovi  tre  motivi ...  Quanto  più  fi 
tarda  convertirli  a EMfc>,  primo  , tanto 
più  fi  perde  di  merito:  fecotjdo,  tanto  più 
fi  prova  di  travaglici;  terzo  , tanto  più 
fi  corredi  pericolo.  To.  6.  liz.  7. } 

' Domenica  quatta  poft  Pentec.  - - 

:’V  . > ' ■ • ' .. . 

Per  totam  noElem  laborantes  nìbil  ce - 

« pimus . Lue.  i T 

— *"  - v ■ I 

PAGAR  CHI  DE’ AVERE" 

QUanti  opera;  polTonò  dire  cosi?  Non  ' ’ 
folamente  per  tot  dm  nofiem,  ma 
per  totum  me n few 9 per  totum  anhum  lab *• 
ravimus  , per  quel  facoltof$%pe*  quel  d,  ’ 
prepotente  * <&  nìbil  cepimus  j e non  fi  a-  ** 
mo  flati  pagati . Ma  guai  a voi  Debitori, 
colpevolmente  procraftinanti . , Sentite  * 
Primo»  quantpfia  queftà  gran  colpa . Se- 
condo , quanto  fi  debba  allettarne  gran 
pena  vT4>m.  6. Lez.  3.  » e 14. 


* J 


Do, 


f 


Domenica  quinta  poft  Pentec. 

Vadeprius  riconciliati  fratti  tuo .. 

DISCORDIA  DOMESTICA. 

T7 Rateili y congiunti,  domeftici,  fiate 
J?  :n  pace  tra  voi,;  e fe  nafce  gualche 
piccol  difgufto,  riconciliatevi  fufejto  Va - 
de,  Yeconciliari  £fc  , ficuri,  che  in  una 
cala  y nella  quale  abita  la  difcordia , pri- 
mo , non  abita  la  felicità  ; fecondo,  non 
x i abita  Dio ..  Tom.  6.  Lez.  i $. 

. - ' ' . Ti 

Domenicafeda  poft  Pentec.  j - 

Eccejam  trìduo  fu finent  me,  nec  h ab  erti 
quid  manducent . Marc.  8 . 


DOVERI  SCAMBIEVOLI  TRA  I 
SERVIDORI,  E I PADRONI. 


LE  Turbe  fìeguono  Crifto  * l’ afcolta- 
. no . l’ ubbidirono  &c. e Cri  do  le 
ammaeftra , lecompatifce , le  provvede 
òcc  Eccovi  una  idea  de*doverl  fcambie- 
vol'  tra  Servidori , e Padroni  . Primo  . 

r T?VarQci  ?™anocon  riverenza , e con 
fedeltà . a- 1 Padroni  trattino.con  giufti- 
Z«a,  e con  carità  . g.  Egli  uni , e gli  altri 
mai  non  trafcurinoil  divinò  timore  *.  To. 
Ll  Lez.  14. 15. 1$. 


Domenica  fettima  poft  Pente*. 

Omnis  arbor , qu<t  non  facitfruflum  bo* 
nutnexcidetur , j & in  ignem  mìt*  * r 

fedir.  Matth. 7., 

OMISSIONI, 

\ * 

PEr  effere  condannato  al  taglio,  e al 
fuoco,  non  è neceffariofare  il  ma- 
le vietato  i balia  non  fare  il  bene  preferiti* 
to  * non  fi  parla  qui  di  una  pianta  , che 
produca  veleno  , ma  di  una  pianta  , che 
non  produca  alcun  frutto,  Omnis  &c.  Chi 
noitfà  conto  delle  Omiffioni  , primo  , 
nonfà  conto  de’  fuoi  guadagni  r.  fecondo, 
nonfàconto  dellefue  perdite  . Tom.  6. 
]^ez>  12*  ' ■ . 


v Domenica  ottava  poli  Pcntec.w . : 

#.  1 

Facile  vobìs  amicai  de  mammona  ini * 
quitatis  . Lue.  16. 

SUFFRAG)  DE’  PECCATORI . 
PER  L’  ANIME  DEL  ■> 
PURGATORIO.  : ì 


c 

re&c 


...i 


Onvien  farci  amiche  1’  Anime  del 
j Purgatorio  con  fuffragarle  . Faci • 
c.  Mapuòciòfarfi  da  chi  non  e ami- 

• 1 * Il  1 .1  -f!  V 


eoa  Dio anzi  colla  colpa  mortale  gli  è 
nemico  ? L’ affermare , che  sì , par , che 
ingeneri  nei  peccatori  troppa  baldanza  s 

> , T a 6 L’ 
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L’  affermare  , che  nò , par , che  riduca 
i peccatori  ad  una  eftrema  trafcuratezza . 
Efaminiamo  il  punto  colla  fola  idea  di 
cercare  la  verità . Tom.  7.  Lez.  a 5. 

Domenica  nona  poli  Pentec. 

lngr effusiti  Templum  &c. Lue.  i£. 

RISPETTO  ALLE  CHIESE. 

PRimo.  Nelle  Chiefe  Dio  vuol  effe- 
re  riconofciuto  da  Dio  Padrone  cola- 
la riverenza  . Secondo  altramente  lafa- 
rà  da  Dio  punitore  colla  vendetta . Tonu 
6.  Lez.  17. 

* 

Domenicale,  poft  Pentec. 

■a 

Qui fe  exaltat , bumifìabitur  . Lue.  i&. 

*1 

SUPERBIA.  ’ 

LA  Superbia  colla  fua  elevazione  pre- 
cipita al  ba  ffo  con  tanto  precipizio  y 
che  , primo  , per  lei  rovinano  le  fami- 
glie : Secondo  , per  lei  rovinano  le  Ani» 
me.  Tom.  7.  Lez  a. 


Domenica  1 1 . poft  Pente» 

Adducunteìfurdum,  &mutum>' 
Marc.  .7. 

INTEGRITÀ’  DELLA  CON- 
FESSIONE. 

_ - - • » 

— . ♦** 

LA  verecondia  é indizio;  che  l’uomo 
conofce  il  fuo  fallo  ; e fe  non  fi  ver- 
gogna di  commetterlo,  ébene  , che  al* 
men  fi  vergogni  di  averlo  commelfo:  ma 
fe  quella  verecondia  fa  tacere  tnaliziofa- 
mente  i peccati  in  confezione  ; fa  un’  uo 
mommo,  e Tordo;  muto  all’  umile  con- 
felli  one,  e Tordo- alla  falutevole  ifpi ra- 
zione : fà  prime,  che  l’uomo  mai  non  fi  a 
vero  penitente  invita:  fecondo,  fà  che 
fi  a oftinato  impenitente  inmorte.  Tom». 

€.  Lez.  6. 

. . . *•  « 

. * 1 * ».  , 

Domenica  12.  poli  Pentec. 

Dilige s Dvtninum  Deum  tuum  ex  tot* 
corde  tuo  &c.\ Luccio.  . • 

AMAR  DIO  SOPRA  OGNI 
COSA. 

■*  ' % * 

PRimo . Dobbiamo  amar  Dio  Copra  o* 
gni  creatura  ; e fecondo  amare  la 
creatura  come  una  cofa  di  Dia. 


Da* 


t * 
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Domenica  1 3.poft  Pentec;- 

Occurrerunt  ei  decem  viri  leprojt ì 
Lue.  1 7, 


■ ' I 


SUPERSTIZIONI. 

QUei  lebrofì  bramavano  la  fanità  r 
andarono  a cercarla  da  Gesù  Cri- 
rfto>  occurrerunt  ei  ; non  andarono 
acercarlada  una  Fattucchiera,  oda  ri* 
med j fupei  iliziofi  . Grande  inganno;  ri- 
correre a qualche  fuperftizione,  per  or» 
tener  qualche  bene . Tale  ricorfo  , pri- 
mo , offende  graviffrmamerue Dio  y fen- 
za  noliro  utile;  e fecondo  , Io  offende 
gravidi  inamente  a noftro  gran  danno  - 
Tom.  6.  Le z. 

.i  i i Domenica  14.  poft  Pentec. 

1 , **  * N« 

Ne  folli  citi  fttit  &c.  Matth.  6. 
INTERESSE.’ 

C Ri  fio  non  vieta  il  fare  in  tempo  , e- 
avantaggiofamente  t temporali 
provvedimenti  r vieta  quella  follecitudi- 
ne,  che  é propia  delle  anime  diffidenti  v 
e intere  (Tate.  Per  togliere  quella  folleci- 
tudine  , vò  proccurar  di  togliere  finte- 
reffe  s ciò.  farò  imoftrandovl  quanto  re- 
chi di  impedimento  alla  eterna  falute  : 
eciò,  primo,  perla  moltitudine  defe- 
cati, nei  quali  precipita  -,  fecondo  , per 
la  orinazione  ne’ peccati  , ai  quali  non. 
'«•il  rime- 


>w  . 


rimedia . Tom.  6.  Le*.  i$. , & Tom.  J. 
Lez.  $.  , e 6. 

Domenica  1 $ . poft  Pentec. 

* # 

jQuamcumvidifJet  Dominus mìfcricor- 
dìamotus  fuper  eam  dixit  illi  : 
neli  fiere.  Lue.  7. 

TENEREZZA  VERSO  IL  SUO 
SANGUE.,  _ 

Dio  non  fi  offende  , perché  una  ma-* 
dre  fparga lagrime  di  doloreful  ca- 
da vero  di  un  Tuo  figliuolo  : La  cotópati- 
fee  ; la  conforta  <3cc.  Mifirkerdia  motur 
Qc.  Dio  non  vieta  la  naturai  tenerezza 
ma  la  natura  I tenerezza  mai  non  deve  im- 
pedir la  pietà  . Per  quanto  fiam  teneri 
verfo  i noftri  congiunti  , primo , Iddio 
più  merita  ; fecondo,  la noftra  falute più. 
importa  ..  Tom.  6.  Lez.  io* 

■<*  1 

Domenica  1 6.  poli  Pentec.. 

Uòmo  quidam  bydropìctts  era  tante  il  km.. 
Lue.  14. 

* X ' K * M 

F U R T O . 


Voi  credete,  che  quella  infermità  fiadi 
pochi,  e fi*  facile  da  medicarli;  ma  nò. 
Prima.  Quei,  che  rubano,  fonomokK. 

Sa- 


Digitized  by  Google 


Secondo.  Quei,  che  rendono,  fono  po- 
chi. Primo,  il  peccato  del  Furto  é faci-  •' 
le  a cometterfi  : Dunque  dobbiam  etfer 
cauti  per  attenercene.  Secondo  , é diffi- 
cile da  fcontarfì  : dunque  dobbiam  farci 
violenza  per  liberarcene  . Vedi  Tom.  6. 
Lez.  5.,  e Tom.  7.  Lez.  zi.,  e Tom.  8. 
Lez.  17. 

Domenica  1 7.  poft  Pentec. 

Ncque  aufus  fuit  ex  illa  die  eum  quifquam 
ampliits  intendale . Matth.  z z . 

’ V PERSEVERANE  A. 

COsì  va  fatto  : quando  1*  uomo  ab- 
bandona il  vizio , lo  abbandoni  con 
Perfeveranza . L’altre  virtù  combatto- 
no: l’altre  vincono;  ma  primo,  lafola 
Perfeveranza  trionfa:  fecondo,  e fenza 
la  Perfeveranza  le  altre  virtù  non  ripor- 
tan  corona  . ~Vedi  Tom.  6.  Lez.  12.  , 
nella  quale  , dove  leggerai  le  parole  e 
fola  Storine  fi  chiama  Città  di  Davide , av- 
verti efferfi  per  errore  di  ftampa,  o di 
penna  lafciate  le  parole , nell'  antico  te - 
ft amento  antonomafiicamente  ; onde  leggi 
così  : Sola  Sionne  nell ’ antico  tefiamento 
antonomafiicamente  fi  chiama  Città  di  Da* 
vide . Poiché  nel  Teftamento  nuovo  Bfe- 
tlemme  fi  chiama  Ipiù  volte  Civitas  Da- 
per  titolo  di  Patria,  non  per  anta- 
mafia.  / - 


Do* 


Domenica  1 8.  poft  Pentec* 

• ■» 
Confide  fili:  remìttuntur  tìbi  peccata 
tua.  Matth.  9. 

PENITÈNZA. 

FOrfe  Dio  mandò  al  mifero  Paralitico 
la  Tua  infermità  , acciocché  -fi  por- 
cate ài  piedi  di  Gesù.  Grillo,  e ottenette 
perdono  di  ogni  fua  colpa  : certamente 
prima  che  gli  fotte  perdonata  la  colpa 
non  fu  liberato  dalla  fua  infermità.  Co- 
sì accade . Primo . Dio  ci  flagella  , ac- 
ciocché ci  mettiamo  in  penitenza  ; Se- 
condo . E col  metterci  in  penitenza  fac- 
ciamo, cheDiolafci  di  flagellarci . To. 
é.  Lez.  4. , e Tom.  j.Lez.  19. , e 20. , e 
Tom.  8.  Lez.  18.. 

r»  , , t 

Domenica  19 . poli  Pentec*  * 

*c  *»■ 

Uh  autem  neglexerunt , & abierunt  alias  ìff 
villamfiuam  » tditis  vero  ad  ne  gotta - 
tionemfiuam.  Matth.  a a. 

OCCASIONI  RIMOTE . 

LA  villa,  e il  traffico  non  erano occa- 
fioni  proffime  di  peccato  : contut- 
toché la  villa , e il  traffico  fecero  che  non 
fiandatteal  mifleriofo  convito  . Le  oe- 
cafioni  folamente  rimote  non  fono  col- 
pa ; però  anco  in  ette  convien  avere  mol- 
ta cautela  . Primo  . Ancorché  rimote 
fono  pericolofe . Secondo . E fe  fi  fprez- 


zi  il  loro  pericolo  , facilmente  diventan 
prolTìme  . Tom.  6.Lez.  25. , & Tom. 
7.  Lez.  7. , & 27. 

« • 

Domenica  20.  poli:  Pentec. 

Rogai at  eum r ut  defcertderet , & fanaret 
filiumejut.fo.  4. 

* . . “*  S*  r\  * , , A , 

ORAZIONE  PER  GLI  ALTRI  . 

LA  Orazione  del  Padre  nel  corrente 
Vangelo  giovò  al  figliuolo  : non  é 
però  legge  lìabiledel  Signore  , l’efaudir 
Tempre  quelle  preghiere , che  fi  fanno  per 
gli  altri.  Primo.  Leefaudifce  frequen- 
temente ; onde  noi  non  dobbiam  lafciare 
di  pregare  per  gli  altri  . Secondo  > ma 
non  le  efaudifce  iempre’j  onde  non  dob- 
biamoprefumere , perché  altri  prega  per 
noi . Tarn.  7.  Lez.  22.  .. 

v.  . Domenica  2 r.  poli  Pentec.  * 

Vrocidens  autem  fervut  i Ile  orabateum&f . 
Mijertut  aatem  Dominus  fervi  illius , 
dimijìt  eum  &c.  Matth.  1$.  ' 


PADRONI,  E DOMESTICI, 

ECcovi  una  corrifpondenza  fcambie- 
voledi  capo  di  famiglia  , e di  do- 
mellico;  quelli  rifpettofo;  orabat  eum  ; 
quegli  benigno  mifertus  Dominus  . Nel- 
le famiglie,  primo,  chi  governa  gover- 
ni con  carità:  fecondo,  e chi é governa- 

- to 
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to filafci  governar  con  quiete.  Tom  g. 
Lez.  7. 

Domenica  22.poft  Pentec. 

«.  -*■  '•  . • 1 

Abeuntes  V bari  fai  eonfilium  inietunt  , \ 
utcaperent  Jefumin  fermane.  ' 

■ Matth.22. 

FALSO  ZELO. 

VOi  certamente  non  direte  zelanti 
quei  Farilei,  cheftavanoful  pun- 
to di  cogliere  Crifto  in  fallo  , per  avere 
di  che  criticarlo  ; ben  direte,  cheerantìr 
appafiìonati,  einyidiofi.  Ne  io  maidi- 
co , che  voi  fiate  zelanti , fe  vedrò , che 
contro  il  voftro  prodi  mo  fiate  perfecuto- 
fi,  quando  o dafdégno,  6 dà  invidia  J 
o da  altra  palli one  fiate  portati  -Primo . 
Chi  è vero  zelante  non  appalfionato  fii 
aftienedal  vendicarci  privati  Tuoi  torti  .•  _ 
Secondo.  Chi  vendica  i privati  Tuoi  torti* 
éappadionaro,  non  é zelante.  Tom.  8. 
Lez.  11.  *T  -s -‘4 


Domenica 2 5.  poli  Pentec. 

Et  cum  ejefia  ejfet  turba } intravit . 

• Match.  9. 

RITIR  AMENTO  SPIRITUALE. 
T A voflra  anima  d morta  ; volete  , 
1 1 che  ella  fia  ravvivata  da  Crifto? 
Edogna  mandar  via  tanta  turba  di  pen- 
• . fie- 
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fieri,  di  follecitudini , di  affari:  bifogna 
farfi  un  pò  di  folitudine , almeno  per  qual- 
che pò  d’ ora  ogni  giorno . Primo . Ri- 
tiratevi afentire  colavi  dica  Dio  , con 
un  pò  di  Lezione  fpirituale  . Secondo  . 
Peniate  a ciò , che  vi  à detto  con  un  pò 
di  meditazione  divota.  Terzo.  Peniate 
in  che  avete  contravenuto  con  un  'pò  • 
di  efamina  diligente.  Tom.  7.  Lez-u* 

22.  I?. 

' Domenica  24.  poli  Pentec. , 

Érìt  et/im  tutte  tributati*  magna . Matth.  2 4* 

* 

• : RIMORSO. 

* < 

• * * 4 • * . » 

NOnv’à  il  maggior  tributato  di  ua 
cuore , che  fi  trova  in  peccato  mor- 
tale. Certamente  chi  è in  peccato  mor- 
tale, vprimo,  non  gode  tranquillità:  fe- 
condo, e fe  la  gode,  la  fua  tranquillità 
è peggiore  d’  ogni  tempefta  . Tom.  7., 
Les.  j. 

-N  « , 

•*  v/  : " v 
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Al- 
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ter  fi  diftribuire  in  al-’  • . 
.tre  Fede.  : ' 

ESEMPIO  CATTIVO  . 

• > , • ' *.,'•••’  ' 

* Efempib cattivo  ^cagione,  che  al- 
tri pecchi , primo , con  maggiore 
iiità  ; fecondo  con  maggiore  frè- 
enza- :fr.  terzo  , con  minore  rimorfo  . 

ZO« 

ONESTA*. 

Hi  Vuol  vivere  continente:  primo  f 
fi  a onefto  negli  occhj  : fecondo  » 
conVerfaztoni  » terzo , fin  nelle  ve- 
fti.  Tom.  6.  Lez.  24.  . * i 

RINO  VARE  I PROPOSma  V 

Il  Ifogna'  rinovaTe  freqtxetrtenlente  I 
J nofiri  buoni  proponimenti  . Pri- 
mo . Così  moltiplichiamo  gli  atti  della 
noftra  pietà  : Secondo  . Così,  riparia- 
mo i*  difetti  della  noftra  incoftanza  : 
Tom.  7-Lez  6 . y 1 m;  i 

r . CASTIGHI  HNimRSAEfv^  » 

IGaftighi  divini  tóiferérfaii  cadono  ai^ 
corafopra  gli  Innocenti . Effitfio*. 


r-ina'  Giufti- 


A quello  non  fi  oppone 
zia:  Secondo,  equefto  non  è contrario-, 
alla  divina  Mifericordia:  Tefzo,  e tan- 
to chiede  la  divina  Provvidenza.  Tom. 

• Lez.  21  » ■ . / 1 0 > » £ 


•f*  i' 


„ . GAST1GHI  TEMPORALI . ^ 

Dlo«aftiga  temporalmente  ip^cc^tT.> 
ancora  dopo  averli  perdonati . Y ri- 
mo . Acciocché  apprendiamo  , quanto 
ila  gran  male  unafua  offefa.  * 

Acciocché  conofciamo , quanto  le  fi  deb? 
ba  grande  la  pena  . Terzo  . Acciocché 
«enfiamo  efficacemente  alla  emenda  . 

Tom.  6-  Lez.  4- 
4 . CORREZIONE., 

nr  A Correzione  f pefl'e  volte  non  gio- 
I j va,  perché,  primo,  fi  crede,  che 
femore  giovi , onde  fi  fà  fuor  di  tempo  . 
Secondo  , perché  E croie  * che  abbia 
baftanza  giovato  , onde  non  fi  rinnova 

aCu0“XRMOR7AZlONE.  .. 

ALcuni  fi  recano  bensì  a cofcienza  il 
i mormorare  di  qualche  perfona  pri- 
vata ; ma  poi  mon  fi  recano  a rimorfo  il 
mormorare  di  tutta  una  Religione,  od 
tutta  una  Nazione,  o di  tutta itfna  Co- 

munità  : «pure  , primo  , . quelli  fempr e 
offendono  molti  ; onde  Tempre  fon  più 
inciuriofi  all’onore  : Secondo  ,<eoflen- 
donp  molti  innocenti , onde  fempre  lon 
«iù  èagiwf iofi  alla  verità  . E gran  male 
Tlmormoraredi  un  folo:  é maggior  ma- 
le il  mormorare  dimoiti;  ed  é maggior 
male  il  mormore  degli  innocenti . La  pn- 
maé  mormorazione:  la  feconda  e equi- 
.Valenza  a molte  mormorazioni -,  la  terza 
è equivalenza  a molte  calunnie*  Ved 

Tom  7*Lcz  7.  ATTI 
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*.  ATTI  EROICI. 


■*X* 


*'  J& 


GOn^enféanco  a^ecoèi  r i jl  fare  qjallli  \ 
r che  atro  Erpicoper  la  lofofaìutè,  iè 
per  piacere  a Dio . Di  tali  attr  Eroici  ve- 
diamo, primo, -la  neceflìtà  : fecondo  , 
labilità  : terzo , la  mercede , T om.  7.  ~ 
Lez.  z&  \ . 

ATTENZIONE  ALLA  FAMI- 
*:*  GLIA.  ; 

CHI  à famiglia,  priilrio^  Invigili  : fe-  * v?> 
condo  # e per  quanto  può  Invigili 
colla  propia prefe nza^  Tom.  7.  Lcz.  29. 

ejq.  •'  JL  ‘ _ 

BENI  TÈ&RENI'. 

Ì.Beni  terreni  , primo  , fono  brevi-  ; * 
.dunque  non  dobbiamo  mpko  apprezr- 
za  rii.  Secóndo'  .Sono  pericolo  fi  : dun- 
que dobbiamo  molti  Jsenafcrii.  Tom.  %. 

ELEZIONE  DÈLLO -ST4* 


I Genitori  impedendo  ai  loro  -figfmioji' 
unacon  vene  voleliberaeiezjopedello 


fiato,  peccanodfi  ingiuftizia , di  crudeltà, 
di  poca  fede.  Primo.,  Attefia^ldirittode' 


loro  figliuoli  7 al  quafe  fi  o^pongono  , 
peccano  di  ingiuftizia . Secando.  Attefo 
il  pencolo  de  loro  figfttfàli , al  quale  for- 
zatamente gli  efpongono ^ peccano  di 
crudità  Terzo.  Attefo  ildiffidar-edef- 
liti  dalla  divina  Provvidenza  , 


pcecano^pocafcd* . To.&Lez.  1$. 
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LEZIONE  L 


i >'•  ‘ ; 


SI  cerca  la  età  di  Samuele  : fe 
prudentemente  ei  chiama  ffe  in 
ajutn  ì figliuoli  . Si  efortano  i 
' Grandìa  dijìaccare  il  cuore  da 
«-■  leni  del  Mondo . Pag.  i. 


LEZIONE  IL 


Se  Samuele  opera  ffe  prudentemente 
nell  afjumere  al  governo  i fuoifi , 
, , gftuoli  ; e fe  prudentemente  affé • 
gnaffe  loro  la  parte  di  Berfabea  . 
Se  il  fuo  primogenito  veramente 
fi  cbiamaffe  Gioele  « Si  accenna 

qual* 
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qualche  rifteffione  morale  : e fi 
tratta  del  pericolo  del  mutare 
coftumi  coll*  effere  prGmoffo  ad 
onori.  . - 18 

LEZIONE  III. 

v _ « • *•  * 'i 

* * t. 

Si  và  j piegando  come  , e perche , t 
figliuoli  non  di  rado  fiano  dicofiu . 
mi  affai  diverfi  da'  loro  Padri  . 

• 40  VV  - - 

LEZIONE  IV. ■ 

Simoftra  quanto fia  facile , che  chi 
diventa  Superiore  diventi  ava - 

61 

""  f ■*  * 4 * 

LEZIONE  V. 

Pericolo , cedutela  de'  Giudici  nel* 
'l  accettare  regali.  li 
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lezione  vi. 

% 

r*  ».  '*  . 

Perchè  ivecchj  più  tojlo , che  t gio- 
vanifi  ammutinafjero  S i mofira 
effier  gran  male , che  chi  governa 
fia  avaro  - -y  1 1 1 

lezione  vii. 

< ■ ■ 1 ■ - ! 

Perchè  il  Popolo  Ebreo  effendolibe - 
ro , volle  ajfuggettarfi , 

Re  ? Chi  governa  fia  cauto 
nel  difgufiare , - e chi  è governato 
non  fia  facile  a fare  del  malcon- 
tento. I44- 

LEZIONE  Vili. 

Cecità  degli  Ebrei  nell’  imitare  V 
altre  nazione  . Detto  popolare  ; 

- Tutti  fanno  così.  178 
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LEZIONE  IX. 


i '% 
/ * 


■ * . . • v:  . *.  r " v 

• ^ . » J ' 

■-  Se  gli  Ifraeliti  ave  fero  diritto  di  fa* 
. ' re  un  Re  , e pojìo  che  il,  perché 
lo  chiede  [fero  a Samuele . Si  infi, . 
/.  il  Affettare  leperfóne  bene  ', 
inerite , e V evitare  le  liti  col  com. 
gromettfrfi . . , ■ ; 193 


LEZIONE  X.  * 


■ / • 
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* ' * • . / 4'  % “-V, 

Perché  difpiacejje  a Samuel?  •>  che 
-,  < gli  Ebrei  cbiedeffero- Re  - Coverà  ; 
nauti  dirado  fono  avvifati  degli . • 
errori  de'  lor  Figliuoli  . , Dolore  ^ 
naturale  , dif conviene  a* 
Santi.  Amore  al  ben  pubblico  \ 


v.434 
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LEZIONE  XT. 

- 

-v  **r  v f • •*  . 

Si  cerca  in  che  pece  afferò  gli  Ifraeh - 
ri,  chiedendo  unJgej  lefe  mpu. 
nt mente  . Ingiurie  private  non 

'•«  b * 
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fi  vendichino  fato  V ombra  di  un 
gufa  zelo . 128 

LEZIONE  XII.  1 

Perchè  Dìo  comandi  di  e f audir  e le 
ifianze  del popolo . 24 1 

LEZIONE  XIII.  . 

Si  /piega  il  Tefto . Come  gli  Ebrei 
ripudi  afferò  Dio  : Dio  riceve  co 
, me  fai  itortìy'cbe  fi  fanno  ai 
Ciufli  y e a' Sacerdoti-  253 

LEZIONE  XIV. 

Dìo  vuol  e/fere  riconofauto  nei  Go- 
4 vernanti-:  e fi  eforta  a non [cac- 
ciar Dio  dal  cuore  colla  colpa 
mortati - -,  r 266 

. LEZIONE  XV.  | 

Dìo  propone  T ef empio  di  fe  maltrat- 
tato : e perchè  ? Confaazjone 
* de' 
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de  Giufii  V avere  Iddio [eco  ne * 
lor patimenti.  278 

LEZIONE  XVI. 

r 

V • f % 

Sìfpiega  il  Te  fio  : fi  ìnfima  a Padri 
il  Inficiare  a figliuoli  la  libertà  nel . 
la  elezione  dello  fiato  > e ad  infor- 
marli bene  prima , che  lo  abbrac- 
cino. • - . 292 

' lezione  XVII. 

• ' , * 3 

A ~ «• 

•S*  efpone  il  Tefto . 5/  cerca  come  per 
atterrire  il popolo , glifi  proponga 

••  £•/<?,  cbee/fofuole  defiderare . Si 
parla  del  pagare  le  ìnerci , egli 
opera j.  *314 

LEZIONE  XVIII. 

S //  Te  fio . 5i  difapprova  V . . 

Wo  fuperchio  degli  odori  ; elaefi 
feminate^ga  dì  un  vivere  troppo 
delgìofo . . 333 

LE- 
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r LEZIONE  XIX. 

Si  propone  ilTefto . Si  efamìna  , y^ 
yk*  lodevole  , o biafmevole  , i/ 

• mantenere  una  fervìtù  numero « 

. .S7  tnfinua  il  mifurare  le  fpefie 
col  propio  fiato . ! 348 

LEZIONE  XX. 

Siegue  V argomento  della  pafiata 
Legione*-  . 3 6q 

* ' * ■'  ; ' ,t  . ^ * 

Digre filone  Prima. 

In  oc  cafone  di  gran  fiorita  y editi- 
corfofattoa  DJo?  e alla  Beatif- 
fima  Vergine  per  ottenere  la  piog- 
gia.. ; ; . ~ • 380 

Digrefiìone  Seconda  >. 

Nel  giorno  della  Beat  filma  Vergine 
A /unta  in  Cielo  : In  occ  afone  ' y 
che  i due  giorni  antecedenti 

era. 
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eraftV  aria  denfamente  annuvo- 
lata : ma  non  erano  venuti  foli 
due , otre , piccoli , e brevi  (fimi 
Spruzzi  d*  acqua  , indi  era  tor- 
nato il fereno . * 397 

LEZIONE  XXL  . 

v ' ' '*  * " » » . . * A.*  \ , 

Spiegazione  , * rìflefft  litteralì  , e 
morali  [opra  ilTeflo.  Cecità  dì 
una  pacione  veemente  . Convien 
* * credere  a chi  configlia  bene . 413 

LEZIONE  XXII,  - 

Si  cerca,  feti  diritto,  di  cui  qui  fi 
parla , fojfe  vero  , c legittimo  9 
opurefaljò , edufurpato  . Si  ef- 
pongono  molti  incomodi  della  Im- 
pazienza. 436 


LEZIONE  XXIII. 

Si  fciolgono  le  obbiezioni  dell J auto- 
rità controla  fentenza  dell  auto* 
rifa . Si fà  una  riflejfione  mora < 

le 


le [opra  il fare  ciò , che  fan  altri.  1 
451  ; ; = ;: 

’ LEZIONE  XXIV.  ...  I 

Si [dolgono  le  oppofi^ioni , -che  contro 
lafenten^adell  Autorefi  cavano 
dalla  ragione  . Si  infinua  la  di- 
fcretexxa  • : 4 56 

, LEZIONE  XXV. 

4 > K .>  • 

, • ^ . 

Documenti  morali  a proposto  del 
Defio.,  ' ; - ,483 

• • I - 

L' Appofiolato  a Poveri  Argomen , 
to  alle  Lodi  del  B.  Gianfrancefico 
deRegis.  501 


LEZIONE 

PRIMA. 

FaEìum  efl  autcm  , cum  fenuijjet 
Samuel , pofuit  filtos  fuos  Judi . 
ce s m Ifrael . i . Rcg.  8.  i . 

Si  cerca  , come  fia  vero,  che  Samuele 
fotte  vecchio , e fi  fiabilifce  la  Tua  età . 

Si  cerca , fe  prudentemente  ei  chiama  f- 
fe  in  ajuto  del  Tuo  governo  i Tuoi 
figliuoli.  Siefortanoi  Grandi  a diftac- 
care  il  cuore  da’  beni  del  mondo . 

Alla  Idumea,  nella  qua-  • 
le  colle  pattate  Lezioni 
fiere  fiati  trattenuti  ad 
ammirare  in  unmedefi- 
mo  tempo  e i fant  i efem- 
pj  di  un  pazicntittìmo 
Eroe, e la  facra  eloquen- 
za di  un  (a ) dottiffimo  Efpofitore  , io 
vi  richiamo  in  Ifrael  . Ma  non  troverete 
Lez.Cal. Tom  Vili.  A • già  „ 

mmrnammmm  ■■■■  ■ ■ »■  •—  1 - 

(a)  P.Antonmaria  Guicciardi  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  uomo  infigne  per  dottrina, 
pietà  j e prudenza.  Collega  dell'  Autore 
nelle  Lezioni,  e che  nel  jemejlre  antece- 
dente jì  era  prefoad  efpcrrc  il  Vivrò  di  ; 
Giobbe  . ) 
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»•'  Capti.  Num.t. 
già  più  quel  popolo  felice , che  nèlPanno 
fcorfo  da  noi  fu  veduto  fotto  al  governo 
attentici  mo  di  Samuele:  lo  vedremo  popo- 
lo tumultuante , fediziofo,  fianco  del  Ìlio 
prefente  governo  , e della  fua  lunga  feli- 
cità . Collo  fpìegare  il  Capo  ottavo  del 
libro  primo  de’  Re  , vedremo  metterli 
fine  a una  fiorita  Repubblica  , e darli 
principio  ad  un  Regno  . Senza  tradimen- 
to di  Cittadini , fenza  guerra  di  firanie- 
ri , fenza  predominio  di  Tiranni , f Ebreo 
di  libero  fi  fa  fchiavo  , e,  ciò  che  è più 
mirabile,  tutto  unanime  cofpira  in  cer- 
care le  fue  catene , e nel  chiedere  il  giogò 
dellafuafchiavitù  . Due  giovani  figliuo- 
li fanno  rovinar  le  fatiche  del  vecchio  Pa- 
dre ; e in  pochi  mefi  fanno  dimenticare  la 
benemerenza  di  trentott’ anni  . Un’otti- 
mo Governante  mette  in  profpettiva  le 
oppreffioni  di  un  mal  Monarca  : Gontut- 
tociò  la  Repubblica  ofiinatamente  vuol 
fottometterfi  , e prender  forma  di  Mo- 
narchia. L’occafione,  e il  maneggio  di 
quefto  trattato  farà  l’argomento  di  que- 
llo Tomo;  argomento  grande , che  vor- 
rebbe efiere  efpofto  ad  una  udienza  di 
Configlieli , di  Senatori , e di  Governan- 
ti . Però  dando  alle  materie  politiche,  le 
quali  fi  anderan  prefentando  la  dovuta 
confiderazione , non  Iafcerò  di  fpianare  il 
tutto  per  tal  maniera , che  pofia  riufei-  • 
re  gradito , e profittevole  a tutti . 

Fa  flutti  eft  autem , cura  fatui [fit  Samuel . 
Faflum  cfl , é un’  Ebraifmodel  quale  altra 

volta 
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Lezione  I.  $ 

volta  ò parlato , ( Tom.  4.  ) ed  é forinola  , 
che  ridonda  , Cum  fenuiJJ'et  Samuel  ; ef- 
fendofi  Samuele  invecchiato  . Molti  Ef- 
pofitori  anno  gran  pena  a fpiegar  quello 
pafifo . Quando  Eli  era  vecchio  affai,  Sa- 
muele chiamavafi  puer  : Puer  autem  Sa- 
muel* ( i.Reg.  i.J  e altri  con  Giofeffo 
dicono  , che  non  paffava  i dodici,  altri 
con  Filone,  che  non  forpafTava  gli  otto 
anni  della  fuaetà  . Altri  poiaffermano  , 
che  il  medefimo  Samuele  fofTe  Giudice 
folo  per  venticinque  : altri  fol  per  venti 
anni . Con  tai  principi  adelfo  verrebbe  a 
trovarli  tra  il  trentèlimo,  equarantelìmo 
degli  anni  fuoi  ; ed  é affai  difficiieda  fpie- 
gare  , come  un’  uomo  di  quarant’  anni 
fia  vecchio:  Cum fenui/Jet Samuel • A me 
riefce  facile  quello  palio  ,Juppofto  i prin- 
cipi, altrove  da  me  premetti  . (Tom.  3. 
Le z.  1.  ) O’  ftabilito  altrove , che  un’  an- 
no avanti  alla  mortediEIi  Samuele  era 
nel  compimento  del  quinto  luftro,  oin 
quel  torno  . Elfo  governò  trentott’ anni 
avanti  a Saulle:  E’verifìmile  , che  nel 
penultimo  di  quelli  anni  chiamalfe  a par- 
te del  fuo  reggimento  i figliuoli . Secondo 
tal  computo  gli  avrebbe  chiamati,  aven- 
do elfo  di  già  compiti  i felfant’  anni . U n” 
uomo  affaticato  da  cure,  da  governi,  da 
viaggi,  emoltofcaduto  di  forze  , in  tal 
età  fi  può  ben  dire  invecchiato  . Cum  [e- 
nuijf et  Samuel . In  fatti  di  li  a poco  Davi- 
de paltò  per  decrepito,  i n maniera  che  non 
poteva  più  ribaldarli  , ed  é certo,  che 

A ? non 
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•4  Cap.%.  Num.  i. 

non  arrivava  aifettanta;  e Davide  non 
aveva  cominciato  , come  Samuele  , a 
logorarfi , negli  ftudj , e nella  ftretta  edu- 
cazione del  Collegio,  e del  Tempio  /dun- 
que lenza  difficoltà  fi  può  dire  entrato  Sa- 
muele nella  vecchiaia  , quando  entrò  nei 
fe.fanta  . Cum  fcnuijfet  Samuel. 

Vecchio  volle  efiere  ajutato  da’ giova- 
ni : Efaltò  i Tuoi  figliuoli , e conferì  a lo- 
ro il  governo  di  una  parte  di  quegli  Stati  .• 
pofuit  jìlios  fuof  Judices  inlfrael . Qm  ab- 
biamo due  dubbi  : primo;  S’ egli  pruden- 
temente chiamale  altri  a partecipare  del 
fuo  porto  , lafciando  in  man  loro  molto 
governo  : Secondo  , e porto  che  si , fe 
operafie  prudentemente  chiamando  i 
luoi  figliuoli.  Del  primo  dubbio  parlerem 
oggii  il  fecondo  meglio  mi  caderà  fulla 
lingua  nella  Lezione  feguente  . 

Pare , che  Samuele  errafìfe , difponen- 
do , che  altri  governale  con  lui . Un  Su- 
periore , che  iafci  governare  adaltri,  é 
Nmiracolo , fe  incontra  bene . Coloro , che 
efifendoludditi  fi  fanno  avanti  , emetto- 
no la  mano  a quelle  redine  , che  non  fu- 
ronoa  loro  affidate , ordinariamente  non 
fon  de’ migliori  . 1 migliori  attendono  a 
fe , e all’  ufficio  loro , ne  fi  intrudono  nel- 
le difpofizioni  degli  altri  . Chi  non  é Su- 
periore , e vuol  governare  , ordinaria- 
mente duomo  oziofo  , fuperbo,  impor- 
tuno , prepotente , ftimatore  di  fe , fprez- 
zatoredeglialtri  / fazionario  , e lemma- 
rio perpetuo  di  dilTenfioni  . Se  forte  uom 
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occupato,  non  a crebbe  agio,  e tempo  di 
informarfi  da  tutti  , di  tutti,  di  tutto  : 
non  avrebbe  agio,  e tempo  di  andare  tan- 
te volte , e tante  volte  tornare  a’  Reggen- 
ti, a’ Miniftri , a’  Favoriti:  nonavreb- 
be  agio,  e tempo  di  feri  vere  tante  lette- 
re , tante  accufe  , tante  informazioni  . 
Sefofseuom  modello,  fi  vergognerebbe 
di  voler  predominare  a chi  non  gliéfud- 
dito,  e a chi  gli  é fuperiore  : non  vorreb- 
be fiare  al  di  (opra  di  chi  gli  è pari  . Elfo 
non  sà  riconofcere,  altre  idee  elfer  buo- 
ne, fuor  che  le  fue , e non  sà  acquetarli, 
finché  non  le  vegga  efeguite  : indi  cento 
volte  torna  a rimettere  gl’  iftelfi  difeorfi  , 
a ripetere  le  fiefse  parole,  ad  inculcatele 
fteffe  maflìme;  ed  è importuno  . Adula 
chi  de’ governare  per  torgli  di  mano  il  go- 
fa  corte  a quanti  pofsono  coope- 
rare al  fuo  intento  , per  far  partito*,  e 
per  fuperbia  di  comandare  fiavvilifcea 
fervire  . Batte  chi  gli  fi  oppone;  alza  chi 
lo  adula  : sà  mettere  in  grazia  chi  gli  fià 
in  grazia  , e sà  mettere  in  difgrazia  chi- 
non  gli  é a genio  . Indi  poi  riffe  , odi  , 
fazioni , nelle  Comunità  così  governate  ; 
altri  fi  fiima  indifpenfabile  il  mormorar 
del  governo;  altri  ftima  carità  il  prender 
partito;  altri  ftima  prudenza  1*  opporfia” 
dilfegni . Tutti  deprezzano  il  Superiore, 
come  uomo  di  poca  mente, di  molta  prefa, 
di  niuna  sfera  : tutti  lafciano  di  ubbidi- 
re: poiché  pervadendoli , che  le  difpofi- 
zioni  non  liano  del  Superiore  ma  di 
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chiltàa  fianco  del  Superiore,  fi  reputa» 
difobbligati  dall’  efeguire  , quando  l’or- 
dine pigliò  le  prime  molte  da  chi  non  ave- 
va diritto  di  comandare  . Se  duuqueé 
tantomale,  che  un  Superiore  lafci  ad  al- 
tri il  governare , e non  governi  egliftef- 
fo  y pare  doverli  concludere  , che  folfe 
grande  la  imprudenza  di  Samuele  , quan- 
do effendo  egli  il  Giudice  Iafciò  a’  figliuo- 
li tanta  parte,  etanto  arbitrio  nella  giu- 
dicatura:/»^/? filios  fuos  Judices  in  Ifrael . 

Quella  dottrina  infinua  a’ Superiori 
delle  Comunità,  a’ Principi,  e a’ Prela- 
ti, l’attender  elfi,  governar  elfi  . 1MI- 
niftrifianoMiniftri,  non fiano  Sovrani  ; 
j favoriti  abbiano alcre  mercedi,  ma  non 
abbiano  il  comando  . Quando  Affilerò 
chiefe  ad  Amanno,  che  potelfe  fare  un 
Re  , volendo  onorare  grandemente  un 
fuofuddito,  il  fuperbo favorito  riputan- 
do d’ elfer  egli  quel  d’ elfo , eh’  era  delti- 
nato  all’  onore,  lugger!  doverli  un  tal  fud- 
dito  veltire  grandiofa mente  alla  reale  * 
metterli  fopra  un  cavallo  di  maneggio  del- 
la Scuderia  , e Cavallerizza  del  Re  ; fre- 
giargli il  capo  col  diadema  del  fuo  Mo- 
narca, efervitoal  freno  da  alcun  Prin- 
cipe della  corte  doverli  condurre  per  la 
pubblica  piazza  , facendoli  Papere  al  po- 
polo , che  così  fi  onora , chi  lì  vuole  ono- 
rato dal  Re.  Eebct  indui  ve ftibusregiis  , 
& imponi  fuper  equum , qufde  fella  Regis 
efi,  accìpere  regium  diadema  fuper  caput 

fuum  . Et  primus  de  Rcgis\Vrincipibusac 
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tiranni  s , teneat  equum  ejus , fèf  per  piate - 
am  Civitatis  incedensclamet  : Sichonora 
, quemcumque  voluerit  Rex  bonorare . 
( Efth.  6.  8.)  Facciati  , dice  il  Re  . Pren- 
di vefte  , ecavallo,  efervi  ilGiudeo  , 
che  fiede  avanci  alla  porta  del  Palazzo  : 
nulla  trafcura  di  quanto  ai  detto  . Dixitr 
que  ei  Re  x : feftina , &fumpta  fi  ola , éf 
equa f ac  utlocutus  es  Mardccbao Judteoflui 
fedet  ante  f ore s palata  . Cave , nequid- 
quam  de  his>  qua:  locutus  es , pratermittas  - 
Amanno  prefe  vefte  , ecavallo,  efervi 
a Mardocheo  conforme  al  comando  di 
A ftuera  . T«/if  ìtaque  Antan  ftolam , éf 
equum  , indutumque  ilardocbaum  in  pla- 
tea Civitatis , & impofitum  equo , ptteccdc- 
bat , clamabat  : /fot  bonore  cond  gnus 
efi , quemcumque  Rex  voluerit  bonorare  . 
Ma  piano  : qui  non  ti  efeguifce  tutto  ciò  , 
che  fù  propofto  da  Amanno  . Cinque 
onori  ei  propofe . Vefte,  Diadema,  Ca- 
vallo, Principe  al  freno,  acclamazione, 
Qtù  trovo  vefte  , cavallo  , Principe  al 
freno  , acclamazione  : ma  il  diadema 
noi  trovo.  Tulit  Aman  Jìelami&  equum  , 
pracedebat , clamabat  1 ma  regìum  diade- 
ma fuper  eaput  fuum?  Di  quello  non  fi  é 
fatto  nulla.  Forfè  può  dirti , che  Aman- 
no invidiofo , e fdegnato  , operando  per 
difpetto  j obbligato  a fervire  a chi  era 
odiato  da  lui , tolfe  a quell’  onore  ciò  , 
che  potè  . Ma  non  è credibile  , eh’  ei  fi 
fida  (Te  di  trafgredire  il  comando  di  Affile- 
rò, accompagnato  da  minaccia:  eilco- 
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mando  era,  eh’  egli  efeguiffe  la  Tua  propa- 
ga . Cave , ne  quidquam  de  bis , qua  le- 
cutus  es^pratermittas  .Se  nulla  à da  omet- 
tere , come  omette  il  diadema?  E Af- 
filerò, che  fapeva  farfi  ubbidire,  in  una 
trafgreffìone  pubblica  come  non  fi  rifen- 
tt  ? Non  fi  rifente , perché  non  fi  trafgre- 
difee il  fuo  comando  . Nella  propofia  di 
Amannoquel  Monarca  accordò  , eco- 
mandòla  efecuzione  di  tutto,  fuorché T 
mporfi  il  diadema . Sumpta ftcla ,&  equo , 
iac  , utlocutuj  e j . Ma  perchè  non  anco 
fumpto  diademate , qua ndoquefto  ancora 
fi  era  propofto  ? Non  fi  accorda,  perché 
dare-d  diadema  alla  tetta  di  un  fuddito , è 
cettare  di  effer  Monarca  . 11  fuddito  fi 
onori;  ma  la  corona,  ma  ilfimbolodel 
Regno  a lui  non  fi  accordi. Sumptafic!a,& 
equo ; ma  non  diademate . Cosìé,  dice  il 
Lira  no  . De  diademate  regio  tacu*t , quia 
non  videbatm  fibi  convenicnter  diflum  , 
quòd  alius  a Rege  portar  et  diadema  regium . 

1 Superiori , i Principi , i Prelati , inten- 
dano ilmittero  : Voìeteonorare,  favo- 
rire , contraddittinguere  un  fuddito?  Da*- 
tegli  ciò , che  volete  ; ma  non  gli  date  quel 
governo,  che  tocca  a voi . Vettitelo  ricca- 
mente a vottre  fpefe  : Sumpta Jìcla\  man- 
datelo in  carrozza , o a cavallo,  dove  gli 
altri  vanno  a piedi  ; fumpta  fi  ola , & equo : 
ciò  fi  tollererà  con  pazienza:  ma  la  voftra 
corona,  il  comandare,  il  governar  retti 
a voi  : Sumpta  fi  ola  , & equo  ; ma  non  dia- 
demate . Che  un  Cancelliere , non  che  il 
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V icario,  fia  il  Vefcovo  nella  Diocefr,che 
un  Aiutante  di  cammera , o uno  Staffi  e- 
refia  il  Principe  nella  corte;che  un  Laico, 
non  che  un  Confultore , abbia  ad  effiere  il 
Priore  di  una  Comunità  Religiofa  ; che 
quelli  abbiano  ad  efser  gli  arbitri  ; che  le 
mercedi, i porti, gli  ufficigli  ordinale  gra- 
zie, la giuftizia,  tuttofia  riporto  nelle lor 
mani,cotefto  è dar  loro  il  diadema  ; e co- 
tefto  é intollerabile  . A’  Reggitori  Dio  dà 
gli  ajuti  per  reggere  ; non  gli  dà  a’  favoriti 
de’Reggitori  Dite  lo  rteflo  delle  famiglie 
private  . Alle  volte  un  Prete  , un  Fat- 
tore, un  Cammeriere  , fonoi  pradroni 
di  cala . La  Moglie,  i Fratelli  yi  Figliuo- 
li , non  avran nulla , fe  non  fi  umiliano  a 
quella  mano  : fe  anno  ad  ottenere,  un- 
fervo  ben  vile  dovrà  effiere  l interceflorer 
£ credete,  cheivortri  domeftici  potran 
tollerar  quello  con  pace?  Vi  rtupiretepoi, 
che  la  moglie  fi  lamenti , che  i fratelli  fi  di- 
vidano, che  i figliuoli  già  grandi  mettan- 
mano  a ’ furti  domertici  , quando  Valete,, 
che  fi  contentino  di  dipendere  da  chi  deve 
a loro  fervire?  Perpetua  farà  lajdifcordia  ; 
e farà  fempre  in  tumulto  la  vcftra  fami- 
glia . Finoche  Samuelefù  Governatore, 
e governò,  il  popolo  fu  ubbidiente: quando 
fu  Governatore , ma  lalciò  governar  ai  fi-  / 
gliuoli , il  popolo  tumulto . Che  tumulto 
farebbe  feguito,  fe  fi  forte  lafciato  il  go- 
verno in  mano  di  un  Laché  , di  una  dorl- 
riicciuola , di  un’  uom  plebeo  ? 

- Ma  diraffi  a difefa  di  Samuele  : fi  n eh* 
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egli  ebbe  vigore , governò  erto  : i figliuo- 
li governarono  fedamente,  quando  invec- 
chiò: Cwnfenuiffet  . Però  potrà  alcuno 
replicar  contro  lui  . Se  era  vecchio,  era 
piu  che  mai  opportuno  al  governo . I vec- 
chi anno  la  feienza  efperimentale acqui- 
eta col  tempo  ; e la  moderazione , e po- 
facezza,  acquiftata  colf  indebolirfi  te  lor 
palli  oni  : dunque  Samuele  vecchio  dovea 
governar  più  che  mai  : fùdunque  in  lui 
grande  errore, il  iafciare,che  fi  governane 
da  altri.  Così  può  fembrare:  però  in  veri- 
tà fi  deve  difeorrere  diverfamente.*  E’  ve- 
ro, in  ogni  Stato,  Comunità,  e famiglia  , 
eflere  un  graviSì  modifordine,  cheil  Su- 
periore Iafci  reggere  e fe,  egli  altri  da 
chi  non  è Superiore  : non  è però  difordi- 
ne,  anzi  buon’ordine,  che  chi  èfupre- 
mocofiituifca  altri  Governatori  dafedi- 
-pendenti , e fubordinati,  che  lo  aiutino 
nel  governare,  e ciò  molto,  più,  quan- 
do è grande  Io  fiato  , e fono  numerofi  gli 
affari . Non  può  una  fola  mente  fpedire 
tutti  i negoz;  • Se  un  fupremo  Reggente 
voglia  fare  tutto  da  fe,  caderà  egli  lòtto 
al  pefodfuna applicazione  fovverchia,  e 
fiancherà  i fudditi  col  pefo  d’ una  dilazio- 
ne nojofa  • lovò,  ch’egli  abbia  la  capa- 
cità di  un  Mose:  pure  anco  in  Mosé  fù 
difapprovato  il  voler  elfo  immediatamen- 
te fentir  ogni  lite  , e dareogni  ordine  .. 
Cut folus fedei , &omnis  populus  puefiola - 
tur  de  mane  itj que  ad  ve  [per am  . ( Ex  od. 

L>ai  far  tutto  ui?  folo  ecco  la  confe- 
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guenza  : tutti  afpettino  . Non  bonam 
rem  faci* : Stulto  labore  confumeris , tu  , 
& populus  tuus  ifte  , qui  tecum  eft  : ultra 
virés  tuas  eft  negotium . Se  un  Re  vuol  fa- 
re da  Re,  da  Viceré,  da  Governatore, 
da  Podeftà  ; Se  un  Generale  di  Religio- 
ne vuol  fare  da  Generale  , da  Provincia- 
le, da  Guardian,  da  Priore,  non  bonam 
rem  facit  \ fluito  labore  confumitur  . In 
fatti  da  Mose  lì  coftituirono  altri  Gover- 
nanti , e Miniftri  fubordinati  . Ele&is 
•virit  flrenuis  de  cunfto  Ifrael  , conflituit 
eos  Principe s populi  , tribunos  , & cen- 
turione* &c.  Ogni  governo  ben  ordina- 
to , fi  a di  Monarchia  , fìa  di  Repub- 
blica, fia  di  Ordine  Religiofo  , coftitui- 
fce  Magiftrati , Giudici,  Podeftà,  Ret- 
tori ,' Priori  , Vicari;  etutti  anno  au* 
torità  confaccente  al  lor  pofto  ; ma  tut- 
ti fuggetti  per  ordine  al  Superiore  . Sa- 
muele non  permife , che  altri  non  eftendo 
Giudice  giudicafte , non  eftendo  Reggito- 
re reggeft'e  ; ma  a vendo  bifogno  di  a juto  , 
coftituì  Giudici , e Reggitori  fubordinati, 
che  con  pubblica  autorità  governafsero 
una  parte  del  vafto  popolo  ; etaledigni- 
tà  fi\  da  lui  conferita  a’  fuoi  figliuoli . Cum 
fenuijfet  Samuel  pofw.t  fìliosfuos  Judìces  in 
ifrael ; edajvolercoftituiretai  Giudici  fù 
moflo  diir  efter  egli  invecchiato  . Cum 
fenuijfet , pof Ut  Judìces . I vecchj  non  fo- 
no , regolarmente  parlando , abili  al  Go- 
verno,molto  meno  a gran  Governo . Pri- 
mieramente manca  lor  la  memoria^*  Etti 
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facilmente  (1  ricordano  delie  cofedi  cin- 
quanta anni  fa  , ma  non  fi  ricordano  del- 
le cofedi  jeri  . Colf  invecchiarli  và  cef- 
•fando  il  caldo  , e l’ umido  del  notlro  cere- 
bro  ; onde  reflano  bensì  le  fpecie  antiche , 
perché impreffe,  attaccate,  econfolida- 
te  cogli  anni:  ma  le  fpecie  nuove  refiano 
diffìcilmente  . II  caldoècome  ilfigillo  , 
che  le  imprime  nella  memoria  : fe  quello 
è debole,  fi  imprimono  debolmente:  1* 
umido  é come  la  cera,  incuifi  imprimo- 
no, fe  quello  é diffeccato  , non  poffòno 
profondarli  : refiano  nella  fuperficie,  on- 
de  fi  diradano  afsai  per  poco  . Un’  uomo 
vecchio  fuol  efsere  uomofmemorato  : in- 
di é poi,  che  più  non  comprende  gli  affari; 
che  non  è più  collante  nelle  rifpolìe:  indi 
negli  altri- è la  noja  di  dover  cento,volte 
linovare  le  informazioni , fenza  che  mai 
felli  informato  a baflanzai . Infecondo 
hiogone’  vecchi  fuol  mancare  la  rifolu- 
2ione»-  l’età  gli  fa  timidi  ; il  difetto  degli 
fpiriti , loro  impedifee  l’ efsere  intrapren- 
denti: indi  é,  che  frequentemente  cono-t 
feon  bene  , giudican  bene  fpeculati va- 
gente, ma  in  pratica  nulla  concludono 
con  elecuzione  , perché  nulla  rifòlvono. 
con  efficacia  : perdono  molto  tempo  in 
confultare,  inpenfare,  indetflrjninare; 
onde  poi  fpefse  volte  le  loro  determiua- 
aioni  non  fonopiù  a tempo.  In  terj&o  lupr. 
go  fono  amanti  della  loroquiete:  dove 
trovano  durezze , incontri,  oppofizionij  o 
fi  li  tirano,  olì  fermano  : onde  poi  fono, 
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-difficili  nel  dare  orecchio  alle  parti , v e 
lafciano  che  fia.in  potere  di  qualche  ar- 
di mentofo  T inquietare  una  intiera  Co- 
munità , perché  eflì  non  vogliono  efiTere 
/inquietati  . Inquarto  luogo  la  loro  età 
renderli  fofpettofi  * e diffidenti;  ma  co- 
me poi  fono  bifognofi  di  molto  , facil- 
mente iì  guadagnano  da  chi  reca  loro 
follievot  .f  Chi  entra  loro  in  difgrazia  , 
non  forge  mai:  chi  gli  à guadagnati  una 
volta,  li fignoreggia  perfempre.  La  lo- 
ro fcienza  , la  loro- efperienza  , la  lor 
pofatezza  li  rende  ottimi  al  configlio  : 
ma  la  fmemoratezza , la  irrifoluzione , V 
appetenza  di  quiete,  edi  ajuto  li  rende 
peffimi  ai  governo.  Alla  felicità  di  uno 
datogli  impieghi  propii  delle  età  fono  , 
che  i vecchj  fiano  configlieri  , i giovani 
fi  ano  efecutori , gli  uomini  di  mezza  età 
fiano i Superiori.  . 

Ma  gli  uomini  troppo  inclinati  all’  adu- 
lar fe  medefimi,  Tempre  fi  lufingano  di 
eflere  vigorofi  a baftanza , dove  fi  trat- 
ta di  comandare  . L’  ottimo  Samuele 
non  fi  feppe  adulare  cosi . invecchiato 
conobbe,  che  Iefue  forze  non  reggeva- 
no» baftanza  alle  fatiche;  Per  governa- 
re una  parte  del  popolo  ben  ferviva  alla 
fua  mente  il  fuo  braccio;  ma  per  tener- 
lo tutto  in  dovere  , conveniva  cederne 
parte  ad  altro  Reggitore  .„Q>sì  comin? 
piando  ad  entrare  nella  vecchiaia  , co- 
minciò ad  ufcir  dalle  cure  v.ecchio  in 
parte  rinqflQiò.  in  parte  il  goyq-flo,  prone 
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toa  rinunciarlo  in  tutto,  quando  tota!-  i 
mente  fotte  invecchiato  . Cum  fenuifjet 
Samuel , pofuit  filiof  fuos  Judices  in  If~ 
rael . Moltiplicò  i Giudici  , acciocché 
fotteropiù  fpeditii  giudizj  ; moltip'icò  i 
Superiori  , acciocché  i fudditi  fottero 
meglio  ferviti . Mottròdi  non  avere  al- 
cun attaccamento  alla  fua  dignità , quan- 
do sì  facilmente  fe  ne  fiaccava,  elafcòa 
tutti  un  grande  efempio,  che  fei  porti  , 
le  dignità,  gli  onori  da  noi  fi portedono 
in  quetta  vita,  non  abbiamo  ad  ettere. 
potteduti  da  loro  . Dobbiamo  avere  il 
nottro trono  fottoal  piede,  fe  abbiamo 
corona  fui  capo  ; fiapure  nella  mano  lo 
feettro,  ma  non  nel  cuore.  Ciò  non  fa- 
rà difficile,  fe  penferemo  feriamente  ai 
gran  pericoli,  che  recano  alla  noftra  ani-  , 
mai  gran  porti.  Di  certo  uomo  raccon- 
ta lo  Schenchio,  (Obfervat.  de  Vigil-  in 
fomn.  ) che  dormendo  una  notte  fi  alzò 
dal  Ietto,  efiveftì  con  tutti  gliarnefida 
viaggio;  indicredendo  di falire  a caval- 
lo, faltò  a cavalcione  di  un  alta  fine- 
rtra:  equi  cominciò  a fpronare  il  fogna- 
to defiriere  . Qui  galoppando  , quanto 
poteva  mpoverfi  un  muroche  il  fortene- 
va,  e una  banchetta  di  marmo,  che  gli 
ferviva  di  fella  , ad  ogùhmomento  gua- 
dagnava gran  cammino.  Salutava  ami- 
ci , pattava  villaggi , entrava  in  Città 
(ignorili;  Ma,  egli  amici,  e i villaggi', 
e le  Città,  tutto  era  un  folo  fcherzo  del- 
la fua:  fatìtafia:  quando  al  far  del  gioii»» 
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(Vegliato,  trovò  , e raccapricciò  in  av- 
vedetene , che  tutto  il  fuo  viaggio  al- 
tro non  era  flato,  fuorché  federe  fem- 
pre  full’ orlo  di  un  precipizio  . Dormìe - 
runtfomrìum  fuum , fi  dicedi  coloro,  che 
fi  perdono  intorno  alle  umane  felicità  , 
fono  addormentati;  angliocch)  chiufi  ; 
e par  loro  di  far  gran  viaggio  da  uno  ad 
altro  porto:  da  uno  ad  altro  acquirto  ; 
quando  ecco  la  morte  che  li  rifveglia  . 
Surge  qui  dormisi  e trovano  dì  non  ave- 
re più  nulla  : nihìl  invenerunt  viri  divi - 
tiarumin  manibus  fuis  : male  riflettono 
al  loro  pericolo,  trovano  di edere  fem- 
pre  fiati  pendenti  in  aria  su  un  precipi^ 
zio . Gli  impieghi  , quanto  fono  mag- 
giori, maggiori  recano  le  obbligazioni  . 
Quanto  farà  difficile  fefeguirle?  Quan- 
to rigorofo  il  conto  , che  dovrà  darfi  a 
Dio,  fencnfi  faranno efeguite ? Politi- 
che infelici,  maneggi  frodolenti,  pro- 
mette fpergiure  , privati  interelfi  maf- 
cheratì  colla  ragione  di  fiato  , private 
vendette  veftite  col  panneggiamento  del- 
la giuftizia,  fordida  avarizia  imbelletta- 
ta coi  titoli  di  ben  pubblico,  tempo  tro- 
vato ai  balli,  ai  teatri,  alle  cacce,  non 
trovato  alle  udienze  ; danaro  trovato  a 
pitture,  a fuperbì  addobbamenti,  a de- 
lizie ; non  trovato  a pagar  creditori  ; 
efaltazione  di  favoriti  fenza  confidera- 
zione  dei  meritevoli  ; ingiurte  efazioni 
fenza  amore  ai  fuggetti , e fenza  conv 
pajQGonedi  poveri  , ahi  quante  legna 
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un  fuoco  eterno  ? Patterà  , e affai  pre- 
dio quell’  onor,  che  io  mi  godo:  ma  tan- 
te colpe,  colle  quali,  o confervo,  oam- 
miniftro  quell’  onore  , che  godo  , non 
patterangià  sì  pretto:  Mi  accompagne- 
ranno al  tribunale  divino;  E fe  ne  farò 
eternamente  dannato.'  Qualpro  per  me 
di  un  governo  , di  una  Prelatura  , di  un 
Principato  , di  un  Regno  ; Patteggio 
per  le  mie  gallerie  , e vedo  le  tante  im- 
magini dei  miei  predecettori  : furono 
ciò,  che  io  fono;  ed  or  che  fon  eglino  ? 
Cadaveri  infradiciaci  polvere  vermi- 
nofa,  e a L'un  di  loroanima  fventurata  . 
Quando  ayeflì  anco  a vivere  lungamen- 
te , patteran  gli  anni  , e comincerà  an- 
cor per  me  una  eternità  , che  non  patta . 
Con  quefto  penfiero  Dio  volle  atterrire 
anco  i Re,  ediftaccare  dalle  glorie  va-* 
ne  del  mondoi  loro  cuori , onde  in  Ofea 
li  raflbmigliò  alla  fpuma  del  Mare  * 
Tranfìre  fecit  Samaria  Regem  fuum  , 
quafì fpumam  f xperfactem  aqua . cap.  i o. 
7.  Se  dalla  piaggia  del  Mare  voi  oflerva- 
te  fonde  in  tempetta  , vedete  in  lonta- 
nanza brillare  luminofe  le  fpume  : fem- 
brano  tanti  Soli , che  vadano  a dipor- 
to nuotando  full’ acquei:  nello  feon- 
volgimento  dei  flutti  fembrano  mirare 
la’  fluttuarne  battaglia,.  Colf  infran- 
gerli di  foto  a flocot.  ette  più  crefcono, 
e fembrano  impinguarli  coile  rovine  . 
Nel  grande  orrore  delia  burrafea  fem* 
bran  danzare  in  lieta  fetta  da  .ballo  ; 

dove 
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dove  le  navi  più  ben  corredate  fi  affon- 
dano, effe  galleggiano  con  ficurezza  » 
Ma  che?  poco  a poco  ì’  onda  le  porta 
al  lido  : qui  le  depone  fopra  l’arena  , 
qui  fi  fciolgono  , e più  non  fono  . 
Simbolo  viviflìmo  de’  Prelati , de’  Prin- 
cipi, de’  Governanti . Tranfire  fecit  Sa- 
maria Regem  fuum , quafi  fpumam  fuper 
faeton  aqua  . Brillano  anche  eflì , eri- 
fplendono  all’ altrui  fguardo.  Nelle  tur- 
bolenze comuni  trovano  diche  arricchi- 
re , come  innalzarli . Nella  comune 
carcftiaper  loro  non  manca  cibo;  nelle 
miferiedei  fudditi  fanno  trovare  per  fe 
abbondanza.  LoStatoé  in  tempera:  le 
famiglie  più  benraffodate  fi  affondano  , 
ed  elfi  rtanfempreagalla:  piange  il  po- 
polo, ed  effi  in  feda  : ma  poi  verri!  la 
fjpuma  al  lido  ; fi  fcòglierà  . Tranfire  fe - 
cit  Samaria  Regem  fuum  , quafi  fpumam 
fuper faciem  aqua . Abenisìpaffeggieri, 
a grandezze  di  sì  poca  durata,  non  à già 
da  attaccarli  il  noftro  cuore;  attacchia- 
moci alla  gloria  del  Paradifo,  chepoffe- 
duta  una  volta  non  perderaffi  giammai  . 
Se  la  nofira  ambizione  ci  inclina  ai  podi , 
e agli  onori , afpiriamo  ai  porti  , agli  ono- 
ri eterni . '•Amiamo  i Signoraggi , i Prin- 
cipati: ma  cerchiamogli  indeficienti  nel- 
la corte  del  Cielo  . Sic  tranfeamus  per 
bonatemporatiay  ut  tonfcquamur  aterna  . 
Così  fia.  * . . r 
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Fuìtque  nomen  filu  e)u$  primogeniti 
Joel;  & nomen  fecundt  Alia  , 
Judicumìn  Berfabee . i.  Re 2. 
8,z. 

v * * r ‘ 

• t % 

Se  Samuele  operaie  prudentemente  nel* 
1*  aflfumere  al  governo  ifuoi  figliuo- 
li; efe  prudentemente  aflegnaffe  lo- 
ro la  parte  di  Berfabea  . Se  il  Tuo 
primogenito  veramente  fi  chiamale 
Gioele.  Si  accenna  qualche  rifleffio- 
ne  morale  : e fi  tratta  del  perìcolo  del 
mutare  coftumi  coH’efiere  promofio 
'•  ad  onori.'  * ■ 

* J 1 Vs/  » , 

IL  nome  del  figliuolo  primogenito  di 
Samuele  fu  Gioele  : il  nome  del  fé* 
condo  fu  Abia  , e furon  Giudici  i« 
Berfabea . Qui  abbiam  due  dubbj  * 
Come  dicefi  , che  il  primogenito  ch  a- 
mollì  Gioele  quando  nel  primo  dei  Pa* 
ralipomenichlaramentefi dice,  chechia- 
mo(Tì  Vaffeni  ? Fila  Samuel , primogeni- 
tus  Vaffeni , & Abia . cap.é.28.  Ecome 
dicefi,  che  furono  Giudici  in  Berfabea  , 
quando  nel  numero  antecedente  fi  è det- 
to, che  furon  Giudic  i in  J fraele  ì Pofuit 
filiosfuos  J udita  in  IfraeV  Nel  decorfo 

del- 
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della  Lezione  l’una , e l’altra  difficoltà 
farà  fciolta.  Primaabbiamo  afnodarla 
quedione  propofla  nella  Domenica  fcor- 
fa  : ed  era  , fé  Samuele  avendo  bifogno 
di  edere  ajutato  nel  governo  , op:rafle 
prudentemente  chiamando  a parte  del 
governo  i Tuoi  figliuoli . Se  diamo  all* 
efitodobbiam  dire,  chefofle  imprudente 
il  configlio.  11  mal  governo  di  quei  due 
giovani  precipitò,  come  udirete  nelle  Le- 
zioni feguenti , e la  famiglia  , e lo  da- 
to: ma  la  felicità,  o infelicità  degli  even- 
ti non  deve  efler  regola  per  giudicare  la 
prudenza , o imprudenza  delle  delibera- 
zioni . Sediamo  alla  autorità  del  perfo- 
naggio,  dobbiamodire , che  il  fuo  confi- 
glio forfè  ben  regolato . Samuele  era  uo- 
mo digran  mente,  era  Santo,  era  Pro- 
feta : dunque  illuminato  dai  raggi  , della 
natura , e della  grazia  : dunque  fe  egli 
così  operò,  converrà  dire,  che  operaffie 
prudentemente . Ma  non  tutte  le  opera- 
zioni degli  uomini  grandi , dei  Santi  , e 
de’Profeti,  fono  Tempre  livellate  contut- 
te le  mifure  di  un  retto  accorgimento.  Una 
gran  mente  non  fempre  riflette  a tutto  ! 
un  Santo  opera  tal  volta  da  uomo:  e un 
Profeta  non  è fempre  illuminato  da  Dio  . 
Per  tanto  conviene  efaminarla  quedione 
con  altri  principi . 

E pare  doverli  dire,  che  Samuele efal- 

tando al  governo  ifuoi  figliuoli  non  errò 

dalle  regole  della  prudenza  : non  errò 

come  Padre:  non  errò, come  Santo,  non 
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errò,  come  Principe  . Non  errò  come 
Padre.  Come  tale  pensò  ai  Tuoi  figliuo- 
li, eli  coftituìin  un  porto,  che  non  era 
fuperiore  alle  loro  forze,  e poteva  ertTer 
principio  di  lor  fortune  . Non  gli  alzò  l 
troppo , poiché  non  depofitò  nelle  mani 
loro  il  reggimento  di  tutto  il  gran  po- 
polo: E’  vero,  che  pofuit  filios  fuotju • 
dice  sin  Ifrael : ma  noni» foto  Jfrael : ne 
affidò  loro  una  piccola  parte  fola  ; e fu 
la  Provincia  di  Berfabea  judicum  in 
Berfabec.  Eraquerta  negli  ultimi  confi- 
ni della  Repubblica,  e le  fervi  va  di  fron- 
tiera . Vigorofi  di  età  , di  mente  , di 
fpirito  , potevano  amminiftrare  , e il 
criminale,  e il  civile , eil  militare , e il 
politico:  ed  erano  perciò  ben  provvedu- 
ti di  abilità  : in  fatti  il  popolo  , quando 

lagnoffi  dilorn,  -non  lagnarti  , c'r.5  fode- 
ro inetti.*  lagnortìfolo,  che  forte ro  ava- 
ri. In  sì  bei  talenti  ; fe  gli  averterò  ben 
trafficati  potevano  guadagnarli  f amor 
del  popolo  , e col  portederne  la  buona 
grazia  potevano  effere  promorti  alla  fu- 
prema  giudicatura  . Non  corrifpofero  : 
ma  quella  fu  colpa  de’ figliuoli  : non  fu 
errore  del  Padre . 

Non  errò,  come  Santo  : non  gli  in- 
nalzò perambizione,  per  fuperchieria  , 
per  affetto  difordinato.  Per  una  parte, 
come  fra  poco  io  proverò , erano  meri- 
tevoli : per  l’altra  impiegando’i  , veni- 
va a tenergli 'occupati . Un  Padre,  che 
brami  confettare  ne’  figliuoli  la  pietà 
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deveufare  ogni  industria  per  allontanar- 
li dall’  ozio.  Errate,  o Padri  , quando 
ritirate  i voftri  figliuoli  dallo  fiudio  , e 
dall’arti,  coldire;  chegià  invoftra  ca- 
la tion  vi  à bifogno,  di  arti,  odi  faen- 
ze ; fi  a ciò  vero , ma  vi  à bifogno  di  oc- 
cupazione. L’ammaeftrare  i fanciulli  al 
ballo,  al  Tuono,  allafcherma  , agli  ar- 
meggiamenti ; 1 infinuare  ne’  giovani  la 
inclinazione  alla  fioria , alla  geografia  , 
alle  matematiche;  dite  ancora  a giuochi 
non  pericolofi  , a traffichi  , a cacce,  il 
proccurar  loro  qualche  miniftero  , quah 
che  porto,  tutto  è cofa  confaccente  alla 
pietà  , mentre  tutto  concorre  a togliere 
laoziofità.  Mentre  i figliuoli  di  Samue- 
le (enti vano  liti , mentre  tenevano  confi- 
gli di  Gabinetto,  mentre  davano  udien- 
za a’  miniftri , non  penfavano  a certi  pec- 
cati. Dunque  occupando  egli  i figliuoli  , 
onde  colf  ozio  non  fi  avefiero  a perverti- 
re , operò  colla  prudenza  de’ Santi,  non 
errò  come  Santo. 

Non  errò  come  Principe.  Efiò  ben  fi 
accorgeva  di  eflere  invecchiato  : e che 
lafua  memoria,  e la  Tua  mente  voleva- 
no un  pò  piurifiretta  la  sfera  dei  Tuoi  af- 
fari. Conofceva,  chele  Città  più  rimo- 
te erano  le  più  difficili  a governarli . Go- 
nofcevaeflergli  necefiario  maggior  ajuto 
di  quello,  che  riceveva  da’  Magifirati or- 
dinari. Era  dunque  necefiario  appoggia- 
re ad  alcun  altro  qualche  parte  del  go- 
verno: Non  doveva  appoggiai#  a per- 

fona 
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fona  di  rango  inferiore,  perchè  fi  fareb- 
be (prezzata  dal  popolo;  non  a personag- 
gio di  rango  eguale,  perché  non  avreb- 
be poi  voluto  dipendere  da  Samuele  ; fi 
doveva  fceglier.  perfona  , che  fi  potette 
credere  fedele,  dipendente  , che  confi- 
derafle,  comefuo  f interelfe dell’ altro  ,• 
che  in  occafione  di  guerra  in  una  parte  , 
fotte  pronta  a mandare  nell’  altra  i foc- 
corfi  conforme  ai  comandi . Nettuno  po- 
teva ettere  più  opportuno  dei  figliuoli  : 
quelli  eguali  al  Padre  per  fangue,  fareb- 
bero rifpettati,  e inferiori  per  figliolan- 
za farebbero  dipendenti . Di  chi  fi  aveva 
a fidare  Samuele,  da  chi  afpettarfi  più 
(incera l’ubbidienza,  più  cordiale  1*  aju- 
to , più  pronti  i foccorfi , più  leale  la  fe- 
deltà , cheda’fuoi  figliuoli,  e figliuoli  , 
come  udirete,  ben  morigerati?  Era  trop- 
po di  lor  vantaggio,  efie  il  governo  del 
Padre  non  perdette  in  vecchiaia  ciò,  che 
avea  guadagnato  in  gioventù  : avereb- 
beroben  guardato  come  a fe  comuni  i di 
Jui  interelfi  , ne  mai  gli  avrebbero  ab- 
bandonati ; Dunque  Samuele  chiaman- 
do a parte  del  governo  i figliuoli  non 
errò  come  Principe . Dunque  fembra 
-doverli  dire,  cheafsolutamente  non  er- 
ra tte. 

r Ma  vie  contrario . Nei  governi,  che 
dono  elettivi  , é di  pregiudizio  1’  efporfi 
adefser  provato,  prima  di  efsereeletto. 
E’ facile  il  non  riufeir  nella  pruova  , e 
allora  é ficuro  Pefsere  efclufo  nella  eie- 

zio- 
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zione . Molti  nell’efsere  di  privati  corri- 
parifcono  abililfimi  a reggere  , che  poi 
fi  danno  a conofcere  innetti  allor  , che 
reggono  . Alcuni  negli  affari  parlano  a 
maraviglia:  equefti,  mantre  non  fono  , 
fi  bramano  Superiori  ; ma  poi  nel  Su-  % 
periorato  il  braccio  non  corrifponde  alla 
lingua , il  petto  alla  mente , la  fortezza 
alla  prudenza  . Molto  propongono  : nul- 
la concludono:  fono  accorti  , ma  irrifo- 
luti;  prudenti,  ma  deboli,  e fanno  bra- 
mare altro  governo.  Altri  anno  e pru- 
denza , e fortezza  : ma  mentre  anno  il 
reggimento  folo  per  pruova  , non  efer- 
citano  tutto  il  coraggio  necefsario  alla 
amminifirazione  . Come  non  anno  la 
bacchetta  ficuroin  pugno,  così  nonar- 
difconodi  adoperarla  \ perché  temono, 
che  lor  fi  tolga  di  mano . Altri  f ufano 
rifolutamente  conforme  a’  dettami  , o 
della  Giuftizia  , o.  dell’  interefse  : ma 
chi  é battuto  rifentefi , e chi  teme  di  efi» 
fer  battuto  fi  allarma  a’  rifentimenti  ; 
Molti  faranno  i nemici,  eli  opporran- 
no alla  promozione  , quando  verralfi 
alla  elezione.  Dove  fi  tratta  di  regger 
altri,  è più  facile  il  dare  buona  fperan- 
za  , che  il  dare  buon  faggio  di  fe  medelì- 
mo.  Mólti  fi  fono  efaltati , cheli  fareb- 
bero lafciati  a terra , fe  fi  fofsero  prima 
provati . I figliuoli  di  Samuele  , le  non 
governavano  vivente  il  Padre  , per  ef- 
ìereeletti  dopo  lui  al  gran  pollo  , ave- 
vano favorevoli  le  benemerenze  del 

Pa- 
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Padre  , e le  fperanze  del  popolo  : ma 
porti  troppo  prefto  al  governo  , com- 
parvero al  popolo  indegno  di  governare, 
e non  {blamente  non  gli  elefse  dopo  di 
Samuele  in  grazia  di  Samuele  ma  fi  anno- 
jò  di  Samuele  medefimo  in  grazia  dei  Tuoi 
figliuoli.  Così  il  Padre  troppo  frettolofo 
al  loro  innalzamento  rupe  la  loro  fortu- 
na, e mettendogli  in  porto  di  emolumen- 
to, e di  onore,  fu  occafione  , che  non 
acquirtafsero  poi  ne  emolumenti  , ne 
onori.  Dunque  in  linea  di  Padre  errò  , 
e col  fuo  errore  /afciò  un  documento  a 
tutti  i Padri,  a Zìi,  agli  Avi,  diefse- 
re  cauti-,  e guardinghi  nell’  efaltare  im- 
maturamente falla  ftradade’lorò  porti  i 
figliuoli  , oi  nipoti . Si  allevino  quefti 
in  maniera,  che  comparifcano  agli  altri 
degnidi  promozione;  ma  fiafpetti,  che 
ella  venga  da  quella  mano,  che  promo- 
vendo può  ancor  fermare  nel  porto  . 
Ritengano  lontani  dall’ozio,  e fi  impie- 
ghino,* mafia  tale  l’impiego  , che  non 
abbia  apparenza  di  ambizione,  non  con- 
cili invidia,  edodiofità,  non  efponga  a 
cimento;  onde,  e fidici inuifcano  i me- 
riti , e con  molti  nemici  fi  moltiplichino 
gli  oppofitori . 

- Si  pruova  ancora  validamente  , che 
Samuele  chiamando  a parte  del  fuo  go 
verno  i filinoli  errò  in  linea  di  Principe. 
Regolarmente  parlando  non  é fpedien- 
te,  che  i Principi  diano  troppo  braccio 
di  pubblica  autorità  a’  lor  più  ftretti  con- 

giun- 
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giunti . Qjflefli  per  Ja  unione  de!  fangue 
molto  fi  arrogano  da  Ior  tnedefimi  : fé 
i l Principe  loro  aggiunga  titoli  di  coman- 
do, acquetano  una  forza  troppo  perico- 
lofa . Gli  erteri  , fe  fieno  innalzati , k 
tengono  uniti  al  Principe  con  tre  lega- 
mi a dai  forti , lagratitudine , la  fperan- 
za,  il  timore.  Riconofcono,  come  be- 
nefizio, la  efaltazione,  e «forma  la  pri- 
ma catena  di  fedeltà . Un’animo  (igno- 
rile troppo  fi  vergogna  di  edere  ingrato.* 
naturalmente  ama  chi  gli  è benefico  *,  e 
s impegna  negli  interedì  di  chi  fi  interef- 
w a di  lui  vantaggio.  Spera  mercede  al 
tuo  buon  fervigio;  e la  fperanza  è una 
feconda  catena  , che  lo  (Ir igne  ai  vole- 
ri del  Principe  • Colla  retta  ammini- 
ftrazione  di  un  governo  fi  fà  (cala  ad  un 
porto  maggiore  . E’  follecito  di  corri* 
fponderc  alle  (peranze  di  iui  concepite  > 
promettendoli , che  le  fue  attenzioni  f a- 
ranno  rimeritate:  Anco  il  timore  é una 
terza  catena,. che  lo  tiene  nel  fuodove- 
re  . Sì  perfuade  , che  finalmente  la  ve- 
rkà  giugnerà  all’  orecchio  del  Principe  ; 
che  qualche  memoriale  arriverà  a quel- 
lo fguardo:  che  nella  corte  non  gli  man  - 
cheranno degli  emoli  , eh*  fapranna 
mettere  iuLprofpetciva  i fuoi  reati  : ri- 
lutterà , che  certi;  Minirtri  nQn  fi  pro- 
cedano mal  volentieri  . Sarà  cauto,  nel 
cercare  ricchezze  tra  le  ingiufiizic  *,  per- 
fuafo , che  le  fue  ricchezze  più  facilmente 
piegheranno  1’  orecchio  del  principe  a 
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fentir  le  Tue  accufe-.  Temerà  di  dover 
con  infamia  rendere  al  pubblico  erario 
ciò  , che  con  avarizia  rapì  nel  fuo  mi- 
niftero:  apprenderà  , non  eflfer  difficile 
perdere  un  pofto,  al  quale  molti  afpira- 
no  con  avidità  , e molti  poflfono  furro- 
garfi  fenza  oppofizione  . Ma  quando  fi 
efalti  a un  governo  un  figliuolo  , o un 
nipote,  quelli  fi  tengono  uniti  al  Princi- 
pe coi  foli  legami  dei  fangue  ; legami 
troppo  deboli , quando  a fpezzarlifì  fac- 
cia avanti  qualche  paffione  . Nei  loro 
cuori  non  à gran  forza  la  gratitudine  , 
perchè  verfo  lorofembra  avere  ragione 
di  debito  la  paterna  beneficenza  . Si  Iu- 
fingano  dì  poter  molto  da  lor  medefimi, 
onde  nel  governa  voglron  farla  da  indi- 
pendenti  . Non  fono  molti  folleciti  per 
farfi  molta  benemerenza  colf  opere  , 
fperando  che  ad  edere  efofienuti,  epro- 
moffi,  Tempre  baderanno  le  ragioni  del 
fangue.  Deprezzano  ogni  timore  : non 
farà  facile,  chela  verità  arrivi  all’udien- 
. ~ za  de!  Principe,  quando  effi  vogliano  » 
che  a lei  non  fi  apra  portiera . Chi  avrà  ! 
coraggio  di  accufare  un  figliuolo  , o un 
nipote  potente  al  tribunale  teneriflìmo 
di  un’Avo,  o di  un  Padre?  Che  fe  pu- 
re arrivi  la  accufa , non  facilmente  farà 
creduta  , perchè  certamente  non  farà 
mai  gradita:  e s’ ella  troverà  fede,  non 
per  (ol  tanto  troverà  ancor  ragione  Sa- 
rà Tempre  facile  la  difefa  al  tribunale  di 
un  Giudice  , il  di  cui  cuore  non  vorrà 
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fottofcri  vere  altra  fentenza,  che  dì  amo- 
revole afloluzione.  Che  fé  pure  violen- 
tato dalle  reità  voglia  fare  qualche  gjin- 
ftizia,  ognuno  farà  da  avvocato  con  glo- 
ria , ficuro  di  ertere  efaudito  fenza  fati- 
ca . Così  i figliuoli,  ei  nipoti  de’Gran- 
. di  efaltati  a governo , per  poco  fon  pre- 
potenti fenza  alcun  freno  : e facilmente 
tono  poi  tollerate  dal  Principe  le  loro 
-^reità;  perché  non  fi  voglionocondanna- 
te  le  loro  perfone.  O il  Principe  non  è 
Informato , ed  è tradito:  o è informa- 
to ; e non  fa  pendo  ei  medefimo  che  ri- 
folvere , internamente  fi  cuoce  ; eter- 
namente non  vuol  più  udire  accufato- 
ri,  perché  non  vuol  condannareil  mal- 
fattore . Nella  Scrittura  Gioabbo  , e 
Abifai  fi  chiamano  ad  ogni  paflfo  figliuo- 
li di  Sarvia  . Cerco,  perche  aggiugnere 
tante  volte  a'  loro  nomi  il  nome  della 
lor  Madre  ) e della  Madre  p ù torto  , 
che  del  lor  Padre } Dirà  alcuno  : forfè 
il  loto  genitore  era  mancato  , mentre 
efft  erano  ancor  fanciulli,  onde  ficono- 
fcevano  fotto  nome  della  Madre  vedova 
più  che  del  Padre  morto  : o pure  Sar- 
via era  una  di  quelle  donne  , che  nelle 
Città  fi  danno  più  a fcorgere  , e i loro 
nomi  fono  più  noti,  che  i nomi  de’  lor 
Mariti  . Forfè  dirafiì  ancor  meglio  , che 
il  loro  Padre  ignobile  non  aveva  alcun 
titolo  per  effere  nominato  : ma  Sarvia 
non  così . E(fa  era  forella  maggiore  di 
Davide,  eavea  figliuoli  di  una  etàqua- 
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fi  pari  con  lui  ; erafi  dunque  fpofata  , 
mentre  efìfo  era  bambino;  e come  allora 
laluacafa  era  povera  cala,  eSarviaera 
femplice  paftorella , fi  farà  maritata  con 
qualche,  o paftorelio  , o villanzuolo 
Indi  il  di  lei  marito  non  faceva  alcunaglo- 
riaafuoi  figliuoli.  Ma  Sarvia  colla  for- 
tuna del  fratello  farà  crefciuta  . Entrò 
Davide  in  corte  di  Saulle  per  Mulìco  , 
ed  efià  allora  farà  divenuta  Madonna 
Sarvia:  indi  dopo  la  imprefa  dell’  ucci fa 
Gigante,  entrò  nel  campo  per  partitan- 
te , e allora  farà  divenuta  la  Signora  Sar- 
via:  fu  poi  Colionnello  , e allora  avrà 
cominciato  ad  edere  la  Illufirìfiìma  Si- 
gnora Sarvia:  divenne  genero  del  Re  : 
e la  foreila  avrà  cominciato  adefierefua. 
Eccellenza  . Fù  fatto  padrone  della  Cit- 
tà di  Siceleg:  e la  foreila  avrà  comincia- 
to ad  elTere  fua  Altezza.  Finalmente  di- 
venne Re v eia  foreila  allora  già  dove- 
va «fiere  la  Maefià  di  Madama  . Co- 
fiche  fc  fi  fofie  mentovato  il  Padre  di 
Gioabbo,  ediAbifai,  fi  faceva  menzio- 
ne di  un  mifero  , che  non  arrivava  ad 
efier  Mefiere  : facendoli  menzion  della 
Madre  , veniva  ad  eflere  mentovata 
Madama  la  foreila  del  Re  : e come  que- 
llo era  titolo  di  gloria  a’ di  lei  figliuoli  , 
c loro  conciliava  rifpetto,  ed  autorità  , 
così  comunemente  chiamavanfi  Filit 
Sarvia . Però  fc  mi  è lecito  dire  il  mio 
penfiero , credo  , che  con  tale  riflefio  -j 
(acro  Tefiodia  con  emfafi  una  ragion  € 
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compendiofadi  molte  libertà , che  fi  ar- 
rogarono que’  figliuoli  nei  loro  porti  . 
Nel  capo  fecondo  del  libro  fecondo  dei 
Refi  racconta,  cheGioabbo  con  corpo 
di  armata  andò  incontro  ad  Abner  Ma- 
refciallodi  Ifraele  : e mentre  tra  Giu- 
da, elfraele  era  pace,  erto  fenza  aver- 
ne comando  da  Davide  andò  a cercare 
occafione  di  rottura,  e di  guerra  : e in 
quertaoccafione  chiamafi  figlinol  di  Sar- 
via . Joabftlws  Sani*  , ( 2. 1 ìeg.  1. 1 3.  ) 
Si  racconta  l’dferfi  venuto  alle  mani  dal- 
l’una,  e dall’ altra  parte  di  privata  au- 
torità , e fi  ripete,  che  ivi  erano  i tre  fi- 
gliuoli di  Sarvia  . Erant  atitem  ibi  tresw 
filli  Sorvìte.  num.i  8.  Figliuoli  di  Sarvia 
fi  chiamano  dopo  l’ a piazzamento  prodi- 
torio di  Abner  . Iftif.lii  Servite  funt  duri 
mìbì . (3 . 3. 39.  ) Figliuolo  di  Sar- 

via chiamafi  Gioabbo,  quando  fi  dice  , 
che  fu  fatto  Matefciallo,  e Generabili* 
mo  deirefercito  . Joab  autem  fi/ius  Sttr- 
vi*  erat  fuper  cxercitum  : ( 2 . Reg.  8 . 1 6 ) 
e in  fortanza  , fe  io  ben  mi  appongo  , 
vuol  dire.  Sapete  perchè  Gioabbo  fi  fi- 
dò, a mettere  difuo  capriccio  in  impe- 
gnotutto lo  Stato?  Perché  erat  fìlius  5 tir- 
vite:  era  nipote  del  Re.  Sapete  perché 
ed  elfo,  el  Tuoi  fratelli  fi  fidarono  a per** 
feguitare  di  privata  autorità  gli  Ifrae- 
liti?  Perchè erà no  fila  Sarvi*  : cran  ni- 
poti . Sapete  perchè  Gioabbo  , ed  Abi- 
fai  vendicarono  con  ingiufto  tradimen- 
to la  non  inaiufta  morte  del  lor  fratello  ? 
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Perché  crat  fittus  Sarvi * ? cran  nipoti. 
Viftupirete,  che  fi  pigliaffero  la  libertà 
di  tanto  amareggiare  il  cuor  di  un  So- 
vrano colle  prepotenze  : ma  erano  fitti 
Sarvi*\  eran  nipoti.  Vi  ftupirete  , che 
dopo  tanti  delitti  Gioabbofia  mefTo  alla 
tetta  del  grande  efercito,  quando  ei  do- 
vrebbe lalciar  la  tetta  in  mano  a un  car- 
nefice. Ma  erat  fittus  Sarvi*:  era  nipo- 
te . Così  Qfni  , e Finees  figliuoli  del 
Sommo  Giudice,  e Sacerdote  Eli  fi  fi- 
darono nelle  loro  eftorfioni  , nelle  rapi- 
ne , nelle  facrileghe  impurità  , perché 
erano  Tuoi  figliuoli  . Fitti  Helt . Così  i 
figliuoli  di  Samuele  non  avrebbero  co- 
minciato sì  pretto  a reggere  co’ dettami 
dell'  avarizia  i diritti  della  equità  , fé 
non  aveffero  creduto  di  ettere  ficuri al- 
l’ombra di  sì  gran  Padre.  Se  dunque  è 
tanto  pericolofo,  che  il  Principe  metta 
le  redine  in  mano  dei  fuoi  più  ttretti 
congiunti,  Samuele  come  Principe  er- 
rò, quando  le  pofe  in  mano  ai  fuoi  fi- 
gliuoli: quando  pcfuit  fittos  fuoi  Judices  ; 
in  Ifrael 

Di  più  errò , come  Principe , e come 
Padre,  quando  li  coftituì  Giudici  più 
cotto  In  Berfabea,  che  in  altra  Provin- 
cia . Berfabea  era  1*  ultimo  confine  di 
Ifraele,  edera  la  parte  la  più  Jontanada 
Ruminata  , dove  era  l’ordinaria  refiden* 
za  di  Samuele.  Porto  che  lì  volerti:  Go- 
vernatori , lj  dovea  tenere  vicini  . Do- 
vea  tenerli  predo  di  fe  , fotta  alla,  fua 
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fcuola  , e fotto  al  Tuo  /guardo  . Se  gli 
avelie  tenuti  vicini,  la  vicinanza  gli  a- 
vrebbe  tenuti  in  qualche  fuggezione  * a- 
vrebbe  potuto  vegliar  fopra  loro  con  co- 
modo, e rimediare  a loro  errori  per  tem- 
po. Ma  Samuele  fi  fidò:  e benché  Pro- 
feta non  previde  idifordini,  e precipizi  * 
ai  quali  gli  efponeva  fublimandogli  a quel- 
la altezza:  documento  a noi  di  compati- 
rei Principi,  e i Prelati  , fé  talora  sba-* 
gliano  nella  elezione  dei  Miniftri , e de 
Governanti  fubordinati  . Sbagliò,  dice 
il  Magno  Gì  egorio,  untai  Profeta,  e 
farà  maraviglia , che  sbaglino  i non  Pro- 
feti ? Ecce  qui  prop  betta  fpiritu  plenus 
fuerat , quos  Judices  Ifraeli  ponebatì  non 
cognovit . Quid  ergo  mirum , fi  falli  in  di - 
fponendis  ordmibus  pojfunt  , qui  propbe - 
tia  gratiamnon  aecipiunt\  j/*i,  quipro- 
pbetia  fpiritum  babent , eundem  fpiritum 
ad  difponenda  cunfìa  non  babent  ; Non 
per  quello  però  fi  adulino  quei  Sovrani  , 
chediftribui/conoi  Rettorati,  e i gover- 
ni , fenza  informazione  /ufficiente  dei 
talenti,  e dei  meriti . Samuele  , dice  lo 
rtefTo  Santo  Dottore,  /e  avefse  potuta 
prevedetela  perverfità  di  quei  Giudici  , 
non  gli  averebbe  e/altati , benché  gli  fof- 
fer  figliuoli.  Quìs  de  tanto  viro  dubitet  , 
quia  fifuturam  perverfitatem  filicrum  pra» 
nofeeret  , eos  utique  forenfibus  bonoribus 
non  praferret . Qui  ergo  reprobo s feienter 
prove  bunt , hoc  Propheta  ex  empio  fibi 
blanditi  nequaqmm pojfunt  ; quia  tunc  fo- 
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lùm  inncxiè  agitar  , cutn  in  eis  tempore  , 
quo  promoti  funi  $ fubfequuta  inìquitatts 
figna  nuli*  patuerunt . 

Errò  Samuele  come  Principe,  e come 
Padre  ; non  però  errò  , come  Santo  ; 
errò  ; ma  non  peccò  ; e non  peccò , dice 
il  Cartufiano , perché  li  promofle , non 
perambiiione  , non  per  affetto  difordi- 
nato , ma  perchè  li  credè  veramente  de- 
2, ni . Hoc  Sangue  Samuel  non  f ecìt  carna- 
li affeSlu:  Jfcutnunc  multi  promovtnt  Cuoi 
cognato s , ne  dìcam  &filiofy  adpr sben- 
dai , & Ecclefiajlkas  dignìtatcs:  f ed  quo  - 
numjudicavit  eos  ad judiciale  cfpcium  vere 
dignos  \ e veramente  allora  eran  degni  . 
11  Tello  medefimo  par  che  loaccenni  af- 
fai chiaramente  , quando  prima  dice  y 
che  furono  fatti  Giudici  ; poi,  che  non 
camminarono  fulle  veftjgia  del  Padre  . 
Et  non  ambulavmtnt  filii  ilhus  in  viìs  ejur: 
dunque  prima  della  loro  efaltazione  cafn- 
minavan  sù  quelle;  Di  piò  dopo  che  fu- 
ron  Giudici,  dice,  che  declinarono  ; de - 
clinaverunt  poft  avaritiam  : dunque  pri- 
ma erano  in  rettitudine,  ma  poi  fi  mu- 
tarono . Conche  intenderete  per  qual  ra 
g ione  quello  fteflò  fuo  primogenito , che 
qui  fi  chiama  Gioele  , ne’  Paralipo- 
meni poi  fi  chiami  Vaffeni.  dal- 

la radice  Ebrea  Sanab , lignifica  lo  ftef- 
fo  , che  mutato  , o altro  da  [e  mcdeft~ 
mo  . Dalla  nafcita  fi  chiamò  Gioele; 
ma  quando  fatto  Giudice  fi  perverti  co- 
minciaron  a chiamarlo  Ve  fieni  ; il  Mu- 
...  te* 
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tato  ; i!  Non  più  quel  di  prima  ; e cerne 
moki  lochiamavancosì,  così  con  q e erto 
nome  anco  ne’  Paralipomeni  vien  chia- 
mato. 

O quanti  fonoiGioeli,  cheefaltati  a 
porti,  a ricchezze,  ad  onori,'  diventan 
Vafleni  ; fi  mutano , e più  non  fon  quei 
di  prima.  Pochi  fono  , dei  quali  poffa 
dirfi  ciò,  che  diTrajanodirtcil  fuo  loda- 
tore ; che  1’  avere  mutata  fortuna,  ed  ac- 
quirtato  gran  porto,  gliferviva  per  po- 
tere ugualmente  , e volere  , far  bene  a 
molti.  Nec  quicquam  mutavìt  in  te  fortu- 
me amplitudo  ; nifi  ut  prodeffe  tantumdem 
poffes , ut  velles.  ( Vlin.in  Vaneg.  ) il 
fumo  della  fuperbia  dà  facilmente  negli  • 
occhj,  egli  accieca  , onde  più  non  co- 
nofeano  ne  gli  amici  , ne  i benefattori  , 
nefemedefimi . Fino,  che  Saulle  vifTein 
fortuna  privata  , fusi  umile  , ‘sr mode- 
rto,  si  docile,  sì  innocente ,' che  lo  Spi- 
rito Santo  loraflòmigliò  a un  figfiuolino 
di  un’  anno  . Filius  unius  anni  erat  Saul 
eum  regnare  c<epijfet.  Ma  prefo  ilpcfsef- 
fodel  Regno  divenne  altiero , e fafiofo . 
Saul  , qui  prius  fe  indignum  confid trans 
fugerat  ; moxy  ut  Regni  gubernaeula fufee* 
pit , intumuit . ( S.  Gregor.  i part  Vafior. 
cap.  ) Nell’atto  rteflò,  che  fu  coftret-. 
to  a confefiarfi  per  reo  , cercò,  eprete- 
fedi  efifere  fervito  , e onorato  da  quel 
Samuele,  chegliavea  fatta  la fua  fortu- 
na, egli  poteva  fare  la  fua  difgrazia  . 

V tetani , f ed  nunc  bonora  me  cor  am  fi* 
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a wxihu  populi  mei  . Nunc  honora  me  : 
Non  erano,  forfè  pattati  fei  meli  y da  che 
Saulle  povero  Atìnajo  erafi  vergognato 
di  entrare  in  cafa  di  Samuele  a ricercar- 
lo dei  fuoi  Oracoli  per  non  avere  un 
mifero  quattrinuccio,,  con  chemoltrar- 
fegli  grato  : da  lui  aveà  ricevuto  foc- 
corfoalla  fua  fame*  predizioni  alla  Tua 
efaltazione  , fòftenta  mento  ai  fuo.  era- 
no. Samuele  avevaio,  e confecrato,  e 
proclamato  Monarca:  Samuele  aveva- 
la  fatto  accettare  dal  popolo  , Samuele 
aveva  metto  nelle  di  lui  mani  lo  feee- 
iro:  cadetto  glifà  violenza  finoafl Tac- 
ciargli il  mantello  per  vederfelo  a pie- 
di : nunc  honora  me  . Il  pollo  per  tren- 
tottoanni  foftenutoda  Samuele y la  no- 
biltà del  fuo  fangue,.  il  credito  in  tutta 
Ifraele  poteva  farlo  rifpettare  da.  qua- 
• Vunque  Monarca y maun.  Re  , perque- 
fto  appunto  perchè  vile  di  fangue,  vi- 
le di  profettione,.  maefaltato  a gran  po^ 
Ito,  calpefta  ogni  convenienza,  ed  an- 
co a forza  ne  rifquote  pubblico  ottequiot 
nunc  honora  me  cor  am  jeniariBus<  Tftael  ^ 
Così  quanto  è maggiore  la  mutazione* 
è maggiore  la  cecità , quanto  furono 
più  minuti  i natali , più  gonfiali  la  fit- 
perbia  . Gli  antichi  amici  già  riefeoaa 
©dioli,  perchè  in  etti  ravvivali  la  me- 
moria della  pattata  condizione;,  riefeo- 
no  odioli  gli  antichi  benefattori  i per- 
chè fanno  rifovvenire  , che  egli  oc  in 
alto  , una  volta  fu  fotta  loro  * quan- 
do 
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do  ei  non  era  in  iftato  di  fignoreggiar- 
* • gli  ; ed  eflì  erano  in  iftato  di  beneficar- 
lo . Priore  s dcdignatur  amie  or  ; così  ne 
parla  Innocenzo  111.  Notot  ignorai  be- 
fternos : comites  contemnit  antiquo  s : vul- 
tum  averti t , vifum  extollit  : cervie em 
erigiti  fafium  oftendit : grandia  loquitur , 
fublimia  meditatur . ( Lib.i.deCont  f<e- 
flion.  cap.  20  ) Quando  fu  , che  Adamo 
dimenticoni  di  Dio.  Fu  dopo  eflereco- 
ftituito  Monarca  di  tutti  i viventi.  Do- 
minami™ pifcibus  Maris  , (ff  volatilibus 
Calti  &univerjìs  animantibus , queemo- 
ventur  fuper  ferrar ».  ( Genejr.  1.  ) Do- 
po avere  il  comando,  non  gli  piacque  più 
l’ubbidienza.  Da  Dio  fatto  Re,  fi  alzò 
contro  Dio  , e fcofiTe  là  fuggezione . E- 
faltato  da  lui  , ambì  di  elfere  fimile  a 
lui.  Eritis  ficut  Dii.  Prima  di eflere ar- 
ricchito conobbe  ilfuo  bifogno,  e rico- 
nobbe il  Legislatore  .*  onorato  con  ric- 
chezze, con  dignità,  con  Monarchia  , 
lafciò  di  riconoicere  il  Legislatóre  , ne 
volle  intender  la  legge.  Homocum  in  bo- 
llore effet  1 non  intellexit  . ( PJaltn.  4?. 
verf.  13.)  Quando  fu , che  Ozia  fprei- 
zòquel  Dio,  che  avevaio  corroborato, 
e raflodato  nel  trono?  Fu  appunto  allo- 
, ra,  quando  fu  corroborato,  e rafloda- 
« tonel  trono . Cum  roboratus  effet , eleva- 
timi tft  corejus  in  interi  rum  fuum , & ne* 
glexit  Dombium  Deum  fuum.  (2.  Para- 
lip.  26.)  E vero  i chequefta  fuperbia* 
quefta  ingratitudine  guidano  alla  rovina , 
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«all’eccidio;  in  interitum  fmm  ; tua  fi  I 
chiudono  gli  occhj  anco  in  faccia  a peri- 
coli ; e fi  Aiutano  men  rovinofi  , perché 
non  lì  guardano  i precipizi . 

Ne  vi  à chi  facilmente  polFa  ritirare 
fui  buon  fcntiero  cali  anime  . A quelle 
altezze  non  fi  accodano , che  adulatori . 1 
Un’ uomo , che  in  fortuna  privata  era 
docile  j e trattabile  a chi  che  fbflfe  , fe 
divien  Superiore,  fe  fi  innalza  a digni- 
tà, fi  rende  intrattabile  a tutti  . Non 
co,  le  Ila  favola,  o ifioria  ; ella  rac- 
contala da  Plinio  , ( lib.  8 cap.  42.  y da 
Plutarco  , ( in-  Alexand . ) da  Curzio  . 
{lib.  6.)  II Bucefalo,  quell’  infigne  de- 
sierò di  Aleflandro  , mentre  era  lèn- 
ta gualdrappa , fenza  fornimenti  , fpo- 
gliato,  nudo,  era  maneggiabile  da  tut- 
ti; portava  chiunque  voleva  efier  por- 
tato , ne  dibatteva!! , ne  recalcitrava  r 
ma  coll’ edere  veftito  dei  luoi  abbiglia.» 
mentili  veftiva  di  ferocia;  mentre  mor- 
deva coidenti  l’argento,  noi  riconofce- 
va  per  freno.  Chi  non  era  Alefiandro  , 
era  precipitato  di  fella.  Si  poteva  acca- 
rezzare, ma  non  fi  potea  maneggiare  .. 

Se  ella  é favola,  in  molti  fi  avvera  : e fe 
éifloria  fi  può  narrare  dimoiti  : finche 
fono  poveri,  ignudi , bifognofi  , in  for- 
tuna privata  , fono  trattabili , corteli  , 
amabili..:.  ma.appena.fi.  mette  lòprg  .lor 
Ja  gualdrappa  , appena  vedono, 'ledi vite 
delle  dignità , edei  Superiorati/  giànefì» 
fano.fi  pao  accodare.,;  ad  altri  uo  mi- 
j x nao 
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nacclofo  nitrito  , ad  altri  un  morfo  *, 
ad  altri  un  calcio  : fi  ributtano  tutti-'. 
Quàm  multi  , così  lagnavafi  San  Ber- 
nardo: quàm  multi  fub  prtcepiore  quieti 
- vivunt  ; quos  , fi jugo  abfolvat  , videi 
■ non  pojfe  quiefcere , necfe  ulto  modo  a qua- 
libus  fervore  innoxioi  . Itemque  innume - 
ras  cerner,  fimpliciter , ac  fine  querela  in- 
ter fratrss  canverfari  ; fuper  fratrès  non 
folum  inutiliter , fed  , & infipienter  , & 
nequiter  . ( Serm.  2 $.  iti Cantie  ) Davide 
fuddito  era  di  cofcienza  sì  delicata,  che 
li  recava  a fcrupolo  1’  aver  tagliato  im 
pò  di  vede  a Sanile  : Re  con  franchez- 
za , e con  frode  toglie  la  vita  ad  Uria4. 
Sudditi  quieti  fi  recheranno  arimorforl 
aire  un  lor  fenti  mento  nelle  colpe  pub- 
b'iche,  e notorie  di  unutòr  fratello;  te- 
meranno di  tagliare  colla  lor  lingua  un 
pò' di  orlo  alla  Carità  ? poi  ‘ Superiori 
imporranno  contro  alla  riputazione,  af- 
la  quiete  , alla  felicità  dei  lor  fudditì 
fenza  rimorfo  : quafi  che  fia  lecita  a 
Superiori  la  mormorazione  ; quafi  che  pei 
Superiori  non  vi  fianO  lèggi  di  Carità. 
Multai  novi ; è il  Crifoftomo  , che  fa- 
vella : multai  ego  novi  : donec  folli  ari  am 
vitam  agere , ac  Juas  dumtaxatres  cura" 
re  lice  bat,  Dea  maxime-  acceptos  fitiffe  z 
eofdemque  in  die t fingulos'  capta  Vbdofo- 
phia  andar tum  non  parvurnadjecifle , qui 
poftquam  in  bominnm  luccm  venere  , pri- 
fiina  vita  cura  , atque  autforitate  protr 
fui  excuffa , t\m  fibi  detrimento  m^ìmo-y 
■ ut  yfum 
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aliìs  nulli  prorfus  ùfui  fuere  . ( S. 
Cbryfofiom.  de  Sacer dotto  lib.  3.  ) Crede- 
temi Signori  miei:  non  vi  curate  di  cer- 
ti podi:  andate  contenti  del  voftro (la- 
to u non  ambite  : temete  quelle  digni- 
tà, che  vi  portano  in  alto,  ma  tutto 
infieme  al  pericolo  . Un*  augeletto  in 
terra  và  (aitando  feftofo  , e in  qual- 
che vermetto  , in  qualche  grano  , in 
qualche  fementa  di  erba  trova  parto  , 
e delizie  :'ma  nello  (piegare  il  volo  al- 
bana per  follevarfi  , allor  è , che  và 
ad  allacciarli  entro  alle  reti  . Quertaè 
difgrazia  , che  accade  anco  ai  giufti  . 
Vlerumque  etiam  juftos  , così  San  Gre- 
gorio, cum  temporali s potentìa  fuflollit  , 
velut  in  laqueum  culpa  comprahendit  . 

(ì  par t.  cur.  Pajìor.  adm.  iq.  ) E fé  , o 
le  prerogative  della  nafeita  , o il  favo- 
re degli  uomini  vi  à porto  in  alto , non 
ve  ne  fare  argomento  di  fuperbia  , ma 
di  timore  . Penfate  al  grave  conto,  che 
dovete  rendere  a Dio  delle  anime  di 
tanti  vortri  fudditi  , di  tanti  voftri  do- 
medici;  e temete.  Penfate  quantoé  fa- 
cile, che  effondo  voi  più  confederato  , 
perchè  più  in  alto  , fiate  annoiti  occa- 
fione  di  fcandalo  ; e temete  . Penfate 
quanto  è facile  , che  abufàndovi  della 
vortra  potenza  facciate  gemere  , e ar- 
tefici , e mercatanti , e creditori  non  fod- 
disfatti  fàcciare  vendetta  di  chi  vi  ca- 
de di  grazia,  facciate  voftre  leggi  le  vo- 
ftre  padioni  contro,  ai  diritti  della  Giu- 
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fti2 ia,  e temete.  Penfateche  exeeìfoex • 
celfìor  efi  alius  , che  per  quanto  fiate  in 
alto  , vi  è un  Dio  , che  é (opra  voi  , 
ed  é tefiiraonio  di  tutti  i voflri  fecreti  , 
giudice  di  tutte  le  voftre  azioni,  condan- 
natoteli tutti  i vortri  peccati,  e teme- 
te . In  tal  modo  fate  refi  (lenza  a quell* 
impeto  , coi  quale  vi  danno  la  fpinta  al 
precipizio  le  dignità  ; ondea  voi  non  ac- 
cada ciò,  che  ai  figliuoli  di  Samuele  > 
dei  quali  parliamo , retti  finché  furono 
privati,  iniqui  torto  che furon  Giudici  : 
degnitfìmidi  governare  prima  di  mettere 
te  mani  al  governo  ; ma  indegnifiìmi 
del  governo:  dopo  ché  cominciarono  a 
governare  - 


4° 
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Et  non  ambulaverunt  filli  iltius  in 
viis  ejus  . 'i.  Reg.  8>3' 

Sivàfpiegandocome , c perche  , i figli- 
uoli non  di  rado  fi  ano  di  coftumj 
affai  diverfi  da’  loro  Padri . 

I Figliuoli  di  Samuele  entrati  a parte  col 
Padre  nel  governo  della  Repubblica  , 
non  lo  imitarono  nel  governare  . Et 
non  imbuì aventnt  fila  illius  in  viis 
ejus  . Ambulare  in  viis , camminare  nella 
firada  di  alcuno  , è un  modo  di  favellare 
metaforico,  e proverbiale , ufitato nella 
divina  Scrittura  , e lignifica  imitare  V 
efempio  di  alcuno . Del  Re  A caz  fi  dice, 
eh z ambulavit  invia  Regmint  Ifrael  : (4.. 
Reg  16.5.)  cioè  imitò  gii  altri  Red’Ifrae- 
le . Di  Amnone;  ambulavi t in  omni  via , 
perquam  ambulaverat  pater  ejus  : { 4.  Reg. 
21.  2 t.) indicò  Manaifefuo  Padre  . Di 
G iofi  a ; ambulava  per  ovnnes  vias  David 
patrisjut  . Imitò  Davide  fuo  antenato  . 
Cosi  altrove.  Così  qui:  non  ambulane - 
ruta  jllii  illius  in  viis  ejus . 1 figliuoli  di  Sa- 
muele non  Io  imitarono  . Nella  divina 
Scrittura  troviamo  con  qualche  frequen- 
za i figliuoli  di  coflumi  diverfiifìmi  da'  lor 
genitori . Chi  puòriconofcere  le  fattezze 
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morali  di  ifacco  in  Efau  , di  Giacobbe  ih 
Simeone,  di  Noè  in  Cam,  inCananam? 
Santo  è Davide  ; Affalonneé  crudele  , 
Amnone  impudico  , fuperbo  Adonia  , 
adoratore  d’idoli  Salomone  . Santo  é 
Ezechia  ; e gli  fuccede  lo  fcoftumatiffi  mo 
figliuolo  Manale  . Si  fantifica  colla  pe- 
nitenza Manaffe,  ma  fi  deplora  V inrquif- 
fima  vita  del  fuo figliuolo  Amnon  . D* 
Amnone  peflìmo  nafce  Giofia  Re  otti- 
mo. Tare  è Idolatra;  ma  il  di  lui  figliuo- 
lo Abramo  é Padre  de’ credenti  . Sanile 
è invidiofo,  traditore,  fpergiuro,  tiran- 
no; Gionata  leale,  fido,  fedele,  man- 
fueto  . Quanto  non  v’à  chi  decedi  un’ 
Acaz  , tanto  non  v’à  chi  non  lodi  un* 
Ezechia  . Gefte  , come  ben  offerva  S. 
Girolamo,  dall’  Appodolo  Paolo  fi  ferir 
te  nel  catalogo  de’ Santi  pure  la  di  lui 
madre  era  una  proftituta  . Jepbte , inter 
•tir os  San  fi os  Apoftoli  voce  numeratili  mere - 
tricis  efìfilius  . ( S Hier.  ep.  6 1 . ad  Pam.  ) 
Qjuefta  induzione  di  efempj , che  feorren* 
do  per  le  facrc  Carte  crederebbe  a difmi- 
fura,  illudra  la  diffomiglianza  diVaffe- 
ci , e di  Abia  dal  loro  Padre  Sa  muele , ma 
rende  poi  difficile  a fpiegarfì  molti  paffi  - 
delle  medefime  facre  Carte  , ne  quali 
pare,  che o fi  prometta  , o fi  minacci,  o 
fi  affermi,  che i figliuoli  faranno  fimilia* 
genitori  . Juftus  , dicefi  ne’ Proverbi , 
qui  ambidat  in fìmplicitate  fu  a , bentos  poft 
fefilios  derelinquet-.  c.  20.  7.  E in  Ifaia  i 
Eletti  mei  non  labotabunt  fruflra\  ncqui 
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gensrabunt  in  conturbatone  : quia  fetnen 
benedico* um  Domini  eft , (Snepotes  eorum 
cumeis.  c.  65. 2 3.  E \n  Giobbe  parlando- 
li del  peccatorefotro  nome  di  ftolto  : fon- 

fè  font  fiii  ejus  a falute  . c.  5.  4.  E nell’ 
icc’efialtico  : infilili  fui 1 agnofcitur  vir  . 
c.  ir.  $0.  Che  i figliuoli  del  giullo  flano 
beati;  che  fiano  benedetti  da  Dio;  Chei  \ 
figliuoli  di  un  peccatore  fiano  lontani  dal- 
la falute;  che  i coftumi  del  Padre  fi  cono- 
fcano  ne’ figliuoli  ; quello  è poi  un  dire , 
che  i figliuoli  faranno  imitatori  del  Pa- 
dre : E fe  ciò  è vero,  come  poi  trovia- 
mo tanti  figliuoli  dilli  mili  da’ genitori  . 

* RifpondeS.  Girolamo  quelli , e limili 
palli  non  doverli  intendere  litteralmente: 
mapiùtofto  metaforicamente  chiamarli 
figliuoli  del  giullo  gli  imitatori  del  giullo  . 
Non  hoc  fecundùm  litteram  femper  ftare 
poteft  ire.  Sedflios  juflidicit  eos  , qui  ex  em- 
pia jujìi fequuntur . ( J\  Hier.  in  Prov . 20.  ) 
Altri  rifpondono  doverli  intendere  liete—  , 
Talmente  , inquanto  , dicono,  frequen-  ' 
temente  è cosi  : Ma  Y efperienza  ci  infe- 
gna  il  contrario  : e nella  divina  Scrittu- 
ra , s’io  non  erro  , fono  molto  piu  gli 
efempi  de’ figliuoli  affatto  di  verfi  da’ lor 
genitori  ; che  gli  efempj  di  quelli , che  n* 
abbiano  raccoppiati  iloro  collumi  . lo 
nello  fpiegarli  non  mi  parto  dal  fenfolit- 
terale;  e dico:  un’ uomo  , che  tratti  con 
ingenuo  candore , fchietto,  leale,  amo- 
revole: qui  ambulat  in  fimplieitate  fua\ 
un  uomo , che  fi  contenta  del  fuo  flato , 
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che  fi  mifura  col  fuo  ertere , in  /implicita* 
tefua \ lafcia  dopo  fé  beati  i figliuoli;  in 
quanto  li  lafcia  comodi , benertanti , ama- 
ti da  molti  perla  bontà  del  Padre  ; e in 
uno  flato  di  buona  felicità  qui  interra  ; 
beata  pojì  f e fi! ics  dcrelinquit  . Felician- 
cora  in  ordine  al  Cielo,  in  quanto  il  Si- 
gnore per  le  benemerenze  del  loro  genito- 
re fomminiflra  loro  in  più  abbondanza! 
lumi,  le  ifpi  razioni , gli  ajuti;  e quella 
abbondanza  di  grazie , è la  benedizione , 
per  la  quale  fi  dice,  chetai  figliuoli  femen 
benedifium  Domini  e/i  . 1 figliuolidello 
flolto  faranno  lontani  dalla  falute,  per 
quanto  appartiene  alla  difattenzione  di 
chi  li  regge,  per  la  quale  non  fi  terranno 
lontani  dalle  cattive  occafioni , e da’  peri- 
coli* Longè  fient  a falute  filii  ejut . Ne’ fi- 
gliuoli conofceraflì  il  Padre  , cioè  cono? 
fceraflì  la  di  lui  prudenza  , o imprudenza 
nella  loro  educazione . Di  più  molti , fin- 
ché vivono,  non  fono  conofciuti  per  quel- 
li, che  veramente  fono  : Muojono,  efi 
conofcono  nel  fuccedere  de’  figliuoli  * Un 
Mercatante  parta  per  uomo  di  sfera 
grande:  àcommercj,  e corrifpondenze 
in  cento  parti  del  mondo:  sfoggia  in  pa- 
lazzi, edinfervitù:  fi  crede,  chefiaun 
gran  ricco:  Muore:  i creditori  fi  fanno 
avanti  ; tutta  la  eredità  non  bada  per 
fcddisfare  ai  gran  debiti  * Nei  figliuoli , 
che reflano poveri  vergognofi,  e falliti, 
fi  trova,  che  il  creduto  riccone  era  final- 
mente unpover  uomo  . Infila*  fuis  agni* 
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[citur  Tir  . Tal’ altro  vive  mezzana- 
mente  ; efi  crede  un  povero  Cittadino  . 
Muore  : e i figliuoli  trovano  una  cafa  net- 
tiflìma  da  ogni  debito  ; mille  crediti  da 
rifcuotere  , tefori  negli  fcrigni  , è fui 
Monti  : e in  lóro  ficonofce,  che  quell’ 
era  un  facoltofo  . In  filiti  fuìs  agnofcitur 
vir:  Un  Cavaliere  fa  il  prepotente  ; fa 
ricchezze  col  vendere , le  conferva  col  non 
pagare  , rifplende  a guifa  di  torcia  col 
cònfummarfi  : Appena é morto  , ei  fi-  \ 
gliuoli  non  anno  di  che  mantenerfi  ; e nel- 
1 effer  veduti  fenza  facoltà , fenza  credi- 
to , fi  conofce  , che  il  loro  Padre  (fava 
in  alto  fenza  alcun  fondamento  . Infilai 
fuìs  agnofcitur  Tir  . Quello  a mio  credere 
è il  fenfo  litrerale  dell’ Ecclefiafiico, qua  fi- 
do dice  , che  non  fi  lodi  il  Padre  per  fin 
che  vive  ; ma  fi  afpetti  dopo  la  di  lui  mor- 
te ; poiché  allora  lì  conoscerà  ne’  figliuoli 
cola , eh  ei  folTe  . Ante  mortem  ne  lauda 
hominem  quemquam  ; quoniam  in  fili* 5 futi  ' 
agno/ citur  vi/ . 

Peraltro  tutto  giorno  fi  vedono  infen- 
fati  figliuoli  d’ uomini  di  granfenno , ficia- 
larquatori  figliuoli  di  avari , ignoranti  fi- 
glinoli di  letterati,  manfueti  figliuoli  di 
vendicativi;  feguire  così  decorrendo;  e 
colla  voftra  efperienza  vi  celierà  ogni  ma- 
- raviglia  , che  i figliuoli  di  Samueleuom 
liberale,  e rerto , folfero  avari , e vendef- 
fcro  la  giuftizia  per  accettare  regali . 

Ma  direte  : onde  mai  quella  diflomi- 
glianza  ? Sappiamo  la. grande  impreffio- 
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ne,  che  gli  efempj  d’altrui  fogliono ave- 
re nel  noflro  fpirito  : quanto  più  quelli 
dovrebbero  imprimerli  nell’animo  de’ fi- 
gliuoli , e dar  metodo  a’  lor  coflumi  ? Ri- 
fpondo  , che  a quella  diversità  in  primo 
luogo  à gran  forza  la  educazione  . Molte 
volte  é perverto  ilPàdre;  ma  nell’ educa- 
re i figliuoli  è follecito , attento , pruden- 
te, accorto;  è perverfo:  ma  fa  sì  che  i 
figliuoli  veggano  le  di  lui  virtù , ma.non. 
veggano  le  di  lui  malvagità;  perqueflo 
appunto  perché  sà  di  elTere  perverfo  in  fe 
Hello , ufa  diligenza , acciocché  non  fie- 
no tali  i figliuoli  : trema  al  riflettere  , che 
de  rendere  conto  a Dio  de’  Tuoi  peccati 
onde  regge  la  fua  figliolanza  in  maniera, 
di  non  avere  ad  efsere  gaftigato  ancor  per 
gli  altrui  . Molte  volte é perverfo,  e dif- 
attento  il  Padre  ; ma  farà  pia , e ben  at- 
tenta la  Madre  : Molte  volte  all’  Uno  , e 
ali’  altra  fupplifce  il  Maellro , J’ Ajo  , il 
fervidore  immediato,  che  nell’ animo  di 
un  gio  vanetto  vanno  imprimendo  buone 
maflìme,  ed  iflillando  in  lui  la  pietà  . 
Tra  Re  di  Giuda  voi  molti  ne  troverete, 
altri  giovani  , altri  minori,  altri  pupilli 
quando  furono  alzati  al  trono , cflfere  fla- 
ti altri  per  tutto  il  tempo  delia  lor  vita  , 
altri  almeno  ne’ primi  anni  del  lorogo- 
v«rno,una  perfettiflìmaldea  di  ogni  per- 
eto Monarca  . Amalia  Gioatam  , 
Ezechia  afcefero  al  Regno  nell’  anno  ven- 
tefimo  quinto  dell’ età  loro  . Salomone 
era  forfè  aicora  più  giovanetto . Afa  an- 
cor 
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cor  minore . Ozia  di  foli  Tedici,  Giofia  di 
folletto,  Gioas  di  foli  fette  anni  . Pure 
nel  più  bel  fiore  degli  anni  loro  innamora- 
rono gli  occhj  di  Dio  co*  loro  coftumirten- 
nero  in  dovere  i Ior  fudditi  colla  Giufti* 
zia,  e colla  fortezza  ; e Tpa  ventarono  col 
coraggio  , e colf  armi  ì lor  nemici  Le 
Madri,  gli  Ai  , i Segretari,  iMiniftri 
di  Stato , ebbero  e il  vantaggio  , e la  glo- 
ria di  improntare  in  quella  tenera  età,qua- 
fi incera  molle , i più  bei  dettami  dipoli- 
tica , edi  pietà  . Certo  di  Gioas  efpref- 
famenteil  fa  ero  Teftoci  fa  riflettere , che 
fù  un’ottimo  Principe  finché  viffel*  otti- 
mo fuo  Miniftro  . Fecitque  Joas  veftum 
cor  am  Domino  , Cunftis  diebus  , quibus  do. 
cuit  cum J ojada 5 acerdos  . ( 4.  Reg.  12.2.) 
Per  contrario  molte  volte  ottimi  fono  i 
Padri , ma  non  è tale  la  Madre  ; non  tali 
LMaeftri  , non  tale  la  fervitù  » Nella 
maggior  parte  delle  famiglie  nobili  , e 
grandi , i figliuoli  trattano  affai  più  a lun- 
go co’Maeftri , e co’fervidori  , che  co* 
lor  Padri . Poco  giova  che  quelli  fien  buo- 
ni , fe  quei  fon  perverfi  . Se  avete  ladif- 
grazia  di  mettere  un  voftro  figliuolo  in 
mano  di  un  mal  £cclefiaftico,diun  Cam- 
meriere infedele,  di  uno  Staffiere  feoftu- 
mato  , poco  giova  al  voftro  figliuolo  la 
voftra  pietà  ; moltogli  nuocono  gl’  altrui 
vizj:  Spiriti  di  impudicizia,  di  vendetta, 
di  fafto , più  fi  iftillano  ne’  figliuoli  da  chi 
li  ferve,  che  da  chi  gli  à generati.  1 com- 
pagni ancora  affai  più  poffonoper  attac- 
care 
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t care  il  vizio,  che  il  Padre  per  Imprimere 
la  virtù  . Credetemi  , o Signori  , per 
quanto  fia  efemplare  la  voftra  pietà,  i 
voftri  figliuoli  le  chiuderan  gli  occh]  in 
faccia , fe  voi  non  gli  aprirete  per  vedere 
da  chi  fi  iftruifcano  ; da  chi  fi  fervano , 
con  chi  converfino.Molte  volte  farà  buo- 
no il  Padre;  ma  appunto  perché  troppo 
buono  ei  non  fi  accorgerà  de’  pericoli , e 
precipizi,  che  adannode’fuoi  figliuolifi 
tieneincafa.  Certe  pitture  ofcene,  oli- 
bere;  certi  Romanzi  , e Poetaftri  pieni 
, di  lafcivie  , e di  amori  , certa  v idoli  tà 
delle  damigelle  , eferventi,  nel  Padreo 
freddo  per  gli  anni  ,odomodallemaflìme 
, eterne  , o appagato  , e contento  di  que 
piaceri  innocenti,  che  dentroalle  leggi  di 
un  Sacramento  Dio  gli  concede,  non  im- 
I primono  alterazione  di  fpiriti,  non  tenta- 
zione de’ fenfi  . Ma  unfigliuoloa  tali  og- 
1 getti  beve  il  veleno  cogli  occh;,  neglié 
, antidoto fufficiente  la  innocenza  de’ geni- 
tori . Non  di  rado  égrave  pregiudizio  de* 
figliuoli  la  lontananza  , o la  difattenzione 
de’ Padri:  ne  quella  Tempre  é colpevole; 
tal  volta  é innegabile  . Si  mandano  i 
giovani  nelle  Città  iontanealle  Univerfi- 
tà , acciocché  negli  fìudj  apprendan  le  fei- 
enze  , ed  abbian  le  lauree  de’  Dottorati . 

| Ma  liberi  dalla  fuggezione  colla  lonta- 
nanza del  Padre  apprendono  vizj , e con 
infelice  libertinaggio  fi  fanno  fchiavi  d’ 
ognipaflìone  . La  profefiìone  del  Padre 
talora  non  lafcia  tempo  di  invigilare  a ba- 
ldanza 
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danza  fui  figlio.  Avvocati , Notai,  Me- 
dici, Litiganti , Soldati , Giudici , Go- 
vernatori , anno  di  obbligazione  la  refì- 
denza  ; e 1’  occhio , e il  penderò  obbliga- 
ti a troppi  oggetti  non  pottono  invigilare  a 
bafianza  nella  lor  cafa  . I figliuoli  di  Gia- 
cobbe furonoaccufati  al  Padre  de  crimini 
peffmo  . Figliuoli  di  Padre  sì  Santo  s’im- 
brattavano di  colpa  così  efecranda  , e ab- 
bonita da’  dettami  della  natura . Sì  : ma 
lacufiodia  delle  gregge  , e il  maneggio 
delle  grande  entrare  non  permetteva  a 
Giacobbe  il  tenerfegli  fiotto  agli  occhj  , 

Guanto  farebbe  fiato  il  loro  bifiegno . Spe- 
iva  chi  li  vifitatte;  pigliavane  informa- 
zioni, non  li  perdeva  totalmente  di  vifia: 
ma  la  (uà  vifia  non  era  sì  acuta,  che  po- 
tette giugnere  sì  da  lunghi.  Quefiaédifi- 
grazia  di  chiunque  è grandementi  occu- 
pato. I figliuoli  del  Santo  Davide  iniqui; 
1 figliuoli  di  Mosé  non  fi  tròvano  effiere 
fiati  abili , non  dirò  a (decedere  al  Padre, 
ma  ne  pure  ad  avere  un  piccol  pofto  ; i fi- 
gliuoli di  Samuele  avari,  eingiufii:  Ma 
e Davide , e M osé , e Samuele  nel  gover- 
no del  vafio  popolo,  che  reggevano,  non 
potevano  atti  fiere  al  loro  (angue  . Efii 
degni  di  ficufa  , perchè  non  potevano  ; 
manongiàdegnidificufia  voi,  miei  Signo- 
ri, fie  non  vojete  . Che  affari , liti , im- 
pieghi ; dirò  ancora  , moderate  ricrea- 
zioni vi  tolgano  da’  figliuoli  , vi  fi  perdo- 
na ; Tifi  concede . Ma  che  fi  patti  no  ore, 
ed  ore  in  un  ridotto,  in  una  bottega,  in 

una 
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una  con  vèr  fazione  ; che  marito,  e mo- 
glie facciano  a gara  a chi  Uà  meno  in  ca- 
ia; che  vi  facciate  fuggetto  di  vanità  Ja 
maggiore  lunghezza  di  voftra  abfenza  ; 
onde  poi  de’ vofiri  figliuoli  tanto  lappiate, 
quanto  piacerà  di  ridirvi  a una  venale 
fantefca  ; che  vi  pervadiate  di  far  tutto , 
quandouna  volta  al  giorno  avete  detto; 
figliuoli  abbiate  il  timor  di  Dio;  quello 
non  avrà  fcufa  : farete  buon’ uomo  ; fa- 
rete buona  donna  -j,  ma-  non  farete  buon 
Padre  , non  buona  Madre  . Se  li  volete 
ben  educare  , dovete  ben  coltivarli  ora 
con  iftruzioni  , ora  con  correzioni  , or 
punendoli,  ora  rimunerandoli , or  mo- 
Arando  di  fapere,  ora  dilli mulando;  ma 
ciò  non  fi  può  lenza  attenzione,  arti  dui- 
tà,  ed  afiìftenza  . Voi  talora  vi  dolete 
delle  loro  inclinazioni  , delle  lor  indoli, 
che  voi  chiamate  troppo  per  ver  fé , ma  la 
coltura  può  poco  a poco  far  mutate  le  iti' 
clinazioni  , e la  educazione  può  mutar 
indole  . Longa  dies  bomini  docuit parere 
•ìeones  \ Che  indole  più  fuperfca  y chege- 
nio  più  feroce  , che  l’ indole , e il  genio 
del  Leone  ? Pure  colla  pazienza  , col  t em- 
po , col  cibare  , col  minacciare,, colf 
accarezzare,  col  battere  fi  ammaeftra  il 
•Leoncino  . Atalefcuoìa  eidilimpàra  la 
fua  fierezza , e il  fuo  fallo  . Lo  vedete 
già  Leone  crefciuto  umiliarli  manfuetò 
alla  mano , e alla  voce  del  fuo  educatore , 
e cuftode  . Longa  dies  bomini  docuit  pare- 
re Leone s . LeTigri,  leSerpi,  iFalco- 
Lez.Cal  Tom  Vili.  C ni, 
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ni,  gli  Sparvieri  al  magiftero  deli’ «ornar 
dimenticano  la  loro  natura  \ fi  fottomec- 
tono,  fi  addomefticano,  f fan  piacevo- 
li . Omnis  natura,  cosi  fi  Appoftolo  Ja- 
copo  ; c.  l-  7.  Omnis  natura  befitarum  , CsT 
voìucrum , & fcrpent'tum , & caterorum  do* 
mantur , & domita [unt  a natura  ìrnmana . 
E non  potrete  far  mutare  natura , e ge- 
nio a figliuoli  ? Leonìbus  imperamus , de- 
plorai! Cri  fòftomo,  éf  animo  t forum  man* 
fuetosfacimus  . Et  dubitas  , num  mentis 
ferociam  mutare  poffìs  ? ( homilìa  9.  in 
Gen  ) L’impero  della  ragione  dà  leggi 
allepaflìoni;  ma  perché  ubbidifeanoam 
poco  contratto  conviene  domarle  colf  ar- 
te , e manfuefarle  col  magiftero  » Doma» - 
d&  Ulte  [unt  ; & rationis  imperio  magiftran* 
d<e  . Ma  quefta  difciplina  non  fi  appren- 
de col  magiftero  di  un  giorno . V uol  ette- 
re  lunga  f affiftenza  ; indefefla  f appli- 
cazione . Samuele  occupato  da  pubblici 
affari  non  potè  così  affi  fiere  a’  Tuoi  figliuo- 
li : però  fi  feoftarono  da'dettami  della 
ragione , e dagli  efempj  de!  Padre  . Note 
ambulaveruntphi  tllius  in  viìs  ejus  . 

Quefta  è la  prima  ragione,  per  la  qua- 
le i figliuoli  frequentemente  fono  ditti  mili 
da*lór  genitori:  la  educazione  nonfiem- 
pre  buona  ne’ buoni , ne  fempre  ne’  per- 
verfi  perverfa  . E v vene  una  f econda  più 
fiottile,  ma  vera  . Quefta  é,  quando  1’ 
operare  del  Padre  riefee  troppo  gravofo, 
edifpiacevole  al  figliuolo  •.  Vi  ftupitc  , 
che  a un  Padre  avaro  fucceda  un  figliuo- 
lo 
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!o  fcialacqoatore  : io  mi  ttupirei  , fé 
avaro  fuccédcffe  all’avaro  . Comincia 
un  fanciullo  a vederli  mal  in  arnefe  in 
mézzo  a compagni  più  poveri,  ma  ben 
vediti;  crefceinetà,  e fi  trova  lènza  da- 
naro in  compagni  men  ricchi , e pur  fem- 
prepiù  denaro!!  . Adeflo  àia  mortifica- 
àionedinon  potere  ciò,  che  fi  può  dagli 
altri  ; ora  deve  (ottenere  un  motteggio  ; 
ora  deve  umiliarli  per  ottenere ,d a un’ 
eftero  ciò  , che  non  gli  fi  fomminiftrà 
dal  Padré  . Quelle  lóno  punture  , che 
palTano  il  mifero  giovane  da  parte  a par- 
te ; ma  mentre  egli  énecélfitato  afof- 
frire  con  fuo  dllpetto  , e rammarico  la 
paterna  avarizia  , còncepifce  contro  f 
avarizia  un  tal  odio , eh»  per  allontanar- 
fenefi  porta  all’  eftremo  filo  oppotto.  Anr* 
Cor  fanciullo  và  ftabilendo  ; che  quando 
effo  avrà  a comandare  , non  vorrà  aver 
da  foffriré  • Già  da  queft’ora  difegna 
sfoggio  dì  velli , treno  di  fervidori , luf- 
fe di  comparfe,  fplerididezza  dilpefe;  e 
come  rinova  quelli  propofiti  qualunque 
Volta  pruova  gli  incomodi , tai  fentimen'- 
ti  gettano  riel  di  lui  cuore  sì  profonde  ra- 
dici, chea  fuo  tempo  germoglieranno  . 
Così  un  Padre  avaro  facendo  patire  a un 
figliuolo  il  roffore , e i pefi  della  avarizia, 
fi  perfuade  di  educarlo  moderato  , e lo 
i alleva  fcialacquàtore  . Per  contratto  fe  - 
Còrifuma  il  Padre , il  figliuolo  ancor  gio-\ 
vanefi  vede  opprelfoda’  paterni  confumi. 

Si  trova  in  un  Collegio,  e sà  che  non  fi  pà-  • 
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pano  i fuoi  alimenti , c cbVefTovivea  fpe-' 
!ede  fuoj .compagni  , perché  Tuo  Padre 
in  vece  di  alimentare  i figliuoli  alimenta 

fa m&l faCaVa;  1 * ?n,f.ra  al  E°vernodella 
- v-™SÌ  ’ e tf0vad^>  non  danari  : Si 
vergogna , che  cento  creditori  vendano 
per  effere  fodditfattii  ed  elfo  non  abb™! 
come  foddisfare  ad  un  foJo  ; Si  cuoce  a 

:sLLrC  l aIÌeDatÌ  5 ar§enCerie  impe- 
gnate., riputazione  perduta  . -Il  fù0 do- 
lore gli  perfuade  abaftanza , eheconvien 
battere  un  altra  «rada-.  Perchè  fi\  fc il- 

teorv"°Padre  ’ ec“  U 

nghuolo.  V ingannate,  o Padri,- qUan- 
jdoanco  neJa  pietà , e negli  ftudj  aggra- 
vate mdifcretamente  i figliuoli  . La  loro 

•za  d”°r  PUÒ  foiJ®rare  lp  v^ verchia-  lunghez- 
za di  eferc/zj  o.ftudiofi  , o divoti  : "Una 

2°  ,Iunga  applicazione  riefee  lor  trop- 
Sndvlr  a I*  .C5.  volerg!i  mdiferetamente 
roid^f  §r  n£I,natèad  lo  Audio  • 

1 volerli  pn  lenza diferetezza,  gli  incli- 

v^erol!  jaregli  efcrcizi de,,a  pietà. Do. 
Vwte  colla  difcrezione  raddolcire  iaeduca- 

‘ShVw  fe;0lete’  che  abbiano  amore 

inari^^d0Vete  ?re’  che,a  ^dano 
j rbieÌ  noniàre,  chefempre  la 
provino  difiguftofa.  ..  Sanile  fuor  di  ten> 

mara  wrdir°§O  COmandÒaila  fua 

? ;mddc,reto  digiuno  . Adjurauit 
lf/mSaulpopulumxy  dicent  ; Malediéìus 
v'  W.11  co™tdtrit  paperi  ufi yue  ad  vefpe- 
r«  *4-  ) llcofróandoalior 

-m  efeguito  li  t'unpré  del  .giura mento 

della 
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della  maledizione,  del  furore  Reale  rèn* 
ne  in  dovere,  e in  ubbidienza  per  allora 
la  fame . Et  non  manducavi  univerfus  po- 
pulus  panem  . Che  ne  venne  ? Un’ indi» 
fcreto  digiunorecòuna  intollerabile  debo- 
lezza a quei  popolo . Defatigatiti  eji  autém 
populus  nitriti  . La  fame  tenuta  in  collo 
fuor  del  dovere,  ruppe , e fi  sfogò  contro 
il  dovere  . Non  diftinfc  cibo  da  cibo  : do- 
po l’ attinenza  comandata  dal  Principe, 
lì  mife  manoallecarni  vietate  da  Dio:  co- 
meditque  populus  cumf angui  ne  : cosi  una 
divozione  importuna  fu  difpofizione  infe- 
lice ad  una  trafgrelTìone  pecca minofa  . 
Chi  alleva  la  gioventù  lia  difcreto  , fie 
Vuole  il  g/ovaneben  educato  . 

inlinua  ancora  ne’ figliuoli  molta dif- 
fomiglianza  dal  Padre  f avere  all’  orec- 
chio chi  re  difapprovile  Idee  . Seque’ 
vecchj  configlieri  , che  efortarono  Ro- 
boamoa  rimettere  alquanto  dalle  grandi 
efazioni , colle  quali  Salomone  fuo  Padre 
aveva  aggravati  i Tuoi  fudditi , non  avef- 
ferodifferito  tanto  il  parlare  , moltoav- 
rebber  potuto  ottenere  . Afpettarono  a 
dare  il  configlio,  quando  non  eran.piùin 
tempo.  Roboamogià  fermo  di  età  , già 
Monarca , non  cercava  più  configlieri  , 
ma  adulatori  . Mentre  eflbera  fanciul- 
lo , e andava  crefcendo  , allora  farebbe 
fiato  tempo  di  metter  difcorfo  delle  Ipefe 
enormi  del  Re  fuo  Padre , edelicatamen- 
te  riferire  gli  aggravi , e i lamenti  de’  fud- 
diti*, rapprelèntare  le  speranze  che  ave*' 

— ■ C 3 vano, 

^ * 
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, vano , che  quando  egli  forte  affante  il 
trono , forte  ancora  per  follevarli  « Se 
Roboamo  giovanetto  averte  uditi  con 
gualche  frequenza  da’  Tuoi  famigliari  que- 
lli difcorfì  v avrebbe  formate alrre  Idee  . 
Ma  querta  è difgrazia  de’  piccoli  Princi- 
pini . L’Ajo,  il  Maefìro  , e chiunque 
gli  alleva  , non  puòparlarecon  libertà  . 
Perché  fi  teme  il  Padre  , non  fi  puòiftrui- 
re  a pieno  il  figliuolo . Se  mentre  é tenero 
glifi  faceffero ben  concepire  le  mormora- 
zioni de’ fudditi  , le  fuperchierie  del  go- 
verno-, la  eforbitanza  delle  gravezze; 
fé  a lui  fi  rapprenfentarteroi  pericoli  di 
una  eterna  dannazione,  che  corre  il  Pa- 
dre con  trarre  il  fangue dalle  pubbliche  ve- 
ne, per  abbeverare  le  fue  pa (fi oni  priva- 
te , col  far  piangere  i popoli  nel  far  elfo 
allegrezze  , alla  vifia  di  tali  pitture  il 
Principino  concepirebbe  le  belle  ma  (fi  me. 
Nelle  corti  ciò  non  fi  ardifce  . Nelle  fa- 
miglie private  fi  fa  quotidianamente , ta- 
lora a danno,  talora  a vantaggio  de’  fi- 
glioli . Un  Lacchè  , unCammeriere* 
un  Maeftro  , facilmente  à luogo  di  par- 
lare liberamente  col  Padroncino,  collo 
fcolaroi  e dir  del  Padre  ociò,  che  con- 
viene, ociòchepare  . 11  figliuolo  al  fen- 
tirne  condannate  le  procedure , ne  piglia 
orrore , le  abbomina , e fi  avvezza  a pro- 
cedere per  altra  firada  • lopon  giurerei  * 
che  ai  due  giovani  Gioele  , eAbia,  de* 
quali  parliamo  , non  accadere  tale  diP 
grazia.  Forfè qualchefer  vidore , o qual- 
che 
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che  lor  confidente  di  fa  ppro  va  va  preflo  lo- 
ro la  condotta  di  Samuele  lor  Padre  : for- 
fè ne  mormorava  , come  d’ uomo  , che 
non  amafle  la  famiglia , e i figliuoli  ; che 
con  tanto  comodo  mai  non  gli  a verte  ar- 
ricchiti : che  In  tanti  anni  di  pubbli- 
co maneggio  mai  non  averte  avuto  ri- 
guardo ad  avantaggiar  lafua  cafa  ; cf- 
fer  egli  uomo  fiitico  , e fcrupulofo  ; il 
rifiutare  ogni  regalo  elfere  una  durezza  , 
che  arriva  alla  inciviltà  : erterefcortefe 
chi  rifiutai  doni  fatti  con  cortefia  : il  ri- 
fiutargli ertere  un* offendere  col  non  gra- 
dire . Se  que’giovaniebberoafiancochi 
in  tal  modo  di  fa  ppro  va  fife  le  idee  di  Sa- 
muele, non  è maraviglia,  ch’eglino  poi 
fi  fcoftartiroda  tali  idee  . Et  non  ambula - 
veruni  filiiillius  in  viis  ejus  . Gran  docu- 
mento a tutti  voi  Padri  , e Madri,  di 
vigilarefopra  quelli  , che  fervonoa’vo- 
ftri  figliuoli  , e di  avere  la  troppa  giufta 
curiofità  di  rifaperne  le  infinuazioni,  e 
idifcorfi . 

Bené  vero,  che  oltre  alla  educazione 
altre  cagioni  concorrono  a mutare  nei 
coftumi  de’  figliuoli  la  fìfonomia  de’  lor 
genitori . Qualunque  fiali  la  educazione, 
col  crefcer  la  età  fi  mutano  gl’  impieghi , 
le  occafioni  , i pericoli;  e da  quelli  non 
di  rado  fi  lafcia  rapir  giù  di  firada , chi 
prima  camminava  fui  buon  fentiero , Co- 
sì i figliuoli  di  Samuele  furono  giudi , fin- 
ché non  furono  Giudici  : abbandonarono 
gli  efempjdel  Padre  fola  mente,  quando 

C 4 ' ebbe- 
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ebbero  l’impiego  del  Padre  . Vofuit  fido  r 
ftns  J udic e s inlfrael : 6*  non  ambulavcvunt 
fidi  illius  in  viis  ejus  . Molti  forpattano 
in  qualche  Seminario , o Convitto  la  ado 
lefcenza  . Lontani  da  certe  occalìoni  , 
Pan  lontani  da  molti  peccati  : Diverti- 
menti propii  dell’età  , ma  innocenti , non 
lafcian  ozio  a peccaminofi  pender  i . Stu» 
dio,  Tuono’,  ballo, armeggiamenti , oc- 
cupano la  parte  maggiore  della  giornata; 
e in  tal  modo  patta  con  genio  fenza  occa- 
fiondi  reato . Le  divozioni  fe  fono  difere- 
te,  fono  però  quotidiane  . Libri  di  fpiri- 
cq;  difeorfi  di  fpirito  , irruzioni  di  Ipiri- 
ro  tengono  fuggette  le  patti  oni , ed  ilfèn- 
(l>  . Molti  fotto  a tale  cuftodia  conferva- 
no la  pietà  *,  ma  poi  reftituitifi  alle  loro 
cafe,  o la  troppa  durezza  del  Padre  li  ren- 
de inquieti , o la  troppa  connivenza  li  ren- 
de ardimento!! . Teatri  non  piò  modefti, 
balli  non  piu  fenza  amori,  convenzioni 
ma  dittolute,pattatempi , ma  pieni  d’ ozio, 
mutano  faccia  allo  (pirito,  e mutano  te- 
nore a’coftumi  . Altriplacidi  , e mori- 
gerati fino  a’  vincoli  del  Matrimonio;  ma 
una  donna  arrogante  , fuperba  , predo- 
minante , che  per  loro  difgrazia  ricevo- 
no per  conforte,  gir  allarma,  gl’ intor- 
bida , gli  tramuta  . Non  piò  riverenza 
a genitori  , non  piò  frequenza  di  Sacra- 
menti , non  più  prontezza  di  mercedi  agl* 
operai  . Altri  per  contrario  prima  diffo- 
luti  , méntre  erano  fciolti,  mettono  in 
catene  la  brodittolutezza,  ecoll’ettere 
- marita- 
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maritati  diventano  morigerati  . Cosi 
col  mutarli  delie  occafìoni,  e degli  anni, 
fpeflo  mutali , e volto , e cuore . 

Finalmente  in  qualunque  educazione , 
in  qualunque  circoflanz  ì la  caufa  imme* 
diata della  diflbmiglianza  nello  fpirito,  è 
la  libertà  dell’arbitrio  . Vitìavoluntatis , 
dice  il  Crifoftomo  parlando  della  sfaccia- 
taggine di  Cam  figliuolo  di  Noè;  •viti a, 
voluntatis  vicevunt  priv  legici  natura  . 

( hom.  9.  in  Matt  ) I vrzj  della  Tua  volontà 
lacerarono  tutti  i privilegi  della  natura . 
La  nalcita  di  Cani  , la  educazione  dome- 
nica , i pericoli  forpaffati , gli  ammae- 
flramenti  del  Padre  , gli  efempj  de’ funi 
fratelli,  erano  privilegi  di  bontà  in  quel- 
la cala  : Cam  doveva  connaturalmente 
approffittarfene  , e vivere  modello , e 
morigerato:  pure  la  Tua  sfacciataggine, 
lafua  inverecondia  palTò  tant’ oltre , che 
infultò finoall’  addormentato  fuo genito- 
re . In  una  famiglia  così  modella  come 
trovoflì  un  giovane  così  immodello 
Trovoffi  , perchè  contro  alla  piena  de* 
documenti  , ed  efempj  domeftici  tutti 
fanti  , eàb  non  volle  elTer  Santo  ; effo~ 
volle  effere  dillòluto  . Vitìavoluntatis  vi - 
cerunt  privilegia  natura  . Collo  flefTo 
principio  fpiega  S.  Girolamo  la  per  veri- 
tà di  Efau  . ÈflTo  era  figliuolo  di  due  San- 
ti, fratello  di  un  Santo  . Santo  lfacco 
fuo  Padre;  Santa  Rebecca  firn  Madre  ; 
Santo  Giacobbe  fuo  gemello , nato  ad  un 
parto  flefTo  . La  ine  inazione  ,•  e T atren- 
« . C 5 zicr.e  • 
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Zione  del  Padre  piegava  a lui:  contutto- 
ciò  non  corrifpofe  nc alfa  fletto , reagii 
elèmpi,  ne  alleiflruzioni  , e aguifadi 
lolioin  mezzo  ali’ ondeggiante  frumento, 
in  mezzo  a tanti  Santi,  diflìmjlea  tutti  , 
tutto  folo  ei  fù  perverfo  : perché  i vizj , e 
le  virtù  non  (tanno  nella  Temente  , ma 
nella  volontà  : quia  non  in  femtnibus , fed 
in  voluntate  nafeentis  caufa  eft  vitiorum  , 
atque  vhtuturrr.  ( S.  Hier,  ep.  6 1 . ad  Pam- 
tnach.  ) E quefta  dottrina  v’infegna  , o 
Padri , e Madri , che  mai  non  vi  perfua- 
diatedi  aver  fatto  a baflanza  nella  educa- 
zione de’ voftri  figliuoli  . Gli  avrete  bei» 
amadtrati y avrete  rimoflo  da  Iòrofguar- 
di  ogni  fcandalo  , dalla  loro  converfa- 
zioneogni  perverfo  compagno*  non  per 
fuetto  vi  potete  aflìcurare  della  loro  mo- 
rigeratezza : la  loro  volontà  é libera  : può 
ribellar^  alle  voftrc  Nàtiche  , alle  voftre 
Ararne  , alle  voftrefollecitudini . Indi  «ta- 
re le  voflre  diligenze  co’  voftri  figliuoli  r 
dovete  trattare  la  loro  caufa  con  Dio.  A 
iui  dovete  raccomandarli  ogni  giorno  : do- 
vete in  vocare  il  foccorfo  de’  voftri , e de- 
gli Angeli  loroCuflodi:  dovete  metterli 
lotto  al  Manto  di  Maria  Vergine , fotta 
al  patrocinio  de’ Santi  voftri  Av  vocati  . 
J mpptrer anno  le  volare  preghiere  ciò , che 
non  potranno  le  voftre  induftrie. 

Colla  ftetfa  dottrina  fieteammaeftra- 
*i>  o figliuoli,  che  non  dovete  prefurae- 
re  per  la  pietà  , nedifperarvij>er  lap cf- 
£ma  vita  de  voftri  genitori  . Benché 
* . • quelli  " 
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quelli  fien  peccatori  , voi  potete  erter 
Santi  : per  erter  tali  fé  vi  mancano  le  fra- 
zioni, egliefempj,  non  vi  manca  la  li- 
bertà , e la  grazia  . L’ Abulenfe  , (in 
Num.  1 7.  qua  fi.  11.)  ed  altri  Efpofitori 
fon  d’ opinione  che  la  bacchetta  di  Aron- 
ne fo/Te  non  di  mandorlo  , ma  d’  altro 
legno.  Certo  non  vi  fù  mano, che  la  pian- 
tale,, la  irrigarti  , *Ia  colrivafle  : pure 
porta  avanti  al  Signore , germogliò  in  fio- 
ri , in  frondi  , in  frutta  , in  mandorle 
foavirtìme  . Inventi  germinale  virgam  ‘ 
Aaron  in  domo  Levi  , & turgentibui  gem- 
mi,s eruperant  fiore s , qui  foliis  dilatatis  in 
amigdala  deformati  f int . ( Num.  1 7.  2.  ) 
L’ alberodi  voftra  cafa  è un’  albero  di  an- 
tenati fuperbi  , prepotenti  , mancatori 
di  fede,  opprefifori  de’ poveri  , vendica- 
tivi : , voi  ftertì  non  avete  chi  vi  coltivi, 
ed  artìfta  - Ma  fate  cuore  : mettetevi 
avanti  a Dio  > e contro  alla  natura  deli’ 
arbore,  dal  quale  Cete  tagliati,  Dio  col- 
la fua grazia  erto  medefimo  vri  coltiverà; 
yì  forominirtrerà  interno  umore  a gee- 
mogliare  in  fiori  , e frutta  di  Santità  t 
Per  contrario  fe  i voftri  genitori  fon  Sanr 
ti,  non  a vete  per  quello  a prefumere  . 1 
Giudei  6 pavoneggiavano  , perché  erano 
difendenti  da  Abramo  . Ma  il  Battirta 


alzando  la  fua  voce,  nò,  diffe,  non  ab- 
biate ardure, dichiamarvi  ftirped»  Àbra- 
mo , razza  di  vipere,  che  voi  fletè  . Ge- 
mmìna  viperamm  Ne  c deperiti!  dicere  : 

Patrem  habemut  Abraham  ( Lue.  z &.  ) 

C 6 Eri 
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E il  Salvatore  non  lenza  miftero  parlando 
di  una  indemoniata  , la  chiamò  figliuola 
di  Abramo  : batte  filiam  Abraba  alligavit 
Satana!  , (Lue.  1 3.  6.  ) per  dinotarci,  che 
con  tutta  la  Santità  de’  noftri  genitori  noi 
polliamo  effer  vipere  , polliamo  ertene 
fchia  vi  al  Demonio . Voftro  Padre  è San- 
to , e Tempre  Io  vedete  in  eferciz)  di  pietà: 
•elfo  in  maneggiar  paci , erto  in  rturinten- 
dere  a luogi  pii , erto  in  foccorrere  a’ po- 
veri , elfo  in  beneficare  i bifognofi  : e voi  > 

E voi  crudele  , invrdiorto  , mormorato- 
re, fempre  in  litigi  ,-e  in  discordie  in  ca- 
fa,  efuori  . Ah  viperetta',  viperetta  : 
Voftro Padreé un’  Abramo  , ma  fondi 
vipere  ivoftrì  coftumi  i Genimina  vipe- 
ra-rum . V ortra  Madre  è Santa  ; ma  voi, 
-figliuola,  fiete  un’indiavolata  : hanefi- 
liam  Abrab<t  allìgavit  Sathanas  . Voftra 
Madre  portò  in  carta  di  Tuo  Marito  la  pa- 
ce \ voi  nella  carta  di  vortro  Marito  porta- 
te dirteordie.  Voftra MadrecoIIartua  mo- 
derazione , colla  attenzione  allaecono- 
-mia  , e al  governo  , rimile  in  piedi  una 
cala  cadente  : voi  colla  voftra  vanità , e 
colla  voftra  dirtattenzione  Tate  rovinare 
una  carta  , che  è ben  piantata  . Voftra 
Madre  fi  faceva  delizia  di  ertere  in  mezza  1 
de’ Tuoi  figliuoli , ed  ora  fiervirgli,  epu- 
lirli  di  propria  mano , ora  vederli  ricrear-  1 j 

lì  col  corl’o  , coi  Calti , col  canto  y ora 
dalla  ricreazione  richiamarli  a qualche 
hrieve  orazione,  a qualchedivozione  con- 
facente alia  loro  età  \ e a voi  , eccettua- 

..  * u . to 
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to  Io  fpecchio , nulla  piace  di  quanto  è in 
cafa  ; e allora  folo  vi  fembra  di  ricrearvi* 
quando  nefiete  lontana  . Vortra  Madre 
a’Sacramenti,  a’difcorfi  divori , a bene- 
dizioni ; e voi  a convenzioni  , a balli, 
a veglie  , a teatri  . Sì;  volìra  Madre  è 
Santa  ; ma  voi  fiete  un’  indiavolata  ; V o- 
lira  Madre  è tra  le  braccia  degli  Angioli; 
ma  quanto  a voi , vi  tiene  a catena  il  De- 
monio: batic  jìliam  Abraba  alligavìt  Sa- 
thanas . Ma  fe  i genitori  fon  Santi,  e i fi- 
gliuoli fono  per  verfi, come  fi  dividono  ne’ 
collumi  , così  divideranno!!  nelle  forti  : 
e mentre  gli  uni  regneranno  nel  Paradifo, 
gli  altri  faranno  eternamente  fepoltiden- 
tro  all’Inferno  . Ricorriamo  tutti  al  Si- 
gnore acciocché  &c. 
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LEZIONE  IV. 

Seddeclinaverunt  pofi  Avariti am. 

i.Reg8  3. 

Con  occafione  della  Avarizia , nella  qua- 
le caddero  i figliuoli  di  Samuele  , fi 
mortra  quanto  fia  facile»  che  chi  di- 
venta Superiore  diventi  avaro. 

ECcovi  in  che  Gioele  , e Abia  , fi- 
gliuoli di  Samuele  , abbando- 
naflero i fanti  efempj  del  Padre: 
. appena  afcefero  al  governo  » e 
fifpofarono  all* avarizia:  appena  furono 
Giudici,  c torto  furono  avari  : declina- 
verunt  poft  Avaritiam  . Finché  furono 
fudditi , finché  perfone  private  , furono 
liberali,  ma  torto  che  furono  Superiori, 
declinaveruHt  : piegarono  dal  genio  anti- 
co, e divennero  interefTati  : declinava- 
vuntpoft  atfarrtiam  Queftoé  un  vizio  , 
nel  quale  cade  facilmente  chiunque  afcerv- 
de,  e quanto  é maggiore  1’  alcezza  del 
pofto , tanto  é più  facile  il  precipizio . Il 
figlio  mormora  del  Padre  avaro  ; il  Re- 
ligiofo  mormora  dell’ avaro  fuo  Superio- 
re: ma  appena  quegli  entra  al  governo 
della  famiglia  , quefti  al  governo  del  Mo* 
flirterò,  eforpaffano  l’avarizia  dei  loro 
antecetfori.  Altri  accumula  per  inverti- 
re. 
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re,  altri  per  fabbricare,  altri  per  confu- 
mare : altri  per  non  far  nulla  ; ma  , o 
per  confermarla  , o per  diftruggerla , tut- 
ti voglion  far  roba . Nei  governi  , che 
palTano  in  Succeflìone  , ognuno  vorreb- 
be , che  i Tuoi  figliuoli  avellerò  una  for- 
tuna più  ricca  del  Padre.  Non  fi  vuole 
tramandare  a porte  ri  la  corona , quale  fi 
è ricevuta;  fi  duole,'  che  qualche  nuova 
gemma  accrescane  lo  fplendore.  Accre- 
sciuto, che  Gaio  fiato  al  primogenito  , 
fi  penfa  agli  altri  : e fi  vogliono  facoltofi 
i minori  lenza  diminuire  le  facoltà  dei 
maggiori.  SI  figliuolo  ritiene  i difpend; 
del  Padre  , ma  poi  volendolo  Superare 
nel  fafto , fi  fa  da  fe  fteflb  una  violenta 
necelfitàdi  accumulare  danaro;  indi  fi 
fanno  fempre  più  gra  vofi  i tributi , e Sem- 
pre maggiore  la  Scontentezza , e minore 
fa  felicita  dei  fuggetti . Alla  Superbia  del- 
V uomo  è un  diletto  tròppo  forte  Selfer 
potente  ; m a come  la  potenza  dell’  uo- 
mo , che  non  guarda  al  Cielo , ma  guar- 
da al  balfo , ella  è l’ oro  ; così  1’  uomo  , 
cheè  inako  pofio,  quanto  deli  deradi  efi* 
fcr  potente  > tanto  defidera  di  erter  ric- 
co . Aderenze , rifpetto  , notizie  , le- 
ghe , Soldati , tutto  può  aver  chi  può 
Spendere.  Ma  come  colto  Spendere  fi  di- 
minuircela potenza,  così  mentre  la  Su- 
perbia colle  (pefe  debilita , torta  le  viene 
infoccorfo  l’avarizia  , che  coraaccunau- 
lare  corrobora . Indi  un’  animo  fteffo  toc- 
toadue  facce  è Scialacquatore  y ed  ava- 
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ro;  avaro  in  raccogliere  da  una  parte  , 
peravere,  che  fcialacquare  nell’  altra  . 
Efaufto  l’erario,  è debole  il  Principe  : 
per  comparire  potente,  l’erario  fi  efau- 
rifce:  Ma  per  (ottenere  la  .potenza  , ad 
empierlo,  fi  volta  a tutte  l’ arti , e a tut- 
ti i mezzi  l’avarizia.  E quando  ceffa  la 
neceflìtà , e il  genio  dello  (pendere  , pur 
fi  fiegue  ad  accumulare,  perché  col  cre- 
scere il  cumulo,  crefce  il  potere  . Che 
<bifogno  avea  Roboamo  di  aggiugnere 
aggravi  ad  aggravi  , e rendere  ai  fuoi 
Sudditi  sì  intollerabile  il  giogo,  che  l’a- 
velfiero  finalmente  dafcuotere?  Salomo- 
ne fuo  Padre  avea  caricato  concento  im- 
pofizioni  quel  popolo  : Dazj  , gabelle  , 
tributi  , decime  , oblazioni  fpontanee  , 
e fiotto  a diverfi  nomi  gravofiflìmeettor- 
fioni . Patertuus  durijfmumjugum  impo - 
fuit  nobis  : ( $.  Reg.  ì ».  i . ) pure  il  popo- 
lo avea  tollerato.  Il  faggio  Monarcaa- 
vea  Tempre  avuta  attenzione  a mantene- 
rci commerci,  ad  afiìcurare  le  naviga- 
zioni, a tirare  con  cento  indufirie  da  tut- 
te le  parti  ftraniere  1’  argento  , e fi  oro 
nei  propj  Stati . L’argento  abbondava  al 
pari  che  le  pietre  , e già  per  la  troppo  ab- 
bondanza eraridotto  a tale,  che,  ben- 
ché finifiìmo,  pure  non  fi  apprezzava  . 
Ftcit , ut  tanta  ejjet  abundantia  argenti  in 
Jerufalem , quanta  & lapidum  . Nec  ali - 
cujuspretii  putabaturin  Jeru[alem  . ( 3. 
Reg.  io.» 7.)  La  fola  flotta  , che  veni- 
va da  Ofir  , portava  alla  corte  fecento 
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feflantafei  talenti  di  oro , cioè  libre  di  pe- 
lo Romano  feflfantanove  mila  novecento 
e venti , onde  diftribuendo  fe (Tanta  dop- 
pied’  oro  per  libra  , dalla  fola  induftria 
del  Tuo  traffico  in  Mare  veniva  a riceve- 
re quattro  m iliioni  fettecento  novanta- 
cmquemila,  e ducento  doppie  ogni  an- 
no. Di  più  colle  fontuofiffime  fabbri- 
che, col  mantenimento  di  una  numero- 
fi  ffi  ma  corte , colla  lautezza  del  Tuo  trat- 
tamento, colla  moltitudine  dei  foldati  , 
ede’prefid)  alle  piazze,  e di  guardie  del 
palazzo,  e del  corpo,  pagando,  etutto, 
e tutti  coneftrema  efattezza  facea  , che 
il  danaroa  guifa  di’fangue  circolale  per 
tutte  le  vene  del  Regno;  e come  da  ogni 
mano  molto  fe  nefpiccava,  così  molto 
tornale  in  ogni  mano.  In  tal  guifa  era- 
no aggravatami  i fudditi  , non  però 
malcontenti,  perché  vedevano  , che  la 
fontuofità  del  Monarca  accrefceva  lo 
fplendoré  della  nazione  , ed  efiggendo 
graviffimi  tributi  da’ fudditi,  però  man- 
teneva nei  fudditi  le  ricchezze:  l’otto  lui, 
con  tutto  l’ elTere  grandemente  aggrava- 
to,  per  elTere  ricco,  badava  eftere  un 
pò  induftriofo . Ma  di  Roboamo  non  fi 
legge,  che  diflegnaffe  opera  grande  , ne 
ve  ne  era  bifogno  dopo  le  grandi  opere  di 
fuo  Padre.  Contuttociò  non  volle  dimi- 
nuire gli  aggravi  ; anzi  gli  accrebbe  : Va - 
ter  meus  aggravava  jugum  veftrum  : ego 
autem addamjugo veftro . ( 3. Reg  i 2. 14  ) 
Chelomovea  con  tanta  paffione  a tanta 

dii- 
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durezza?  Non  il  genio  di  fare , ma  il  ge- 
niodi  potere.  Lo movea quella  avidità  , 
di  avere  più  ricchezze  , che  il  Padre  \ 
avidità  infelice,  che  ridicendo  a difpera- 
zioneilfuo  popolo,  gli  fece  perdere  die-? 
ci  parti  del  Regno . Quella  avidità  é fa- 
cile a chiunque  entra  nel  governo  anco 
della  fua famiglia  privata.  .L’amore  ver- 
* fo  le  figliuole  fà  il  Padre  avaro , per  ac- 
cumulai e loro  gran  dote  : l’amor  dei  fi- 
gliuoli lo  fà  avaro  per  accrefcere  loro 
gran  patrimonio  : lafuperbia  Io  fà  avaro 
in  raccogliere  , per  aver  molto  , che 
confumare  : finalmente  l’amorfordido 
diaver  peravere,  IòfàavarilTìmo  nel- 
la vana  compiacenza  di  vederli  un  gran 
ricco,  e di  avere  una  gran  potenza  albi» 
fogno. 

Nei  governi  elettivi  è ancor  maggiore 
il  pericolo.  Nella  elezione  la  famiglia  fi 
efaltaad  unpofto,  nel  quale  ella  non  può 
durare,  fe  non  quanto  dura  1*  Eletto  ; 
mancando  quello,  ènecelfario,  che i 6*  . / 
gliuoli  tornino  al  baffo,  ma  perché  nel- 
la loro  caduta rellino  in  piedi,  fi  reputa 
neceflarioi!  fare,  che rellin ricchi . Col 
morire  il  Padre  celeranno  i titoli,  ma  i ! 
figliuoli,  einepoti  non  cederanno  dief- 
fer  Grandi , fefaranfacoltofi  . E’ vero,  ' 
che  nella  loro  grandezza  fi  dovrebbero  te»  ' 

nere  certe  mifure.  Alcuni  anno  curioiì-  ( 
tà  di  fapere , fe  Adamo  foflfe  Gigante  ; 
eparchesì.  Fuil  primo  tra  gli  uomini  ; 
dunque  il  più  alto.  Fu  fatto  dalle  mani 
’ ftef- 
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ftelfe.di  Dio;  dunque  fu  il  più  ben  fae* 
to;  dunque  il  piùfubiime.  Fu  fattonel- 
la  datura  perfetta  : dunque  nulla  io  ten- 
ne baffo  , dunque  fu  gigante  : ma  fi 
rifponde  chenò.  Fu  il  primo  ; fu  fatto 
da  Dio  ; fu  formato  in  iflatura  perfet- 
ta : dunque  non  oltre  paffò  certe  giude 
mifure:  perché  il  crefcere  fopra  di  quel- 
le , non  é perfezione , ma  eccelso  : un 
Gigante  non  è un  bell’ uomo  ; egli  è un 
inoltro  : In  fatti  Crido  delio  il  più  per- 
fetto tra  tutti  gli  uomini  ( ci  redano  le 
mifure  della  fua  altezza  ) non  fu  di  gi- 
gantefea  corporatura  : e in  tutti  i facri 
Libri  mento vandofi  gran  numero  di  Gi- 
ganti , mai  non  troviamo  annoverarli 
tra  quelli  ne  Grido , ne  Adamo  . Ma 
chi  dà  in  grande  altezza,  e vede  in  balia 
vaile  la  fua  famiglia  , per  quanto  la  fac- 
cia alzare  colf  arricchirla  , mai  non  fi 
perfuade,  che  da  crefciuta  a badanza  . 
Repletaefi  terra , dice  il  Profeta  parlan- 
do dei  Principi  di  Ifraello  : Repletaeft  ter- 
ra argento  , & auro  ; & noneft  finis  thè - 
faurorum  ejus  . Et  repleta  efi  terra  ejus 
equ'u  , & innumer abile s quadriga  ejus  » 
(Ifai  2,7.8.)  Si  è riempita  la  loro  ter- 
radi  argentoed  oro  ; enonanno  confine 
i ior  tefori  : Elfi  riempita  di  cavalli  , e 
fono  innumerabili  Jc  lue  carrozze  . Ma 
come  infiniti  i tefori?  Come  innumera- 
bili  le  car  rozze  ? Per  quanto  abbondino, 
e quelli  fon  limitati , e quede  fi  pofsono 
numerare  . Come  dunque  non  efi  finis 

thè - 
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tbefaurorum  f/«/?Coir.e  inmtner abile  s qu.:+ 
drigeejur.  Sò,chelitteralmente  qui  fi  ei’ag- 
gera  con  Iperbole,  figura  ufitata  ancor  ne* 
fiacri  V olumi,ma,e  litteralmente,e  moral- 
mente San  Girolamo  tutto  applica  all’ 
animo  di  chi  Tempre  è avido  di  piùaccre- 
ficere  . Non  quòd  tbefauri  ftnem  non  ba - 
beanti  f ed  quòd  poftidentium  animus  non 
impleatur ■ I tefori,  il  treno  il  corteg- 
gio , per  ampli,  che  fieno,  fono  pero  fi* 
niti;  mala  avidità  mai  contenta,  Tem- 
pre più  defidera  in  infinito  . Pare , che 
chi  nacque  in  unacafa,  dove  tre  picco- 
le fineflrelle  comunicavano  una  lucernai 
chiara,  pur  tutta  la  illuminavano  , po- 
trebbe contentarli  dopo  averla  accrelciu- 
ta  col  vicino  palazzo  , ma  non  eft  finis  : 
al  palazzo  fi  devono  aggiugnere  le  ca-> 
fe,  che  fon  vicine:  poi  non  eft  finis,  bi- 
logna  atterrar  fabbriche  per  far  cortile  ; 
& non  eft  finis  : altre  atterrarne  per  far 
giardino , & non  eft  finis , altre  occupar- 
ne per  pofseder  tutta  l’Ifola  : & non  eft 
finis  ; altre  fpianarne  per  formar  piaz-* 
za;  & non  eft  finis:  conviene  addobbare 
gli  appartamenti , dipigner  Tale , indora- 
re folfitte  : non  eft  finis:  non  eft  finis.  Pa- 
re, che  una  famiglia,  alla  quale  un  pic- 
col  campetto  era  tutta  la  villeggiatura  , 
la  delizia,  e l’entrata,  pofsa  ben  conten- 
tarli, quando  fi  può  fiancare  caluman- 
do Tempre  fui  Tuo  terreno  : ma  non  eft  fin 
nis.  Conviene  provvederli  di  poderi  al 
balsoper  Tubertàdel  frumento.*  non  eft. 
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finii  : convien  poflederne  in  alto  per  la 
preziofità  delle  vigne:  non e(i finis:  con- 
vien pofledere  [n  collina  per  la  perfezio- 
ne dell’ aria;  vicino  a fiumi,  perle  deli- 
zie, vicino  a canali  peri’ innaffio,  vi- 
cino a confini  pel  commercio,  in  più  fia- 
ti per  ficurezza  ; non  eft  finis . Vi  era  del- 
la pena  a mantenere  carrozza  per  tutto 
l’ anno  : non  potrebbe  conrentarfi  di  una 
be'la  mura  di  Regno?  Si  vogliono  eoo- 
chi,  fterzi,  copé,ca!effi,  mutefiranie- 
redi  più  Colori,  e più  altezze:  non  eft  fi- 
nis . Repleta  eft  terra  argento  , & auro  , 
&n»n  eft  finis  tbefaurorum  ejus  . Repleta 
eft  terra  ejus  equi s\  6*  innumer abile s qua- 
driga ejus  Chi  fopra  la  condizione  della 
-fuanafeita  vien  elevato  a -grande  altez*- 
za  , così  cérca  di- elevare  la  fua  fami* 
glia  : ma  come  la  elevazione  non  puòdii- 
rare  nella  dignità  , che  eflendo  elettiva 
paflerà  in  altra  cafa:  fi  proccura  duré- 
vole nelle  ricchezze  ,■  che  refteranno  . 
Ma  feti  devono  verfate  tante  acque  in 
ima  fola  cafay  non  fi  può  a meno  di  non 
raccoglierne  dà  ogni  canale.  Cooper  fa- 
ire  altri  ricco,  è facilismo  il  dar  a cono- 
scere fe  per  avaro  . E’ facile  il  fottomet* 
-tere  tutti  idiritti  della  giuftizia,  e delle 
t leggi,  alla  sfrenata  cupidigia  di  far  da- 
.nari.  Mi  riefee  di  maraviglia  nel  libro 
• primo  de’  Re  al  capò  decimo  quinto  il 
•vedere  come. Sanile  lafcia  invita  le  più 
fcelte  gregge  di  pecore  ? e i piu  robufti 
armenti  dei  Bovile  lafcia  condur  quel- 
le , . 
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le,  equeftiin  ifraele dopo  efpugnatl  gH 
Amaleciti.  Pepercit  Saul , & populis  A- 
gag , & optimi s gregibus  ovium  , 6"  ar~ 
tnentorum . ( i.  Reg.  1 5.9.  ) Dio  gli  ave- 
va comandato  , che  in  quella  vittoria 
non  fi  approffittafie  di  nulla,  tutto  ucci- 
defie  . Perente  Amato,  & demolite  urti* 
verfacjus  : non p arcar  et , & non  concupì- 
jeas ex  rebus  tpfius  aliquid,  fed  interface* 
viroufque  ad  mulierem,  Gfparvulum , at- 
que  laflentem  , Otem , & Bovem , Ca- 
melum , ér  Afinum  . ( num  3.  ) Che  fal«- 
vafiela  vita  al  Re  , capifco  Un’  affetto 
peccaftiinofó  , ma  troppo  tenero  di  codfir- 
paffione.  Ma  pecore,  e bovi,  effo  Re  -, 
che  bifognó  ne  avea  ? Di  bel  nuovo  mi 
riefee  di  maraviglia  iJ  trovare  nel  me- 
defimo  libro  primo  deiRe  al  capo  ventè- 
limo primo  , Doeggo  chiamarfi  poten- 
tini mode’ Pallori  di  Saulle;  Daeg poten- 
tiJftmus  Vaftorum  Saul,  ( 1.  Reg.  21.  7.  ) 
e nel  capo  feguente  , «fiere  un  Signor 
principale  della  fua  corte  : Doeg  Idu - 
maus , qui  ajjìftebat , &eratprimus  inter 
fervor  Saul.  (Ibi  22.9.  ) ae  faceva  in 
corte  la  prima  figura  , erat  primut , ed 
era  capo  Pallore  potentìjjimus  Paftorum  , 
convien  dunque  dire , che  in  quella  cor- 
reli fu r intendere  a Pallori  del  Re  fofle  j 
un  gran  pòrto;  con vien  dunque  dire  , 
cheilnumero  de’  Pallori  di  Saulle  foffe 
affai  grande;  ecOplofiffime  fotfero  le  fue 
gregge*  e le  fue  mandre  : Altramente  1* 
«fiere  iopra  loro  non  farebbe  carica  di 

gran 
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grafi  potenza  , ne  di  gran  porto  . Ma 
Saulledi  Tua  condizione  povero  Afinajo, 
appena  da  un’  anno  avanti  eletto  Re  , 
come  in  sì  poco  tempo  avea  potuto  ac- 
quiftare  allafua  perfonatanti  beftiami? 

È come  i càmpi  corrifpondenti  ad  alimen- 
tarli ? Io  mi  perfuado  , che  per  quello 
appunto,  perché  tolto  da  povera  cafa  , 
ed  efaltato  al  trono  , in  sì  poco  tempo 
tanto  raunarte  di  poderi , e di  gregge  » 

La  coróna  non  era  per  anco  (labilità  in 
difeendenza  di  (angue . I figliuoli , e i ne- 
poti , che  vivente  Saul  le  vivevano  col 
trattamento,  e cogli  onori  proporziona- 
ti alla  maeftà  del  Padre  , e dell’  Avo  » 
morendo  SauIIe  tanto  riterrebbero  di 
potenza  , e fplendore  , quanto  loro  ne 
concedelfero  le  loro  ricchezze  .<  Se  non 
anno  a tornare  Afinai,  con  viene  che  fie- 
no ricchi , e (e  anno  a reftare  in  figura  di 
Principi  , conviene  , preparar  loro  po- 
deri , che  fi  agguaglino  a un  Principato . 
Con  tale  Idea  non  è poi  da  maravigliar- 
fi,  che  Saulle  fi  dcfTe  fretta  in  acquifta-  ' 
Te  alla  fua  cafa  quanto  poteva  . Il  fiotto- 
mettere  Città,  e Provincie*  era  un’ ac- 
crefcereil  Regno  a!  fucceffbri  * non  un 
accrefcere  la  fortuna  a’  figliuoli  . La 
grandezza  di  quelli  non  era  articurata 
colle  piazze,  ecoi  foldati , che,  parten- 
do iJ  Regno  in  altra  famiglia  , avrebbe- 
ro mutato  padrone:  voleva  dunque  aflt- 
curarfi  nei  beni  allodiali  y che  partatfero 
in  domertica  difeendenza  . Dunque  non 

per- 
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Mifero,  einon  previde,  che  quefa  Tua 
difcendenza,per  arricchire  ia  quale  rac* 
coglieva  con  tanti  peccati  , lì  farebbe 
evinta  in  pochi  anni,  ne  farebbe  giun- 
ta a’  pronipoti  : non  previde  che  la  metà 
dei  fuoi  beni , tolta  con  violenta  fenten- 
zaad  un  fuo  nipote,  fi  farebbe  data  ad 
un  fuo  fervo  traditore  ; non  previde  , . 
che  una  eredità  così  pingue  farebbe 
paffata  col  diritto  di  fangue  più  profu- 
mo per  la  Principelfa  Micol  in  mano 
a Davide  da  lui  odiato  . Ma  così  va  . 
£’  troppo  facile,  che  chi  é follevato  à 
gran  governo  a nulla  penfi  , fuor  che 
ad  ammaflare . 

Forfè  è ancora  maggiore  quello  peri- 
co'oin  quelli,  che  fi  foilevanoa  Reggi- 
menti , che  fon  fubalterni . Molto  fi 
fpefe  per  giugnere  al  pollo  ; molto  fi 
(pende  per  tenervifi  con  ifplendore  .. 
Molto  fi  fpende  in  regali  a’  Miniltri , a 
favoriti-,  a favorite,  ai  Sovrano:  E’ af- 
fai facile  ii  volerli  rifarcire  di  tante  fpe- 
fe a coflo  de’  fudditi  : e farebbe  anco  po- 
co il  volerli  rifarcir  delle  fpefe  : Si  vo- 
gliono foflenere  con  provvedimenti  Ila- 
bili,  e figliuoli , e figliuole  , e nipoti,  e 
tutto  poi  cade  a gran  danno  dei  popoli 
travagliati . 

Sembra,  che  i foli  Superiori  Religio- 
ni Devo  parlare  ancor  di  quelli,  quan- 
do tante  volte  mi  fono  protellato  , che 
ordino  quelle  mie  Lezioni  ad  ogni  gene- 
re di  perfone . ) Sembra  , che  i foh  Su- 

Lez  Cat  To-r  .-.yilT  D pe- 
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periori  Religio  G debbano  andar  efenti 
da  quello  pericolo.  Effi  ben  fanno , che 
la  loro  tenacità  non  può  raccogliere,  ne 
confervare  perfe  , o per  nipoti  . Ciò  , 
cheeffi  adunano,  finitoli  brieve gover- 
no dovrà  poireftare  in  altra  mano  . Se 
crediamo  agli  Plorici,  nelle  Indie  fono 
certe  Formiche  sì  vafte  di  corpo  , che 
pareggiano  un  Lupo.  ( C<eftut  de  Mine- 
rai. ex  Vlin  lib.  z.  cap.  io.  6*  lib  1 1 .cap. 
gì.)  Quelle avidamente  cercano  le  mi- 
niere, e facendoci  a grave  (lento  condot- 
ti, folle  , canali , cavano  1*  oro  , e io 
ammaffano  nelle  lor  buche:  loammaf- 
fano;  ma  non  lo  godono  . Vengon  gli 
Indiani , c in  poco  d’ ora  rapifcono  il  pre- 
ziofo  metallo  , e vuotano  fenza  pena 
quella  caverna,  per  empiere  la  quale  elle 
avevano  impiegate  le  fatiche  di  molti 
meli.  Tanto  accade  a un  Prelato  Reli- 
giofo,  che  dia  full’ accumulare  danaro: 
coll’ affanno,  e. collo  (lento  di  un  mezzo 
luflro  empie  finalmente  uno  fcrigno  . 
Per  adunare  quell’oro  giunfe  con  l’ugna 
ad  ogni  miniera  .*  reflrinfeil  trattamen- 
to a’ fuoi  fudditi,  e fottraffe  al  loro  ci- 
bo: reflrinfe  la  provvifione  deifervido- 
ri , e fottraffe  al  loro  falario  : reflrinfe 
il  decoro  della  Chiefa,  e fottraffe  per  fi- 
no i lumi  al  Sacramento:  Con  tanto  fot- 
trarre  accumulò:  quando  ecco  il  fucceffo- 
refì  fà  gloria  colle  fatiche  delfuo  prede» 
cefiore:  fi  allarga  in  cento  fpefè  , forfè 
anco  inutili;  e vuota  in  pochi  giorni  ciò. 
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clie  V altro  aveva  ammaflato  in  molti  • 
anni . Non  pare,  che  un*  uom  prudente, 

■quale  fi  dei  prefumere  un  Superior  Reli*  ' 
^iofo  , porta  cadere  in  quella  pazzia  . 
Eisà,  che  Ramo  chiamati  alla  imitazio- 
ne delle  formiche  : Vade  ad  formicam  , 
opiger  • Ma  alla  imitazione  delle  formi—  ** 
che  econome,  non  delle  avare,  alle  for- 
miche, le  quali  provvedono  di  cibo  ab-^ 
bondantela  Ior  famigliola,  non  di  quel- 
le *-che  fanno  digiunar  la  famiglia  per 
trovar  oro  • Varai  in  aflate  cibum  J ibi  : 
(Prov.  6.8.)  raduna  per  mantenerli  , e 
li  mantiene  col  radunato  .*  fa  ì fuoi  prov- 
vedimenti a fuo  tempo  ; ed  a fuo  tempo 
li  gode  : Congregai  in  tnefje  , quod  come - 
i dat  . Dalla  divina  Scrittura  trovo  il 
grande  efemp.o  del  Re  Ezechia , degnif* 
fimo  da  notarli  da  ogni  Superior  Reli*"'* 
giofo  . Fu  intimato  a Ezechia , che  tutti  ' 
ifuoitefori  fi  farebbero  dilli  pati  da  mani 
i flraniere  : attendetealle  parole  della  pro- 

, fezia  minacciofa . Ecce  dies  •venìent  , 6* 

i auferentur  omnia , qua  funt  in  domo  tua  , 

, éf  qua  condiderunt  Vatres  tui  ufque  in 

, - diemhanc , in  Babylonem.  Nonremanebit 

f quidquam  , ait  Domìnus  . ( 4.  Reg.  zo.  . v 

t 17.  ) Verrà  giorno,  e farà  rapito  quan-  V 

tofi  è raccolto  fino  al  dì  d’oggi  : ufque 
in  diem  hanc  . Io  domando  , e ciò  che  i 
* Ezechia  radunerà  dopo  il  giorno  della 
1 minaccia  , anderà  forfè  efente  dal  gran 
! Taccheggio  ? Certamente  Gerufalem- 
, me  non  fu  depredata  allora  , ma  fola- 

D z men- 
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mente  dopo  qualche  anno.  Ciò,  che  in 
quatto  tempo  Gratinava,  fi  doveva  for- 
* ièfottrarre  allapreda.de!  vincitore?  Se 
nulla  dovea  rimanere  , non  remanebit 
quldquam : dunque  tutto  fi  doveva  rapi- 
re : dunque  perché  predicendoli  quella 
rapina  , fi  ditte  , che  fiarebbefi  rapito 
quanto  era  raccolto  fino  a quel  giorno  ? 
^ ufque  in  dient  hanc : e non  fi  ditte  anco- 
ra quanto  Ezechia  avrebbe  raccolto 
dappoi  . Non  è difficile  la  rifpotta  . 1 
è Caldei  rapirono  quanto  trovarono  nel 
Palazzo  Reale  ; nulla  retto  : non  rema- 
nebit  quidquam  : ma  trovarono  {bla- 
mente telori  raccolti  fino  al  giorno  del- 
la profezia:  ufque  indiemhanc:  perché 
fapendo  Ezechia  , che  quanto  avette 
ratinato  , tutto  farebbefi  ditti pato  dai 
Caldei , non  ebbe  sì  poca  prudenza  di 
voler  tuttavia  accumulare  . Non  farei 
pazzo  , doveva  dire  tra  fe  medefimo , 
fievoletti  io  feomodarmi  , tenere  Scon- 
tenti i miei  fudditi  , togliere  , e a me  , 
e a loro  il  convenevole  provvedimento, 
e accumulare  , quando  sò  , che  altri 
- dilfiperanno  l’accumulato  ? Più  non  fi 
accumulò  dopo  quel  giorno  : onde  non 
fti  trovato  di  più  . Auferentur  omnia  , 
qua  funi  in  domo  tua  , & qua  condide - 
runt  Patres  tui  ufque  in  diem  banc  II 
documento  è litteralittìmo  a’  Superiori 
Religiofi  . Se  i Secolari  ammaliano  * 
danno  a’ figliuoli  , alle  figliuole  , a’ ni- 
poti . Ma  fe  il  ileligiof®  ammatta , p 
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efperìenza  ci  infegna  , che  1’  ammafia-  v 
to  dell’  antecefiore  difiìperafiì  dal  fuc- 
cettore  : auferentur  omnia  . Si  difiìperà 
in  fabbriche  , le  quali  inalzate  fenza  ar- 
chitetto , fenza  direzione  di  periti  fa- 
ranno poi  rovinofe  ; fi  difiìperà  in  ter- 
reni,  che  non  abadanza  efaminati  , fi 
dovran  pofeia  rivomitare  : fi  difiìperà 
incenfi  , che  nonafiìcurati  a badanza 
faranno  poi  perdere  , e frutto,  e capi- 
tale. Il  Priore,  che  fece  mormorar  tut- 
ti per  far  danari , dopo  tre  anni  ripaf- 
fando  per  quel  Convento  , che  aveva 
lafciato  sì  facoltofo  , Io  troverà  inde* 
bitato  , mefehino  , fallito  : non  rema- 
vebit  quidquam  . Sembra  , che  quello 
rifletto  anco  folo  patta  badare,  perchè 
un  Prelato  Religiofo  amminidri  con 
buona  economia  le  rendite  del  fuo  ' *■ 
Monidero  , e non  penfi  ad  accumula- 
re con  fordida  tenacità  beni  da  difiì- 
parfi  da  chi  fuccederà  al  governo  del 
Monattero. 

Pure  la  cofa  non  và  così  . Anco  nei 
Superiori  Religiofi  entra  facilmente  il 
detettevolé  affetto  della  avarizia  . En- 
tra in  alcuni  per  certa  angudia  di  cuo- 
re, per  la  quale  fempre  temono  , chè 
manchili  provvedimento:  Così  perchè 
mai  non  manchi,  lo  fanno  Sempre  ma n-r 
chef  ole.  Entra  in  altri  per  certa  affet- 
tuosa pafiione,  che  il  Convento  dia  be- 
ne : e non  riflettono,  che  fe  per  Con- 
vento intendono,  e amano i Religiofi  „ 
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che  fono  in  edo ,.  non.  è il  modo  d»  ot* 
tenere,  che  diano  bene  \ il  far  che  diap- 
iro Tempre  male  , ed  é un’  amor  molta 
cieco  , e fenza  ingegna  , quello  , che 
tratta  male*  fuoiludditi  preferiti,  a lui 
noti , a lui  raccomandati , perchè  dopo 
molti  anni , ( anni,  che  forfè  mai  non 
verranno  ) altri  a lui  non  raccomanda- 
ti, a lui  non  noti , abbiano  a goder  mot- 
to bene.  Se  poi  l’amore  al  Convento  è 
un’amore  alle  muraglie,  al  Clauftro  » 
all’  Orto,  ed  dà  a quelli  la  fpefa,  che 
toglie!!  a Religiofi  , già  non  potrà  piti 
condannare  per  pazzo  chi  con  padrone 
difpendiofidìma  innamoro!!!  di  un  Pla- 
tano; e molto  meno,  chi  fi  innamorò- 
di  un  Cavallo.  Altri  fono  condotti  al- 
la avarizia  da  una  certa  fottiliffiraa 
padrone  di  vanità  . La  lode  di  uomo 
v economo,  di  uomo  attento,  di  uomo- 
di  molta  sfera,  è lode  , che  naturalmen- 
te molto  piace  ad  un  Superiore:  e piu 
piace  , fe  fi  imbelletta  con  certi  altri 
colori  di  gloria  di  Dio  , di  zelo  di  po- 
vertà ; Dio  ci  guardi  da  chi  fi  reca  a 
merita  V edere  avaro  , e dima  econo- 
mia , attenzione,  mente  vada  , pover- 
tà religiofo,  la  fordidezza  . Chefe  poi 
nel  cuore,  cheè  vano,  ne  fe  ne  avve- 
de, entri  un  certo  gioriofo  capriccio  di 
’lafciare  , o in  qualche  fabbrica  , o in 
qualche  fontuofo  apparato  una  memo- 
ria grandiosa  di  fe  medefìmo  , allora  par 
qua!!  innevitahile  federe  tenace  in  tut- 
to r 
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to,  per  poter  tutto  rovefciare  nell’ope- 
ra, in  cui  fi  eterna.  II  Demonio  fpefi'e 
Tolte  tenta  i Superiori  Religiofi  in  mo- 
do oppofto  alla  tentazioni  , colla  quale 
affaltò  Criftojà  nel  deferto:  Diffe  a 
Crilto:  Signore  fate,  che  quelle  pietre 
diventin  pane . Die , ut  lapidee  ifti  panes 
fiant*  A molti  Superiori  Religiou  dice 
il  contrario  : Die  , ut  panes  ifii  lapidei 
fiant . Vi  è bifognodi  fabbrica  , e con- 
vien  trovar  pietre  . Si  diminuifeano  le 
limoline  a poveri;  e quello,  cheerapa* 
ne  per  loro  diventi  pietra  per  le  fonda- 
menta : Die  , ut  panes  ifti  lapide  fiant . 
Si  diminuifea  il  cibo  a fuggetti,  e vada 
in  pietre  : Die , ut  panes  lapidee]  fiant  , 
Non  lì  provveda  ilveftiario  per  provve- 
detela fabbrica  ; Die  , utveftes  lapide s 
fiant . Si  diflimuli  la  indecenza  de’ facri 
arredi,  ilbifogno  degli  infermi  , il  pa- 
timento de’fani,  decoro y_  medicamenti, 
fanità , tutto  in  fabbrica  , tutto  in  pie- 
tre ; Die  , ut  omnia  lapidee  fiant  ; che 
quando  poi  avran  così  fabbricato  potran- 
no piantare  in  fronte  alla  fabbrica  come 
lapida  di  loro  memoria  tutta  impietrita 
la  Carità  . Tentazione  affai  facile,  ma 
da  ributtarli.  Nò,  nò  . I Santi,  anno 
inlegnato  doverli  venderei  Calici,  e fa- 
cri Vali,  quando  badi  bifogno,  per  fo- 
ftentare  la  Carità  : ( 5.  Ignat.  Lojol.  in 
•vita.  ) come  flarà  co'  loro  infegnamenti 
il  rompere  tutte  le  leggi  della  Carità  , 
delia  convenienza,  della  Giudizi*,  per 
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alzare  muraglie  , a per  dorare  {affitte  , 
Sederono  mancare  , o le  pietre  alla  fab*. 
brica  , o il  pane  alla  Carità  , le  pietre 
della  fabbrica  paflì  no  in  pani  *,  fi  lafcino  le 
dorature,  e le  fabbriche , e fi  edifichi  I a 
Carità:  D/e,  ut  lapide*  ìfti  patte*  fiant . 
Fra  tanto  da  quanto  ò detto  fin  ora  , ap- 
prendendo ognunoquanto  fia  facile  il  di- 
venireavaro, e tenace,  col  divenir  go- 
vernante , chiunque  governa  anche  la 
fua famiglia  privata  efamini  finceramen- 
tefemedefimo,  lenza  adularli,  e riflet- 
ta, fe  fi  lafici  trafportare  da  quella  cor- 
rente : e qui  avanti  al  Sacramentato  Si- 
gnore, chieda  grazia  di  mai  non  abban- 
donarli ad  un  vizio  ferace  di  mille  viz>  . 
Amabiliffimo  Dio , bella  idea  di  ogni  ge- 
nerofa  liberalità  togliete  da’ noltri  cuori 
ogni  affetto  della  avarizia  : Voi  liberale 
finodei  yoftrofiangue&.c.  . . 
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<Accepertmtqtw  munera  , Ù per- 

verterunt  judicium . i.  Reg.8.3. 

, < > 

Si  tratta  del  pericolo,  che  corrono  i* 
Giudici  nell’ accettare  regali  ; 
e fé  ne  propone  qualche  * 

cautela . 

• a»  * 1 

r 

DI  due  cofe  qui  fi  condannano  4 
figliuoli  di  Samuele,  enei  due 
titoli  della  condanna  fi  fQrma 
una  difficoltà.  Si  condannano, 
perché  efTendo  Giudici  accettaron  rega^- 
li:  Acceperunt  munera  ; e perché  perver- 
tirono la  giudicatura , <& perverterunt  ju“ 
éiiciutn.Se  a modo  di  una  fola  propofizion 
fi  det ettatte  in  loro  i’  avere  pervertita 
la  giudicatura  in  grazia  de’ regali  , non 
vi  farebbe,  che  dire.  Nettuno  dubira  , 
efiTerc  grave  peccato  di  un  Giudice  il  tra- 
dire la  Giuftizia  in  grazia  de’ donativi  . 
Ma  nel  Tetto  fi  propone  tanto  didima- 
mente l’aver  accettati  regali  , Accepe- 
runtque  munera  , che  pare  , quello  (letto 
fi  reputi  loro  a peccato  . Che  mal  è , 
diran  molti,  che  un  Giudice  accetti  un 
dono;  quando  da  lui  non  ricercafi  un  in- 
giuttizia  ? in  tal  calo  non  fi  fà  corto  a 
nettuno  : Nettuno  fi  può  dolere  : non 
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chi  regate,  perchè  regala,  eometoppo- 
. Diamo,  fpontaneamente , il  fùo  dono  fi 
accetta , ma  non  fi  efigge  : fi  riceve  ,, 
ma  non  fi  cerca Non  può  dolerli  chi 
riceve  la  (e rute n zia  , poiché  , come  fup- 
poniamo  ,5  ella  è giufta ..  Non  può  doler- 
li la  legge*  poiché  a lei  non  fi  contravie* 
ne*  e le  è Giudice  fubordinato , non  può* 
dolerfi  itfuo>  Principe,,  poiché  non  retta, 
violato  il  fuodirittor  Chea  riguardo  di 
qualche  regalo  facciali  Qualche  grazia  ai 
lui  leggermente  dannofa  , ei.  lo  sà  e 
piando  potendolo'  impedire  non  lo-  im- 
pedifce > par  che  confenta.  Speffe  volte 
iPrincipi  affegnano  ai  Giudici  ftipendj; 
affai  tenui;  appunto  perchè  fanno*  chea! 
difetto  degli  Itipend;:  fupplirà  l’ abbondan- 
za de’  doni  : dunque  non  fi  fà  torta  ne 
pur  al  Principe,  ancorché  tal  volta  gra- 
ziando* di.  qualche-  tenue  condanna  ,.  im 
lui  fi  rifonda  tenue  pregiudizio’ . Finale 
mente,  quando  ne  voto  di  povertà-,  ne 
alcuna  legge-  pofitiva  fi-  attraverfi  ,.  da 
chi  può  lecitamente  donare  ognuno  può* 
lecitamente  ricevere;  Chi  dona  al  Giu- 
dice * non  ricercandola  di  ingiuftiaa> 
ipuò  lecitamente  donare  * dunqueil  Giu- 
/ dice  non  ricercato  di  ingiuftizia*  può  le- 
citamente ricevere  Dunque  come  di- 
ilintamente-  dalleingiuftizie  fi  annovera 
come  colpa  de’  due  fi  gliuoli  di  Samuele- 
anco  l’aveir  accettatlregali  ?"  Acceperunt - 
que  muneur. 

Per  procedere  con  chiarezza'  ,.  diftin- 
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giriamo  varie  circoflanze,  e maniere  * 
nelle  quali  ordinariamente  accade  , che 
i Giudici  ( ditelo  fletto  d’  altri  Miniflri  ) 
fiano  regalati . 

Primo  . Può  ciò  accadere  vertente 
la  lite^  e prima  che  fia  elucidata  la  cau- 
fà  . Secondo , può  accadere  dopo  che 
è liquidata  la  caufa  , ma  prima  , che 
pronuncili  la  Temenza,  Teizo,  può  ac- 
cadere dopo  data  già  la  Temenza  , Quar- 
to, puòaccadere  quando’ alcuno  non  à 
ne  caufa , ne  lite , ne  bifogno  , che  lì 
fentenzj . 

■ Vertente  la  lite,  pendente  la  cauTa  * 
prima  che  lì  fcuopra  per  qual  parte  fi  ai 
ìagiuftizfa,  gli  int^reffati  flùdiano;  gli 
Avvocati  preparano  arringhe , o Teni- 
ture,; in  tanto  il  Giudice  fi  regala  , Ini 
quefta  clrcoflanza  non  fi  de"  veramente 
prefumere,  che  chi  manda  un  regalo  , 
cerchi  ingiuflizia  : é però  chiaro,  che 
ei  ricerca  favore  . In  tal  pendenza  due 
titoli  concorreranno  a rendere  affai  dif- 
ficileÌT  accettare  il  dono  , ed  evitare  il 
peccato  . Primieramente  il  Giudice  fi 
cfponea  gran  pericolo  di  laici arfi  piega- 
re col  genio,  e colf  affetto  , non  al  me- 
ritevole , ma  al  donatore  * Benché  fia 
rifolutodi  nonefsere  ingiuflo  nella  fen- 
tenza,  é facile,  chenon  confervl  la  do- 
vuta indifferenza  per  la  ragione  . Il 
Giudice  deve  Ilare  prettamente  nel 
mezzo  tra5  litigami:  deve  udire  con  in- 
differenza la  loro  caufa , onde  pofsa  giu- 
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diceria  fenza  prevenzione  dv  impegno-  T 
fenza  palli one.  Ma  il  dono  quali  poten- 
te calamita  toglie  dal  mezzo  , trae  alla 
parte,  e fé  non  fà  traboccare  nella  Tua. 
mano  la  bilancia  , almen  la  inclina  ; 
Non  vuol  pronunciare  fentenza  ingiu- 
fla  ; però  delidera  con  follecitudine  y che- 
la giuftizia  fia  favorevole  a quella  par- 
te, dalla  quale  fu  favorito;  fà  da  Avvo- 
cato alla  parte  prima  di  fare  da  Giudi- 
ce alle  due  parti  : in  tal  modo  fi  efpone- 
a pericolo  prolfimo  di  efsere  ingiuflo  y 
perchè  fi  efponea  giudicare  daappalfio- 
nato  . Quella  verità  fi  farà  più  palefe 
fra  poco,  quando  moftreròlaforza,  che- 
anno  i regali  per  acciecar  l’intelletto,  e 
piegare  la  volontà  r per  ora  fifsate  gli 
occhi  in  Baiaamo  j e in  lui  vedrete  ad 
un  tempo  fpiegati,  e il  mio  penfiero,  e- 
trecapi  de’facri  Numeri.  Si  era  accam- 
pato il  grande  efercito  di  Ifraele  nella* 
pianura  di  Moab . A tal  avvifo  Balac. 
ile  de’ Moabiti  fpedifee  alcuni  Cavalieri' 
con  carattere  di  Ambafciatorial  Profeta 
Baiaamo  in  Mefopotamia.  (Num.  22.  ) 
V enga  ; maledica  al  nemico  fuo  popolo  v 
la  fua  maledizione  avrà  piu  forza  a dijr 
farlo  , che  una  battaglia  . Saperfi , ef- 
ferc  benedetto  chi  riceve  benedizioni 
maledetto  chi  riceve  maledizione  da  lui- . 
Vanno,  e colf  aranciata  alforecchio-j 
empiono  di  oro  , e di  regali  la  mano  . 
’PentMCTuntque  femorcs  Moab  , & majo* 
rcs  nata  Madian  , bah  ente  s diyinaticnis 
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pfetitim  in  manibus  . '(  Num.  7.  ) E ftì> 
chiede  lo  fpazlodi  una  notte  per  confuL 
tarli  con  Dio:  e non  oftante  i! regalo  li 
proteina,  che  darà  loro  quella  rifpofta  , 
che  da  DiodarafTi  a luì  Manete  bìc  no- 
fi  e : 6*  re fpon  efebo  quidquid  mibi  dixerit 
Dominili.  Sifermano.  ( Num.  2 . ) Dio 
fi  moftra  al  Profeta  : quefti  efpone  il  trat-, 
tatodella  ambafeiata:  quello  conclude , 
e comanda  : non  andate  ; non  maledite  f 
perchè  quel  popolo  è benedetto  da  nre  , 
Noli  ire  cum  eis  , ncque  maledica s popu - 
lo  , quia  benedittus e fi (Num.  \z.  ) Dio 
gli  fi  toglie  dagli  occhj-  : il  Profeta  dà  la 
rifpofta  agli  Ambafciatori,  e con  tutto 
H ricevuto  regalo  non  fi  feofta  dal  divi- 
no comandamento  r gli  licenzia  : ne  và 
con  loro  . Ite  in  terram  vefiram  , quia 
probibuit  me  Dominus  venire  vobifeum  , • 
(Num.  »j.)  Tornano' gli  Ambafciado- 
ri  af  Re  : e quefti  fpedifce  una  feconda  ' 
ambafeiata  di  perfonaggi  più  nobili  : prò*- 
mettano  , eonori , e doni  quanti , che 
ei  vuole:  glifi  dia  carta  bianca  ; gli  fi 
accordi  ogni  condizione  , pur  che  venga1* 

*e  maledica.  Ne  cunfleris  venire  ad  me  . 
Paratut  fam  bonorare  te  : & quidquid  v(fr 
lucri  t dato  tibì  : veni  , & mal  e die  popuh 
i/li . ( Num.  1 6.  ) Le  promefse  fon  gran*- 
di , e faran  mantelline , fe  il  Profeta  fi 
arrenda,  ma  non  fi  arrende.  Se  mi  da- 
rà la  fua  cafa  piena  d*  argento , e d*  oro-* 
non  altererò  una  parola  del  mio  Dio  . 

Si  dedi trifi  mi  fa  BaUc  pknam  domum 

fuam- 
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fuam  argenti  , Oauri^  non  poteva  immu- 
tare ver  bum  Domini  Dei  mei  . Num.  t 8 - 
Pure  chiede  ancoa  quelli  tempo  una  not- 
te , per  cercare  di  nuovogtt oracoli  dal 
Signore  . Pare  ben  ammirabile  quella 
eoltanza,  che  può  refi  fiere  a tante  lufin> 
ghe.  Balaamorefiile  . Dio  gli  fi  prefen- 
ca;  E fé  quelli  uomini  , gli  dice  y fon» 
venuti  a chiamarti  , và  con  loro*,  ma  a 
condizione  , che  tu  faccia  -quel  tanto  y 
che  ti  farà  comandato  da  me  . Si  votare 
te  venerunt  homines  ifli , [urge , & vade 
cum  eis  r ita  dumtaxat , ut  quod  tibi pr<ff- 
ceperofacìas  . num.  zo.  Sorge,  e caval- 
cando conforme  al  coflumede’Signori  an- 
cor grandi  di  allora  fur  una  giumenta  di- 
maneggio,  s’  accompagna  cogli  Amba 
fciatorl  . Surrexit  Balaam  mane  y & fi  ra- 
ta Afina  fiua profeélus  e/i  cum  eis . num.  2i» 
Fino  a qui  il  Tello  par  facile ma  poi  co- 
mincia il  difficile.  Iva  il  Profeta  , quan- 
do ecco  Dio  fdegnato  , gli  manda  incon- 
tro un’  Angelo  ad  attraverlàrgUiicam* 
mino.  Sembianteterribile,  fpada  fguai- 
nata  , non  fi  lafcia  vedere  a Balaamo  , 
ma  fi  moflra  alla  fua cavalcatura:  quella 
s innombra  , và  giu  di  firada  : Balaam» 
labatte,  per  rimetterla  infentiero:  ma 
nelfangullie  del  fentieroin  mezzo  a due 
muraglie  , che  facevano  recinto  a due 
vigne  , avendo  lo-  fteflb  incontro-  dell* 
Angelo , fi  caccia  sì  fortemente  per  lato  a 
un  muro  , che  fchiaccia  il  piedede!  fu» 
cavaliere  : quelli  piu  indifpettito.  per  lo 
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dolore,  più  la  batte  : e l’ Angelo  nel  lerc- 
Eiero  anguftifllmo  gli  taglia  affatto  la 
flrada  . La  Giu  menta  cade  a terra  per  la 
/pavento;  il  Profeta  la  carica  a ballona- 
te per  rabbia  ; quella  parla , quelli  rifpon- 
de,  lì  fa  una  difputa  non  mai  più  udita 
tra  la  Giumenta  , e il  Padrone:  queir* 
difcor re  meglio,  ma  quelli  batte  piu  for- 
te : quella  à miglior  lingua ma  quelli  à 
miglior  braccio  - Però  la  difpnta  Ir  tron- 
ca dall’  Angelo  , che  li  inoltra  ai  Profe- 
ta, ^protegge  labefiia  . Che  tanto  bati- 
tere  quella  infelice  ?■  lofon  venutocon- 
tro  te  , e fe  la  Giumenta  non; aveffé  pie- 
gatofuoridi  llrada  ; ella  viverebbe;  ma 
non  viverelU  già  tu  e té  avrei  uccifo  9, 
perché  èperverfo*  il  tuo  viaggio  , e con- 
trario a miei  voleri  . Cui Angelus  : cury 
inquit , tertib  ver  ber  et*  Afinam  tuam  ? Ego1 
veni , ut  adverfarer  tibi  , quìa  perverf *' 
efi  via  tua , mibìque  contraria’.  Et  nifi  Afi - 
tra  declinajfièt  de  vi#y  dans  locum  refifien- 
ti  , te  ocadiJ[emì  & rifa'  viver  et . nutn. 
gz.  3 1*  O qui  sì,  che  Ir  aggruppa  un  nodo 
difficile  a feioglier  lì  . Dio  fdegnato  con- 
tro Balaamo  . Iratuseft  Domtnus:  nttnr. 
2z\  ma  di  che  fdegnato  ? perchè  fdegna- 
to } Perché  fi  è melfo  in  viàggio  , e và 
alla  corter  perversa  efiviatuay  mlbìqut 
contraria  : per[quefto  lì  fa , che  a liti  par- 
li una  beftia  per  quello  gli  ITminaccia* 
alla  vita  . Ma  non  gli  a vea dunque  detto* 
il  Signore  , etieandaffe*  Surgey  Civade: 

cura  ci*.  Ma*  Signore  , voi  mi  dite*  che- 

* * 
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vada;  poi  mi  volete  uccidere,  perché fo 
vò  ? Qui  non  fi  ferma  Ja  difficoltà  . Bar 
laamo  umiliato  , e confufo  procella , eh’ 
einon  lapeva  , il  fuo  viaggio  efìfere  con- 
trario a’  voleri  di  Dio  ; ma  Signore»,  dice, 
fc  a voi  difpiace  , che  io  vada  , ecco  io 
torno  addietro  . Et  nunefi difplìcettibi  ut 
vadami  revertar  . Va  , replica  1’  Ange- 
lo, ma  guardati  di  non  dire  , fe  non  quan  • 
to  ti  farà  comandato  dame  . Il  Profeta 
fiegue  il  fuo  viaggio  : viene  il  Re  in  per- 
dona ad  incontrarlo  : ne  il  grande  onore 
di  quello  incontro  può  vincere  il  fuo  pro- 
polìto  . Sire,  gli  dice,  quelle  fole  paro- 
le ufeiranno  dalla  mia  bocca,  che  nella 
mia  bocca  faranno  pólle  da  Dio.  Intan- 
to riceve  altri  regali:  tnifit  ad  Balaam , 
& Vrìncìpes  ; qui  cum  eo  crattt,  munera  . 
num.  ^.q.  Dopo  quello  vien  guidato  sù  un 
colle  , onde  veda  dillefo  nella  pianura  il 
popolo  Ebreo  : ( Num.  23.1. 6 ‘c.  ) e qui 
nuove  iftanze  acciocché  elio  lo  maledica  . 
Balaamo  torna  a ricorrete  a Dio  : offre 
làcrifizj  . Dio  gli  parla,  quantogli  vien 
comandato,  tanto ei ripete  : non  fi  lafcia 
atterrire  dalla  prelenza  della  corte,  e del 
Re  : Benedice  quel  popolo  , che  dalla 
corte  , edalRefi  volea  maledetto  . Si 
muta  più  volte  pollo  : fi  rinuovanopià. 
volte  le  illanze:  il  Profeta  Tempre  conful- 
ta  con  Dio  le  rifpofie,  ne  mai  ne  muta 
parola.  Finalmente  fenza  più  chiedere  a 
Dio  l’oracolo,  augura  tante  benedizioni 
armata,  die  il  Re  infuriato  locaccia 

i dal- 
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dalla  fua  prefenza con  rimproveri , e'cont 
m inacce:  ( Num.  2 4. 1 . &c.  ) ma  ne  i rim- 
proveri, ne  le  minacce  fan  mutare  , ne 
il  colore,  ne  il  volto,  ne  la  favella  a Ba- 
laamo  . Aggiugne  benedizioni  e benedi- 
zioni al  popolo  ; difpetti , e difpetti  al  Re, 
c parte  . Che  poteafi  fare  di  più  da  un’ 
uom  Santo  ? -Quanto  coraggio  ! Quanta 
fortezza  ! Quanto  trionfo  d’ ogni  rii  petto 
umano  '•  Quanta  coftanza  ! E pure  i due 
Anpoftoli  Pietro,  e Giuda  lo  danno  per 
fi  mbolo  di  Giudici  a vari,  e iniqui  . Erro - 
- re  Balaam  mercede  effujt  funt:  così  S-  Giu- 
da . ( c.  2 . 1 1 . ) Cor  exercìtatum  avariti  a 
babentes  ,malediflionis  jilii  \ derclinquen- 
tes  ’rettam  viam  erraverunt  fecuti  viam 
Balaam  ex  Bofor , qui  merce dem  iniquità - 
tìs  amavit , con  quel  che  fiegue  . ( 2 . Petr. 
a.  14.^  Ma  come  amò  la  mercede  d’ ini- 

Suità  , fe  ad  onta  della  mercede,  e del 
Le  donatore , efeguì  la  Giuftizia  ? Ecco- 
vi il  come  . Invitato  Balaamo  a maledi- 
re il  popolo  Ebreo  dubitò,  fe  ciò  da  lui  fi 
rdoveflTe  . Prefe  tempo  adeliberare:  ma 
fra  tanto  accettò  i regali  di  chi  invitavalo 
a maledire  : babentcs  divinationis pretjmm 
in  manibus  . Quelli  regali  guadagnarono 
la  fua  volontà  per  maniera , che  non  vo- 
leva venire  ad  una  maledizione  ingiufta, 
ma  occupava  tutto  l’ affetto  in  perfua- 
derfi , eh5  ella  fi  potefTe  fulminar  con  giu- 
ftizia . Diogli  vietòil  muoverli,  non  fi 
molle;  ma  puredefìderava  di muoverfi  - 
Venne  il  fecondo  invito  accompagnato 
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da  grandi  promette  . Eidovea  ributtar- 
lo . Dio  già  gli  avea  (piegata  la  Tua  volon- 
tà, non  dovea  tornare  a tentarlo,  ecer- 
carne  nuove  rifpofte  : ma  f animoguada- 
gnato  da’ doni  ricevuti , e da’ prometti 
troppo  bramava  , che  Dio  interrogato 
fenza  indifferenza , rifpondeffe  conforme 
al  genio . La  rifpofta  permife  il  viaggio  9 
ma  vietò  il  maledire:  e il  Profeta  nel  viag- 
gio andava  ftudiando,  quai  mezzi  potef- 
fe  trovare  per  arrivare  alla  maledizione]. 
Non  era  contro  al  divino  volere  il  fuo 
viaggio,  maeracontro  al  divino  volere 
il  fuo  penderò,  ilfuoftudio,  ilfuodife- 
gno  . Ed  ecco  perchè  andando  per  una 
iìrada  a lui  permeila  da  Dio,  l’Angelo 
Io  minacciò  : era  permeila  la  (Irada , ma 
non  il  fine,  al  quale  ei  cercava  di  arriva- 
re per  quella  . Balaam  inter  eundum  ava^ 
. rrtia  viftus  ftatuebat , fi  quo  modo  pofiet 
male  dicere  Hebreeis , quod  erat  conti  a w 
luntatem  , & pideceptum  Dei  : così  il  Ti- 
rino . Giunto  alla  corte  accettò  nuovi  re  - 
gali  , proiettando  fempre  di  non  volerli 
partire  dal  divino  volere*,  mafemprein- 
ternamente  agitando  col  penderò,  e col- 
l’ affetto  della  volontà , come  compiace- 
re chi  l’ avea  regalato . Moftrò  quella  vo- 
lontà tornando  tante  volte  a chiedere  a 
Dio  lo  deffodubbio,  per  vedere,  fepo- 
tea  pure  una  volta  arrivare  al  fuo  inten- 
to . Finalmente  mai  non  efeguì  inquefta 
occadone  ingiuftizia  : Ma  lo  (teffo  ttudia- 
re,  e bramare  di  giugner  v:  i gli  fià  imputa  * 

to 
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toa  gran  colpa*  Ebbe  una  evidenza  cosi 
violenta  delia  iniquità  , quale  dovea  co- 
metterepercompiacere,  che  gli  ne  ritol- 
to una  come  morale  impotàbilità  di  efe» 
guirla . Ma  fe  nel  termine  fu  giuda  la  be- 
nedizione y in  tutte  le  padate  Tue  proce- 
dure era  data  iniquità  ma  Y avarizia.  Mer - 
cedem  iniquitatìs  amavit.  Non  fi  dice  com- 
pieva iniquitatem  : non  compì  la  iniquità: 
ma  fu  iniquo  , amando  > e accettando 
una  mercede  , che  lo  poneva  fui  fentiero 
di  iniquità . Mercedem  iniquitatìs  amavit. 
Quello  è il  ritratto , o almeno  il  pericolo 
de’  Giudici  , che  pendente  la  caute  rice- 
vono regali  prima  di  riconofcerla . Si  pro- 
cedano y che  faranno  giuftizia  : la  vo- 
glionfare  t ma  deporta  ogni  indifferenza 
pieganotutto  T animo  a tirare  il  diritto  in 
. quella  parte , dada  quale  venne  il  regalo  , 
Danno  tutto  il  pelo  ai  le  ragioni , che  pop 
fono  favor  irlo  y diffèrifcono  la  fentenza , - 
pigliano  tempo  per  ftudiare  , per  delibe- 
rare y chiedono  cento  volte  , e a cento 
Teologi  lorteffocafò  ; perché  non  vor- 
rebbero efferingiurti  ; ma  pure  vorreb- 
bero che  la  giudicatura  cor rifpondeffe 
alla  liberalità  , e che  la  lorofentenza  non 
troncale  la  loro  {pera nza  . Forfè  con- 
vinti , e violentati  dalla  evidenza  della 
ragione  non  farannoingiurti.  nell’  atto  del 
giudicare:  ma  tutta  la  rtrada  , per  la  qua- 
lefi  incamminarono  alla  fentenza  fi\  una 
fìrada  di  iniquità,  fulla  quale  furono  con' 
dotti  daLla  avarizia  * Prendere  tempo  di- 
rti*- 
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ftudiare,  di  deliberare,  di  prendere  nuo- 
re informazioni  , confultare  il  cafo  co’ 
Teologi,  co’ periti  , tutto  é lecito  a vin 
Giudice1,  egli  è permeilo  da  Dio,  quan- 
do non  conofce  a baftanza  il  merito  della 
caufa:  ma  prender  tempo  a ftudiare  , a 
deliberare,  a prender  nuove  informazio- 
ni, confultare  il  cafo co’ Teologi , eco’ 
periti  , tutto  a fine  di  tirar  lagiufiiziaa 
quella  parte , alla  quale  l’ animodel  Giu- 
dice fi  tirò  coi  regali,  tutto  é fenderò  di 
ingiufiizia , che  và  ad  incontrare-  la  fpa- 
dadell’  Angelo  vendicatore  . Corexerci- 
tatum  avaritia  babentss  : Dsrdìnqusntes 
veci  am  viam  , f ’cuti  vi  am  Balaam  ex  Bo- 
f :y\  qui  mercedem  ìniquitatis  amavit . Che 
un  Giudice  così  pieghi  a favor  di  una  par- 
tee’ peccato  ; fe  pendente  la  caufa  accet- 
ta qualche  regalo,  il  regalo  per  lo  meno 
lo  efpone  a pericolo  di  così  plegarealla 
parte;  dunque  faccettare  regalo  penden* 
te  la  caufa,  é per  lo  meno  un  pericolo  di  , 
peccato  : E maggiore  farà  il  pericolo  , 
quanto  maggiore  farà  il  regalo;  eancor 
maggiore  ,fe  il  prefente  metta  in  ifperan- 
za  d’altro,  cheabbia  a venire. 

Che  fe|il  Giudiceabbia  una  tale  fupe- 
rìorirà  d'animo  , che  fa  certo d’cfl'ere 
affatto  infleffibile  alla  prevenzione  di  un 
dono,  nulla  di  meno  farà  facile  il  pecca-  j 
re  accettandolo , per  ragione  de’  fofpetti, 
che  facilmente  fi  produrranno  nella  par- 
te contraria  , e per  lofcandalo,  che  di 
fua  natura  potrà  feguir ne  . E’cofarara, 

che 
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che  alcuna  riceva  contro  fé  la  fentenza, 
e non  taccj  il  Giudice  o d’ ignoranza , o 
di  ingiufl/zia  . Chi  litiga , chi  concorre , 
pretende  di  avere  per  le  la  ragione  : indi 
giudica  facilmente  operarfi  contro  la  ra- 
gione, felìa  contro  fe  la  decifione.  Chi  è 
condannato , ordinariamente  condanna . 
Ma  fe  venga  a fapere , che  il  Giudice  pri- 
ma di  fentenziare  accetti  dalla  parte  con- 
traria o doni , o promette , mai  non  fi  per- 
vaderà , che  la  fentenza  non  fi  fia  pro- 
nunciata dall7  avarizia  : e Io  fteflo,  eh* 
ebbe  favorevole  la  giudicatura , nelfuo 
cuore  la  ttimerà  poco  giufta,  fefaprà  , 
che  a forza  di  regali  ei  l'à  comprata  . 
Riufcirà  di  grave  fcandalo  al  popolo  il 
perfuaderfi,  che  tra  le  molte  fpefedi  una 
lite  fi  de7  computare  anco  un  gran  regalo 
del  Giudice  . Se  fi  vedrà  portarli  a lungo 
una  caufa  , non  fi  crederà,  checiòìia 
per  meglio  difeutere  la  ragione , ma  per- 
ché moltiplicandoli  fra  tanto i regali,  li 
accrefca  al  Giudice  la  provvifione  . In 
fommafidirà , non  ò faputo  vincere,  per- 
ché nono  faputo  regalare.  Di  ciò  lamen- 
ta vali  il  povero  A bacucco  • Quarc  often- 
diftimìbi  iniqui:  atem  , <&laborem , vide - 
repradam  , & injuftitiam  contra  me  ? Et 
faflum  cjì  judicium , & contr  aditi  io  poten- 
tior  . ( Abac.i . 3.  ) Leggono  le  Bibbie 
Silliane  : Fatlum  eft judicium  contrame  , 
& Judex  accipit . Perché  ò da  l’offrire,  che 
per  via  di  liti  lìano  depredate  le  mie  facol- 
tà ? Mi  mancano  forfè  ragioni  ? Non 
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mimancano  : anzi  fono  liquide 3 «chia- 
re: ma  il  Giudice  riceve  donativi,  e non 
ragioni  .*  Judexaccpit  . Chi  in  un  con- 
corro eflendo  meritevole  farà  antepofto , 
mai  non  farà  approvato  per  tale  da  con- 
correnti , fe  fapranno , che  avanti  al  con- 
corro fece  correre  in  mano  agli  Efami- 
natori,  o al  Prelato  uii  gran  regalo.*  Ju • 
dex  accipit . Chi  perderà  una  lite , benché 
giuda  mente  f abbia  perduta , non  cederà 
di  mormorare  , quando  faprà  , che  il 
Giudice  non  lafciò  di  accettare  : Judex 
occipiti  Judex accipit. 

In  ciò  devono  i Giudici  imitare  quegli 
Angeli  , che  in  umano  fembiante anda- 
rono a formare  il  giudizio  di  Sodoma  . 
Ebbero  due  inviti  1 uno  da  Àbramo,  1* 
altro  da  Lot.  Aveva  Abramo  un  bel  Cali- 
no di  padiglioni  , e di  tavole  non  lungi 
dalla  ftrada  maeftra , cheguidava  a quel- 
la Città  . ( Gen  i 8 - 3.  ) Li  vide  nel  loro 
paflfaggio , e Ii-pregò  a ricevere  un  rinfre- 
ico  . Aveva  Lot  la  fua  cafa  in  Sodoma  : 
{Gen.  19. a.  ) li  vide  nel  loroarrivo,  eli 
pregò  ad  accettare  da  lui  l’alloggio  . AI 
primo  invito  non  fecero  complimentqnon 
lì  diedero  a vedere  ritrofi  : come  l’  invi- 
to era  fatto  con  piena  cordialità , così  1* 
accettarono  lenza  cerimonia  .*  Abramo* 
come  volete  : goderemo  le  vollre  grazie . 
Qui  dixerunt  : jdc  ut  locutus  es  . Al  fecon- 
do invito  fanno  i ritrofi  : non  accettano  : 
Signori,  degnatevi  di  lafciarvi  fervire  in 
mia  cafa:  nò,  oLot,  dicon  gli  Angeli  . 

* Mi- 


Lzione  V.  95 

M inìmè  . In  Sodoma  non  fono  orerie  : 
Staremo  in  piazza  ; in  platea  manebimus . 
Almeno  venite  a coperto  : almeno  piglia- 
te un  pò  di  ripofo  : non  abbiamo  paura 
dell’aria.  Lardateci  in  libertà  : minime ; 
fedi n platea  manebimus  . E’ vero,  che 
finalmente  entrarono  in  quella  cala  , eli 
lafciaron  fervire,  ma  ciò  fu  dopo  una  refi- 
ftenza  coftante  , e vi  furono  condotti 
quali  a forza,  e con  violenza  . Compulit 
illosoppidò , ut  diverterent  ad  eum  . Per- 
chè tanta  facilità  in  accettare  le  efibizioni 
di  Abramo;  tanta  ritrofia  , equafiofti- 
nazione  nel  rifiutare  le  efibizioni  di  Lot  ? 
Ambo  que’  perfonaggi  erano  ricchi  , 
ambo  giudi  ; ambo  degni  di  talfavore  : 
dicano  dunque  a Lot , come  differoad 
.Abramo  : Fac  ut  locutus  es  : e fenza  tan- 
te parole  , e fenza  tanta  refiftenza  entri- 
no in  cafa  . Nò:  refiftono  in  maniera, 
che  convien  prenderli  per  mano , condur- 
ci i a forza  . Compulit  . perché  ciò?  Lo 
dirò:  per  iftrada  erano  in  figura  di  perfo- 
ne  private  . Abramo  non  era  parte  di 
quella  Provincia  , che  dovevano  giudica- 
re: in  quanto  erano  Giudici  deputati  per 
Sodoma , Abramo  non  era  nella  loro  giu- 
ridizione . Ma  in  Sodoma  entravano  Giu- 
dici : dovevano  fentenziare  , ed  efeguir 
; la  fentenza  . Delebimus  locum  iftum  , eò 
quòd  increverit  clamor  forum  cor  am  Domi- 
no , qui  mifit  nos , utperdamus  illos  . Come 
Cittadino  di  quella  indegna  Provincia  an- 
cor Lot  era  fotto  pollo  alla  loro  giudicati!* 

- ra . 
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ra.  Per  tanto  fecero  tanta  refiRenza  ail 
luo  invito,  per  ammaetlrare  i Giudici  ; 
chcda  coloro,  prelfo  ai  quali  fanno  figu- 
ra di  perfone  private  , polfono  accettare 
facilmente  oflficiofità  , e cortefie  ; ma 
predo  a quelli , che  fon  lor  fuggetti , de- 
vono edere  dìfiìciMTimi  in  accettare  doni , 
ed  odequj , e non  devono  lafciarfi  guada- 
gnare dalle  loro  efibizioni . Lot  innocen- 
te, non  doveva  edere  involto  nella  fen- 
tenza  degli  altri:  ma  non  conveniva  mo- 
flrar  genio  ad  accettare  i fuoi  favori  pri- 
ma, che  fode  data  fentenza . llluc  > così 
commenta  quedo  paflfo  il  Mendoza  ; ( in 
i-Reg-  8.J  Illuc(  alla  cafadi  Abramo  ) 
tanquàm  privati  bomìnes  venerant  , qui 
ingenua  urbani  tate  fe  officiose  trattari  fi- 
nunt  : bue  autem  ( a Sodoma  ) tanquam 
JucLces  appulerant , qui  debit  am  f e verità - 
tem  preferente*  , nullis  fe  obfequiis  vinci 
patiuntur  . Una  gran  cortefia  accettata 
da  un  Giudice  fuor  di  tempo , lo  può  met- 
tere in  una  gran  fervitù  : fembra  un  do- 
no, ed  è una  catena  : fiotto  faccia  di  cor- 
tefia gli  toglie  la  libertà . 

Liquidata  la  caufa,  e fatto  già  chia- 
ro il  merito  della  fentenza,  devono  riu- 
fcireal  Giudice  ancor  piu  fofpetti  i re- 
gali. Se  vengono  dal  reo,  contro  al  qua- 
le dee  cadere  Jadecifione,  ei  pretende  d 
fovvertire  : mette  il  regalo  fittila  bilancia  , 
acciocché  le  fue  ragioni  troppo  leggiere  , 
congiunte  al  dono  acquidinoil  pelò,  ed 
abbiali  forza  a dare  il  tracollo.  Conche 

> \ fron- 
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fronte  riceverete  voi  oggi  un  gran  dono 
da  colui  , al  quale  per  debito  rigorol'o 
del  voftro  uffizio  domani  dovete  togliere 
giuridicamente  , ouna  cafa  , o un  podé- 
re , o pur  la  tetta  . Vi  parerà  una  ingra- 
titudine, trattar  sì  male  , chi  via  trat- 
tato sì  bene  . Se  non  potrete  mutare  , 
vi  parrà  convenienza  1’  almeno  differire 
lavottra  giudicatura  ; eia  dilazione  im- 
petrata da  un  regalo  é una  ingiuftizia  . 
Io  non  parlo  di  certi  cafi  criminali  gra- 
ziabili , che  in  quetti  il  Giudice  voglia 
far  grazia  ,r  ma  inGeme  voglia  , che  co- 
tti cara,  che  voglia  farsi  , che ilreo  co- 
nofca  il  fuo  merito  comprando  a gran 
prezzola  aftoluzione  del  fuo  reato  , non 
ò che  dire  . Se  il  Giudice  lènza  violare 
le  leggi  della  Giuftizia può  accordar  gra- 
zia , accordandola  non  è ingiufto  >Se 
none  obbligatoad  accordare  la  grazia, 
e può  guittamente  venire  alla  condanna- 
zione, none  ingiufto,  (ègradifce  di  ef- 
ière  regalato.  Sarebbe  affai  più  lodevo- 
le, felafua  grazia  fotte  pienamente  gra- 
tuita ; c volendo  pure,  che  il  reoaveffc 
provato  un  pòdi  pena  con  qualche  sbor- 
10 , in  vece  di  accettarlo  per  fe , lo  man- 
daflfe  a benefizio  di  un  luogo  pio  . Chi 
dentro  a7  limiti  della  giuftizia  riceve  ire- 
gali  , poi  fà  la, grazia  , non  fi  dà  a cono- 
ìcere  ingiufto;  ma  però  fi  mette  in  cre- 
dito di  intereffato.  Diquefti  cafiio  non 
parlo;  parlodi  quelli  ne7 quali  la  giufti- 
zia non  lafcia  luogo  a favore  ; e farà  pur 
Lez.Cal.Tm.VllL  E ditti- 
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diffìcile  di  non  dare  almenoil  favor  di  una 
dilazione,  dopo  che  Gè  accettato  il  fa- 
vore di  un  donativo  . Era  Semeireo  di 
lefa  Maeftà mentre  il  Re  Davide  fug- 
giva da  Aflalonne,  e dal  ribellato  fuo  po- 
polo , il  temerario  ebbe  l’ ardire  d’  inful- 
tarlodalla  cima  di  un  monte,  efcagliare^ 
a un  tempo  ftefifo  contro  al  legittimo  fuo 
Monarca  fafli , ingiurie , e maledizioni  * 
Davide,  benché  fuggiafco,  non  era  pe- 
rò sì  debole  , che  non  potefle  fui  fatto 
prender  vendetta  del  torto:  un’Uffizia- 
Ie  della  Reggia  fua  guardia  fi  efibì  ai 
Re,  di  andare,  e toglier  la  teftaall’ar- 
dimentofo:  Davide  noi  confentì,  e ope- 
rò Tantamente , quando  il  conferirlo  po- 
tea  parere  vendetta  : Operò  ancora  po- 
liticamente : non  era  bene  in  quella  circo- 
ftanza  innafprire,  e provocare  di  più  un 
popolo  tumultuante  colla  morte  di  un 
perfonaggio , che  avea  gran  partito  : 
operò  ancora  militarmente . La  regola 
militare  non  permetteva,  cheli  fpiccaf- 
fe  un  diftaccamento  per  battere  un  difgra- 
ziato,  di  cui  potea  fofpettarfi,  che  irri- 
tale con  tanta  baldanza  , acciocché  le 
truppedl  Davide  volendolo  infeguire  fu  1- 
la  montagna  cadeflero  in  imbofeata  : fi- 
nalmente in  una  marcia  , che  chiedeva 
follecitudine,  non  fi  dovea  perder  tem- 
po per  attaccare  un’uomo  . Quando  la 
di  lui  morte  folle  rlufcitadi  qualche  van- 
taggio , la  dimora  in  feguirlo , e in  com- 
batterlo poieariufcir  di  gran  danno:  per 
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tanto  non  mi  maraviglio  , che  Davide 
gran  Santo,  gran  Monarca  , gran  Ca- 
pitano, allora  lafcialTe  impunito  un’  in* 
l'ulto,  cheli  voleva  per  allora  impunito 
dalla  Santità , dalla  politica,  e dalle  buo- 
ne regole  della  guerra . Ma  fottomelfi  i 
ribelli,  morto  Aflalonne,  acquetatigli 
umori , pacificato  il  Regno  , pareva  pu- 
re, che  ogni  regola  , e di  guerra , e di 
politica  , e di  giuftizia  , chiedefle  , che 
colla  pena  efemplare  di  alcuno  fi  mettef- 
fe  terrore  in  tutti,  onde  tutti  apprender- 
fero  a rifpettare  il  Monarca  ; E fé  alcu- 
no dovea  ragionevolmente  punirli , que- 
lli era  Semei,  che  tra  tutti  erali  mollra» 
to  il  più  temerario  , il  più  ingiuriofo  . 
Infatti  Davide  giudicò  a lui  doverli  la 
morte  : la  comandò  ; ma  folamente  do- 
po molti  anni  , quando  già  moribondo 
diede  1’  ultime  commilfioni  al  fuo  figliuo- 
lo, e fucceflor  Salomone  • Deduce*  canoe 
tjuscum  f inguine  ad  infero*.  ($.Reg.  a. 

?i.  ) Se  da  tanto  tempo  gli  era  dovuta 
a morte , perché  lafciargli  sì  lungamen- 
te la  vita,  anzi  ancora,  egli  averi,  eia 
libertà  ; anzi  di  più  goder  pollo  nella  cor- 
te del  piccolo  Salomone  . Habes  quoque 
apud  te  Semei  . Una  dilli mulazione  si 
lunga  difficilmente  fi  intenderebbe  da’po- 
litici,  fe  non  che  Davide  Hello  ne  dà  la 
cagione,  e ferve  di  ammaellramentopei 
Giudici . Habes  quoque  apud  te  Semei  \ fi- 
lium  Gora  , filiijeminìde  Baburint , qui 
maledirti  mibi  maledizione  peffima , quan- 
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■doibam  ad  cajìra  . Ecco  il  reato  : Sed 
quia  dcfcendtt  mìhi  in  occurfum  , cum 
tranfirem  Jordanem , & furavi  ei per  Do* 
minum , dicens  : non  te  interficiam  gladio', 
tu  noli  pati  , effe  innoxium\  Ecco  il 
motivodella  dilazione.  Avea  Semei  fat- 
to a Davide  grande  affronto  : ma  prefo 
,poi  un’ottimo  contratempo  , mentre  il 
Re  avea  bifogno  di  ajuto  per  pattare  il 
Giordano  , etto  avea  guidato  ieco  quin- 
dici Tuoi  figliuoli,  venti  fervidori,  e mil- 
le perfone  di  feguito , tutti  per  dar  ma- 
noalRe,  e alla  fua  cafa  nel  guado  dif- 
ficile di  quel  fiume  pericolofo  . {z.Reg. 
19.  ié.)  Nell’ atto  di  tal  beneficio  chie- 
fe  il  perdono  : quefta  beneficenza  non  fu 
Sufficiente  ad  ottenere  la  remiflìone:  ma 
baftò  ad  ottenere  la  dilazione  . Il  Re  , 
che  allora  avea  bifogno  di  quei  foccorfo  , 
lo  accettò:  poi  troppo  gli  parve  uccide- 
re un’uomo  nell’atto,  che  lo  ferviva  ; 
•non  rimeritarlo,  mentre  che  ioajutava. 
Favorito  favorì,  ajutato  graziò , e non 
dovendo  intieramente  graziar  della  pe- 
na \ gli  fé  grazia  di  differirla  con  lunghif- 
fima  dittìmulazione , e Io  affittirò  della 
grazia  col  giuramento.  Non  morieris^ju- 
ravitqueei.  UnGiudice,  che  accetta  fa- 
vori, benefizi,  regali  da  un  reo*  fi  ob- 
bliga, oa  corrifpondere  con  favore  , o 
ad  ettere  ingrato  con  infamia  . Davide 
potea  giuftamente  arbitrare  nella  dilazion 
■ del  gaftigo , perché  effo  era  folo  l’ ingiu- 
riato ; ma  dove  interviene  ingiuria , o 
' . i dan- 
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danno  di  terza  perfona,  lofteffo  differi- 
re la  Temenza  può  effere  grande  ingiu- 
ftizia.  Ma  Te  dalia  parte,  che  fi  decon- 
dannare il  Giudice  accetta,  oTervigio  i, 
oregali,  iiefponea  pericolo  almeno  di 
differir  la  fentenza  per  non  parere  un’  in* 
gra^o  ; dunque  accettando  in  tal  circo- 
ftanza  fervigj , o regali , per  non  effere 
pofcia  ingrato  fiefponc  a pericolo  di  efsc- 
reingiufto.  • 

Che  Te  il  Regalo  venga  dalla  parte  , 
per  la  quale,  ftà  la  ragione,  Te  il  Giudice 
lo  accetta,  può,  come  fopra  diceva,  riu- 
Tcire  fofpetto;  Telo  proccura  , è Tacile  , 
chefia  ingiuffo . Non  bafta  amminiffrar 
Ja  Giuftizia;  conviene amminiffrarla  an- 
cor giuftamente.  Jufièy  dice  Mose  ad  o- 
gni  Giudice , jufie  quod  jufium  ejl  perfe~ 
queris ; ( Deut.  i6;zo.)  dove  ben  riflette 
Filone  : Salubiiter  Moyfes  admonet , juftè 
adminìfirandam  effe juflitiam  : fubìndicans 
eametiam  ini  ufi  è adminifirari  inter  dum  , 
quoties  Vuejìdes  inbiant  muneribut . Dar 
la  Tentenza  a Tavore  di  chi  fi  deve , queft’ 
è amminiftrare  giuftizia  ; ma  differire  , 
tener  ToTpefe  le  parti  , protraftinare  la 
eTecuzione , queft’ è un  amminiftrarla  in- 
giuftamente.  Voi  date  ciò,  che  dovete; 
ma  noi  date  , come  dovete  , Te  pria  di, 
darlo , volete  effere  regalato  . Quefta  è 
una Tpecie di  ingiufta  vendita:  mi  date  il 
mio:  quefta  é giuftizia  : ma  mel  vende- 
te: quefta  é iniquità.  Qitìnon  dignantur 
gratis f erre  f ente ntiam prò  cetufa  meliori  : 
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venale s mercenariique  J udite /.  ( Phil.lih- 
de  J udic.)  A quelli  propongo  r efempio 
diÉfau.  Giacobbe  Io  richiedeva  di  cola 
giuftiifima  : lo  richiedeva  di  pace  , di 
unione,  dijamor  fraterno:  (Gen.3x.14  ) 
per  ottenere  efficacemente  1*  intento , gli 
mandò  avanti  una  dovizia  di  capre  ,di  irci* 
dfpecore  , di  arieti  , di  Giumente  , di 
Manze  * di  Tori,  diCamelt,  perdono. 
Giumente  venti  , e con  effe  i lor  Pule- 
drini:  Cameli  di  latte  trenta , e con  efl* 
ie  loro  madri  Tori  venti,  Manze  qua- 
ranta , Capri  venti  , venti  Arieti , du- 
cerlo Pecore  , ducento  Capre.  Un  tal 
regalo  poteva  bene,  egradite  al  genio* 
e piegar  l’animo  di  chiunque  Io  ricevef- 
fe  *,  tanto  pretefe  Giacobbe  . Placato  il - 
lunt  muneribus , qu*  pracedunt , & poftea 
vìdebe  illuni . Ma  Efau  non  fi  lafciò  al- 
lettare da  tanti  doni.  Rifiutò  i regali,  e 
diede  la  pace.  Nà  fratei  mio:  voi  dite 
di  aver  cercato  con  quefti  il  mio  amore  e 
ut  invenir  tm  gratiam  cor  am  Domino  meo . 
Voi  abbiate  il  mia  amore,  ma  col  mio 
amore  godetevi  il  voftro.  Vi  amo,  per- 
chè meritate  di  effere amato;  e vi  fia  pe- 
gno che  vi  amo  per  voftro  merito  il  non 
accettare  il  voftro  dono  . Frater  mi,  fint 
tua  tibi.  ( Genejt.  33.  9.  ) Dopo  data  la 
pace  finalmente  da  Efau  fu  accettato  il 
regalo,  ma  nonio  accettò  per  avidità  * 
non  loaccettò  con  facilità , non  lo  accet- 
tò per  mercede  ; lo  accettò  dopo,  averlo 
efficacemente  rifiutato  più.  volte*  impor- 
ta- 
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tunato , violentato  dall’ amor  del  fratel- 
lo *,  onde  anco  nell’accettare  ungrando- 
nomolìròun’  animo  liberale ; ecompar- 
ve  degnevole,  eamorofo*,  non  avido,  e 
intereflfato  . Vix  fratte  compellente  fufci- 
pìens.  (Num.  1 1.  ) 

Prima  della  fentenza , e prima  di  aver- 
la fatta  efeguire  , quello  dovrebbe  dire 
coftantiflìmamente  ogni  Giudice  a chi 
re  cerca  la  grazia  coi  regali . Trater  mi , 
fint  tua  tibi.  Si  può  ben  immaginare , che 
chi  allora  allarga  la  mano  con  lui , altro 
non  cerca  , che  guadagnarli  il  di  lui 
favore.  Ut  invenirem  gratiam  cetani  'Do- 
mine meo:  ma  fi  dovrebbe  ancor  vergo- 
gnare, che  un  favore  dovuto  fi  volelfe 
comprare  con  un  regalo  . Fi  atei  mio  , 
dovrebbe  dire,  tenetevi  il  vollro,  e vi 
farà  fatta  giuftizia.  Frater  mi  y fint  tua 
tibi. 

Se  venga  il  regalo  dopo  efeguita  la  fen- 
tenza , ad  accettarlo  , o rifiutarlo  deve 
dar  legge  laciviltà,  la  prudenza,  la  di- 
fcrezione  ; ma  non  mai  1*  avidità  , e 1’ 
interelfe.  Non  Tempre,  dice  San  Giro- 
lamo , fi  de’  condannare  un  Giudice  , 
quando  accetta  un  donativo  ; hoc  enim 
f epe  trecejjitate  fit  : ( S.  Hieronym.  in  lfaia. 
capii,  i.  ij.  ) tal  volta  non  fi  poflono 
rifiutare  i regali  fenza  offendere  chi  li 
mandò;  fi  accettino  dettando  così  la  ra- 
gione , non  perché  detti  così  V Ava- 
rizia . 

In  altro  modo  finalmente  fi  mandano 
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regali  ai  Giudici  . Non  fi  afpetta  df 
aver  qualche  lite,  o qualche  caufa  al  lor 
tribunale  , ma  nel  decorfo  dell’  anno  fi 
prende  occafione,  oda  qualche  folenni- 
tà  del  tempo  , o da  qualche  allegrezza 
della  cafa  , o da  qualche  frutto  della 
ftagione , oda  qualche  bifognodel  Giu- 
dieedcflb,  e fi  regala,  or  etto,  or  la  au- 
gnata, ora  il  nipote  r maniere  nobili  , 
colle  quali  nulla  fi  domanda  , però  fi 
vuole  obbligare  ; L’  accettare , o rifiit- 
tare  tai  doni  deve  ettere  opera  di  gran  pru- 
denza . Il  Giudice  faprà  facilmente  tutto 
didinguere,  fefaprànon  bramare  , farà 
facilmente  cauto,  fenon  farà  intereffa- 
to.  Abramoad  un  medefimo  tempo  ac- 
cettò i regalia  lui  fatti  da  Melchiiedec- 
coy  e rifiutò  i regali  a lui  fatti  da  Bara  - 
Egliera  benemerito  dell’uno,  e dell’  al- 
tro , e quei  doni  erano  più  veramente 
mercedi.  Ricco-era  Melchifedecco , ric- 
coBarai  quelli  Redi  Salem  , quelli  di 
Sodoma;  onde  il  rifiuto  di  un  dono  noe* 
potea  nafeere  dal  giudo  ridetto  alla  po- 
vertà, ed  incomodo  del  donatore  . Mel- 
chifedecco donò  affai  meno  ; Bara  vol- 
le donare  affai  più;  quefti  donò  tutto  ii 
conquidato  nella  pattata  battaglia  , ad 
. eccezione  dei  foli  prigionieri  ricuperati*. 
D.i  mìhi  animai;  estera  tolte  tìbi.  (Gen. 
14  21.)  Melchifedecco  dono  la  fola  de- 
cima parte  di  ogni  conquida  * Vedit  et 
decinias  ex  omnibus.  (Gen.  2.20.  ) Per- 
ché dunque  Àbramo  non  accettò,  i doni 
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fi  deiraltro  ? Credo  , che  egli  averte  at- 
i!  tenzione,  e alla  natura  del- doni  ; cali’ 
f indole  dei  donatori.  Accettò  il  dono  di 
i Melchifedecco  appunto  perchè  più  mifu- 
1 rato,  eriftretto,  colia  va  meno  d’inco- 
i modo  al  donatore  ; dove  Bara  donan- 
do tutto  veniva  a regalare  con  troppo 
corto.  Queftoè  un  rifletto  ragionevole, 
col  quale  dovrebberfi  reggere,  i Giudi- 
ci, iMiniftri,  i Prelati  neir accettarei 
regali.  Se  fono  grandi,  fé  fi  conotee  , 
che  il  donatore  fi  incomoda,  e fà  sfor- 
zo per  arrivare  tant’  oltre,  la  liberali- 
tà , la  prudenza  , la  convenienza  , 1’ 
edificazione,  la  Carità,  voglion,  chef! 
rifiuti . A tai  regali  trema  la  giuftizia  ; 
dopo  loro  Accederanno  irtanzc  ; e rac- 
comandazioni : ne  faprà  poi  dare  una 
gran  negativa  chi  à già  accettato  un 
gran  dono.  Per  contrario  dove  il  rega- 
lo é di  tal  natura  , che  non  rielce  gra- 
vofo  al  donator  , ne  lo  incomoda  , al- 
lora più  facilmente  fi  può  accettare  . 
Tai  doni  non  mettono  in  catena  chi  li 
riceve  ; fomentano  amore  , non  attac- 
cano la  Giuftizia;  l*  accettarli  è un’  ef- 
fer  degnevole , non  é un’  eflfere  interef* 
fato.  Incafa  di  certo  Giudice  uomo  ti- 
morato, e faceto  , vidi  una  Gattuccia 
sì  ben  accoftumara  , edifcreta  , che  al 
prefentarfele  una  vivanda  in  un  piatto, 
torto  fi  ritirava  ; e fe  tuttavia  più  ap- 
prettando il  fumante  invito  ella  fotte 
più  ftimolata  a goderne  , fuggiva  ; ma 
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ie  di  quella  vivanda  a lei  fi  getta fie*  uit 
piccalo  bocconcino , effa  lo  prendeva  ,, 
fe  ne  cibava , e facea  fette  * a chi  1*  a- 
vea  regalata.  Lo  (letto  teneva  ungròf- 
io  Cane,  al  quale  feporgevafr  un  pane 
intiero,,  fé  un  pollo  intiero*  ne  pur  Io* 
fiutava;.  e(e*  oli  Padrone*  ai  fervido- 
ri  faccettavano  alla  fua  bocca  * (l  in—- 
«Ispettiva,  fi  fdegnava  * e finalmente 
partiva.  Ma  fe  del:  pane*  ode!  pollo  ,, 
a lui  fidava  piccola  parte*  la  riceveva; 
confetta;  io,  mi  ditte  il  Padrone*  ten- 
go alla  mia  tavola  quette  due  bettie  * 
per  tenere  vivo  alla  memoria  ciò  che: 
mi  infegnano . Rifiutano-  il  molta  * co- 
me cola  chelor.  nonfi  deve*  e da  loro  (1^ 
deve  lafciar.  al  Padrone  ;.  accettano  ili 
poco  * come  cofa , della  quale  non  àpre- 
giudiaio  il  Padrone;  maino  lei  tarmo- 
ftra  il  fuo amore.  Rifiutano  il  molto*  e- 
fbta  accettano  if  poco  ; pur  campano  * 
ne  campan  male  * efe  non  fono  affai, pin- 
gui*  non  fono  però  macilenti*  dicono  *, 
che  noi  Giudici  abbiam  ugne*  e denti  v 
per  ghermire  , per  divorare  ;;  le  mie- 
tigne  fono  fienili*  all’  ngnedella  mia  gat- 
tucci* i mier  denti  limili  ab  denti  dei1 
mio  cane  ; rifiuto  il  molto  * accetto  il 
poco.  ; in  tal  maniera  non  retto1  molto* 
obbligato  ad  alcuno  * ne  riceva  fugge* 
zione  in  far  giuftizia  ; pur  campo  , ie- 
non  con  lautezza  , almeno  con  fuffi^ 
cieuza.  Così  egli.  Ma  noi  torniamo  ad: 
Abramo  : rifiutò  fuetti  in  fecondo-  luo- 
go» 
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g»  T doni  di  Bara  y accettò  i doni  di 
Melchifedecco  per  rifletto  alle  perfone 
dei  donatori.  Melchifedech.  uomo  gia- 
llo, e Santo  r che  donava  per  liberali- 
tà, per  gratitudine,  per  convenienza  ; 
non  per  obbligare,  permetterli  in  credi- 
to di  potente  , per  fare  paura  fino  con 
far  regalo  . Ad  uomo  di  tal  natura  A- 
bramo  non-  ebbe  difficoltà  di  contrarre 
qualche  titolo  di.  obbligazione.  Ma  Ba- 
ra era  un  Principe  firoile  à fucxi  fud  ii- 
ti , fcoftumato,  feroce,  ardito, molle  . 
Tanta  liberalità  con  Àbramo-  poteva 
avere  dei  fini , che  non  erano  allora  fa- 
cili a fcoprirfi  . Qualunque  cofa  Àbra- 
mo avette  dappoi  negata  a tal’uomo, 
quelli  avrebbegli'  rinfacciato  il  gran  re- 
galo; e gli  avrebbe  rimproverata  la  fua 
ingratitudine.  Il  prudente,  e ben  accor- 
to Patriarca  non  volle  avere  obbligazio- 
ne a taf  uomo;  efe  ne  protetto  fino  con 
giuramento  . Levo  manum  me  am  ad  Do - 
tninwrn • Deum  excelfum  poffefforem  Cali  , 
& terra  . Qubd  a filo  Jubtegminis  ufqua 
ad  cortigiani  caliga  non  accipìam  ex  om- 
nibus , qua  tua  Junt , ne  dicas  : Ego  di * 
favi  Abraham . ( Gene  fi  1 4.  zz.  ) Da  cer- 
te perfone  prudenti  , timorate  , e pie  , 
un  Giudice  può  accettare  con  maggio- 
re facilità;  di  quefte  fi  può  promettere, 
che  non  faranno  importune  nel  chie- 
dere , non  moiette  nel  raccomandare  ; 
e chiedendo  , e raccomandando  , però 
mai  non  vorranno  ingiuftizia  , riceve- 

"E  6 ran- 


Digitized  by  Google 


re#  Cap  8.  Nttm. 
ranno  con  pace  le  negative  , perchè  le- 
loro  propone  Tempre  faranno  condizio- 
nate;. Tela  Giuli izia  laTci  qualche  luogo 
a far  grazia  . Ma  da  certe  altre  pedo- 
ne, torbide, prepotenti,  altere,  è trop- 
po pericolofo  T accettare  :vnon  torna  a 
vantaggio  il  godere  un  Ior  dono , raa  ra- 
ftar  loro  obbligato' ; oggi  vi  regalano  ; 
ina  fra  pochi  giorni  vi  racco  man  de  razz- 
ilo u ìv  Mandatario  , vi  chiederanno  una 
frigi  ufi  izia  ; e fe  noo  li  compiacete  , vi 
faranno  tornare  cento  volte  in  gola  gli 
avvelenati  lor  doni  , e vi  rinfacceran 
con  infiliti.  Da  tai  perfòne  non  fi  de* 
accettare  ne.  pure  il  poco  . Avete  udite- 
le parole  di  Abramo  , ma  forfè  non  a^ 
vere  olTervata  una  difficolta  che  in  lo- 
ro fi  incontra  . A filo  fubtegminis  ufique' 
ad  corrigìam  caliga  non  accipiam  e.v  om- 
nibus qua  tua  funt  , ne  dìcas  ; Ego  di - 
tav*  Abraham . Non  accetterò  di  tuti- 
ne pure  unfilo  di  camicia,  ne  un  ligac- 
. duolo  di  ciabatta;  acciocché  tu  non  mi 
abbia  a rinfacciare  d’ avermi  arricchito  v 
Gonvien  dire,  che  allora  le  camicie fòf- 
£er  telTute  di  perle,  e i ligaccj  da  fcar- 
pa  foffierodi  diamante,  le  con  un  fi!or 
ccon  un  ligaccio  fi  doveva  fare  un’ noni- 
ricco  . Che  Abramo  rifiuti  il  regalo  y 
acciocché  il  Re  di  Sodoma  non  abbia, 
a vantarli  d’avergli  fatta  la  Tua  fortu-. 
na , l’intendo,  mache  del  gran  regalo. 
Abramo  accetti  un  panno  lino  , un  pa- 
lo di  calzari»  e non  più»  è difficile  a in?: 
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tenderli  , come  accettando  sì  poco  , gir 
fi  poflfa  poi  rinfacciare  , che  per  da- 
le dono  fi  fia  arricchito  : pure  Àbra- 
mo per  tal  timore  rifiuta  ancor  meno* 
di  querto  poco  . A filo  fubtegminis  ufque 
ad  conigram  caligài  non  accip'mm  ex  om- 
nibus , qua  tua  funt , ne  dicas\  Ego  (ti- 
favi Abraham  . Però  intenderete  lo  fcio- 
glimento-,  fe  avvertirete  le  parole  , ne 
dicas\  acciocché  tu  non  dica,i  nondifle 
Abramo;  non  ac  tipi  am,  nè- a te  ditatus 
firn  : o pure  , ne  ali*  dicant , te  dìtajfe 
Abraham  : ma  acciocché  tu  non  dica  y 
nedicas'y  perché  vifono  certi  uomini-  y 
che  per  .pochiffimo  che  vi  diano,  pre- 
tendono che  reftiate  loro  obbligato  r 
quarti  da  loro- averte  tutte  le  voftre  ric- 
chezze : Gon  un  bacino  di  dolci  ,‘o  di 
frutta,  che  una  venta  vi  mandino,  «on 
una  carrozza , che  vi  imprertino  una  voi1- 
t?a , pretendano  di  mettervi  in  catene  , 
di  divenirvi  Padroni  ; che  non  portiate 
piòlo*  negar  nulla-.  Da  querti  non -ave- 
te a ricevere  ne  pur  un  filo.  A filo  fubte - 
gmink  ujque  ad  corrigiam  caliga , non  ac  - 
cipiam  ex > omnibus , ; qua  tua  J'unt , ne  di- 
eaj  y Ego  ditavi  Abraham . 

Se  i'figliuoli  di  Samuele  avetferoorte» 
vate  querte  regole  non  fi  difapprove- 
ebbero  dai  facro'  Terto,  perché  accet- 
tarter  regali;-  acceperunt  minerà:: ma  !'• 
Acceperunt  ricevettero,: qui  lignifica- f 
che  accetta vanoj'enza  difereaione:,  fen*> 
mifura  y lenza  rìguardocaile  leggi 
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del  giudo  ; lignifica  la  avidità  , colf® 
quale  defideravano  di  arricchire  per 
quella  ftrada  ; e quella  avidità  è quel- 
la , che  nei  Giudici  tanto  fi  condanna, 
da  Dio. 

E con  ragione  , poiché  dove  entrai 
quella  avidità,,  t odo  fifa  partir  la  Giu- 
ilizia  . ElTa  accieca  1*  intelletto  . Ntc 
accipics  munera\  a tutti  fi  dice  nell*  Efo- 
do  ; muderà  , qu<t  etìam  excatant  pru- 
dente* y fubvertunt  verba  jufiorum  . 
E di  nuova  nel  Deuteronomio  : Non  ac - 
cipies  perjonam , nec  munera  , quia  mu- 
nera  exeacant  oculos  japientum , ( capita 
16.19.  ) Ej  nell’ Ecdefiallico  . Xenia  , 
<3  dona  e xc<tcant  oculos  Judicum , & qua- 
fi  mutui  in  ore  aver  tit  corre  pilone  s eorum : 
{cap.  20.  31.)  ofiervate  le  parole  quajt 
mutui  in  ore  y colie  quali  lo  SpiritoSan- 
toci  infegna  , che  un  Giudice  il  quale 
Aia  fui  ricevere  donativi,  oltre  ad  ede- 
re acciecato  nell’ intelletto  , farà  muto- 
lo nella  lingua . Legge  il  Lirano,  &qua- 
JtKana  in  ore  1 i regali  al  Giudice  fono 
come  Rana  in  bocca , Evvi  certa  fpe- 
ciedi  Rane,  che  à propietà  di  far  per- 
der la  voce  fé  un  Cane  una  ricevane 
nella  fua  bocca  , tofla  ammutifce  , ne 
può  latrare  ; Ecco  i regali  in  bocca  ai 
Giudici  : quajt  rana  in  ore : quajt  mutue 
in  ore  ; Fer  debito  dei  loro  impiego  do* 
vrebbero  alzare  più  volte  la  voce,  epro*- 
nunciare  fentenze , arredi,  condanne  : 
*na  fi  dilli  Ulula , e fi  tace  . Rana  in  ore  , 
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mutui  in  ore.  T al  unò  non  paga  ne  merca- 
tanti , ne  artefici * e gemono  i creditori . 
Ma  il  Giudice  é regalata  * ditti  mula , e 
tace£  altri  prepotente  or  minaccia  ; or 
batte*  or  fulmina*  maregaia*  e il  Giu- 
dice ditti  mu  la  * e tace  - Rana  in  ore mu- 
tui in  ore' . Nella  divina  Scrittura  ogni 
pochi  patti  troverete  il  defiderare  raga- 
lì*  ed  it  pattare  alle  ingiuftizie.  In  quo- 
rum manìbup  iniquitates  funt  :j  denterà 
eorutn  repleta  e fi  munerìbus , ( Pfal.  25. 
i o.  ) dice  il  Salmifta  . Ricevono  regali 
con  una  mano*,  e fanno  ingiuttizie  con 
due.  Muner+y  ci  fi  dice  nei  Proverbi  y 
{.capi  17. 23.  ).  de  finn  impius  accipif , ut 
pervertat  femitas  pudica  . Va , dicefi  in 
Ifaia  * 4 cap\  5.  2 3 . ) Va  qui  jufiificatis 
impium  prò*  munerìbus  ; e fenza  andare 
piu  oltre  * eccovi  nel  Tetto  da  princi- 
pio: citato  due  figliuoli  di  un  Profeta  r 
dì  un  giutto , di  un  Santo  * in  faccia 
a Santi  efempj  del  Padre  * diventano 
ingiuttr , quando  filafciano  portare  dal' 
fa  avidità  dr  ettere  regalati  . Accept- 
vuntque  munirà  % & perverterunt  judì- 
cium . - 

Ma  direte  moltidi  voir  non  fi.amGiU' 
dici  y dunque  noi  abbiamo  inutilmente 
udita  quefta  Lezione  . Nò  * Signori  ; 
ella*,  fe  volete  ben  intenderla  * farà  di 
profitto  ancor  per  voi . Quella;  forza  y 
ehe  anno-  i regali  a-  pervertir  là  Giufti' 
zia,  loro  non  manca  a pervertire:  alte 
virtil . La  oncttà  d fragile  al  pari  * 

' * mol' 
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molto  più  della  Giuftizia  , quando  i do- 
ni contro  lei  fi  mettano  in  batteria.  Mol- 
te perfone  - molto  avranno  guadagnato 
da  quello  difcorfo  ; quando  prendendo 
orrore  ali’ edere  regalate,  fi  metteran- 
no folla  difefa  per  confervarfi  ondi  e . 
Altri nonfiete  Giudici,  mafiete  poten- 
ti i;e  i regali  vi  poffono  guadagnare  a 
raccomandazioni  nongiufte,  a protezio- 
ni violente.  Altri  non  fietene  Giudici  , 
ne  potenti  ; ma  gran  regali  vi  poffono 
portare  a gran  misfatti  . Odiate  per 
tanto  , tutti  odiate  quella  intcreflfata 
avidità  di  acquiftare  , che  per  tanti  ti- 
toli può  eflfere  pregiudiciale  alla  voilra 
anima  : e tutti  qui  prosandoci  ai  pie- 
di dell’  efpofio  Signore  , preghiamolo 
&C.  . • . ^ v.\ 
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Congregati  ergo  univerfi  major  e? 
natu  Ifrael  venerunt  adSamuc- 
ìeminRamatha  . i.  Reg.  8.4. 

Per  qual  ragione  i vecchj  faceflcro  una 
Congregazione  generale  ; e perché  r 
vecchj  più  tolto  , che  i giovani  fi  am* 

- mutinafferocontro  il  Governo . Si  ino- 
ltra, efier  gran  male , che  chi  gover- 
na fi  a avaro . 

MEntre  i figliuolidi  Samuele  go- 
vernavano con  avarizia  , i 
vecchj  fi  congregarono  con 
accorgimento  . Quefti  non 
volevano  più  tollerare  diefifere  governati 
così  .*già  da  qualche  tempo  fi  andava  mor- 
morando del  governo  nelle  fianze priva- 
te \ ma  le  mormoraziori  non  rimediano 
mai  a difordini . T utti  erano  mal  conten- 
ti ; maneftuno  da  fé  poteva  riparare  alla 
{•contentezza . Meditavano  mutazione  di 
governo  ; ma  chiunque  l' averte  voluta 
tentare  , farebbe  incorfo  in  lefamaeftà 
e fi  farebbe  punito,  quafi  trama{fe  ribet- 
lione  di  Stato.  Ciò,  che  da  tutti  fi  fareb- 
be voluto,  daneflunofi  ardiva  ;e  da  nef* 
funo  poteva  ardirli  con  ficurezza , fe  pri- 
ma tutti  non  convenivano  con  unione  . 
Nelle  Repubbliche  quelli,  che  uniti  in  cor- 
po formano  ilPrincipe;  feparati.,  ed* 
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fe  , fono  fudditi  . Uniti  poflfono  mutar 
leggi , c comandare  ; feparati  , devono 
tollerarle,  eubbidire.  In  Senato  legisla- 
tori polfono  mutare  faccia  al  governoima 
feparati,  fe  tentino  contro  al  governo  , 
fon  rei  . Se  alcuno  tenti  difarpaffare  la 
fua  Repubblica  in  Monarchia  ; egli  è vio- 
latoredella  pubblica  libertà  , ed  è fello- 
ne . Ma  fe  tutte  le  membra  della  Repub- 
blica unite  vogliono  fottometterfi  , e far- 
li un  Monarca  , eferdtano  la  lor  libertà  , 
e nello  fteflo  afluggettarfi  operanda  Pa- 
drone . A farli  un  Monarca  era  appunto 
rivolto  il  cuore  de’  vecchj;  ma  quello  era 
un’  affare  , che  fenza  grave  pericolo  non 
poteva  trattarli  in  privato  congrego.  Af- 
fare di  tutti  li  doveva  conferire  da  tutti  : 
Ecco  perché  tutti  fi  radunarono  in  gene- 
rale Alfemblea  . Congregati  ergo  univer fi 
major  e s natiti  frati . Ivi  fi  difculfe  il  pun- 
to: ma  poi  non  deter  minolfi  già  il  meglio. 
Da  una  Congregazione  d’ uomini  appaf- 
fionati  non  li  polfono  afpettare  lane  deli- 
berazioni . Una  granpaflione  mai  non  é 
abile  a un  buon  configlio  : Dove  tutti  con- 
fu Itano  da  irritati  ; tutti  rifolvonoda  ac- 
cecati. Si  determinò  di  umiliarei  figliuo- 
. li  di  Samuele  : quello  era  bene  . Si  de- 
terminò di  togliere  il  governo  a Samuele: 
quello  Uà  male  . ^i  determinò  di  non  vo- 
lere piu  Giudici  dipendenti  , elubordi- 
nati  ai  corpo  della  Repubblica , ma  di  vo- 
lere alfoluti  Monarchi  : quello  fu  pef- 
fimo  . Perché  tale  determinazione  avef- 
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fe  efficacia  , conveniva  intimarla  a Sa- 
muele, e intimarla  in  maniera,  ch’eife 
ne  potefle  atterrire  : per  affi  curare  il  col- 
po , determinarono  di  paflare  tutti  unita- 
mente alla  di  lui  refidenZa,  e proporgli 
con  rifoluzione  la  ilìanza  . Tanto  decre- 
tarono , ed  efeguirono  : e perché  Samue- 
le, era  in  Rammata  , a Rammatatraf- 
portarono  la  loroCongregazione.C^re- 
gati  erge  unìvtr jimaj  ore  s nata  Ifrael^  ve - 
ncrunt  ad  Samuelem  in  Ramai  ha  . Cofa 
ivi  diceffiero  , che  faceffero  , f udirete 
altra  volta . 

Addio  dobbiam  cercare  , per  qual  ra- 
gione i vecch)  più  tofto  , che  i giovani , fi 
ammutinaffiero  contro  al  governo,  e ne 
voleflero  la  mutazione  : Congregati  erg 9 
univerfimajores  natu  . Pare  che  quella  ri-  • 
voluzione  più  tolto  fi  farebbe  dovuta  te- 
mer nei  giovani;  e dai  vecchj  fi  farebbe 
dovuta  impedire.  I vecch;  per  loro  natura 
fono  più  quieti  ; dunque  non  avrebbe  do- 
vuto fpiccar fi  da  lor  una  rifoluzione  tutta 
inquietezza.I  vecchj  fon  più  prudentirdun- 
que  non  avrebbe  dovuto  fpiecarfi  da  loro 
una  rifoluzione  tutta  imprudéza.  I vecchi 
fono tenaciffimi delle  ufanze:  Come lono 
nati,voglion  morire:  tutte  le  convenienze, 
tutte  le  ragioni  vanno  a terra , quando  di- 
cono r fi  è fempre  fatto  così  : per  quanto 
un  ufo  fia  abufo  ; peT  quanto  fia  gra  vofo  , 
incomodo,  intollerabile;  per  quanto  fie- 
no  convinti  , eflere  neceflario , o alme- 
no utile  , e ragionevole  la  mutazione  » 
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oftinacied  indorili , vogliono  , che^atutK 
to  prevalga  l’ efler  fi  fatto  Tempre  cosi  : di- 
re loro,  che  Tempre  fi  è Tatto  male;  che 
Tempre  fi  è mormorato  ; ciò  non  impor- 
ta : dite  eflere  mutate  le  circoftanze , non 
clan  orecchio  : perché  Tempre  fi  é fatto  , 
vogliono  , che  femper  fi  Taccia  , é per- 
ché il  Mondo  nella  loro  vecchiaia  non  ab- 
bia fi  a peggiorare  , ne  pur  vogliono  una 
mutazione , che  lo  migliori ..  Qualunque 
cofa  propongali, che  abbia  del  nuovo,  per 
, quanto  abbia  favorevole  la  ragione , fenv 
pre  anemico  il  .vecchiume;  dunque  non 
doveva  fpiccarfi  da’  vecchj  una; ri foluz io- 
ne , tutta  piena  di  novità  . Av  vezzi  per 
-tanti anni  a comandare , doveva  pur  Iòr 
. rorincrefcere  il  cominciare  in  vecchiaia 
ad  ubbidire  . Non  potevano  avere  fpe- 
^tranza  , che  tra  loro  fi  TcegliefTe'  la  tetta 
alla  corona. . Si  voleva  deporre  Sapiueie 
.dalla giudicatura,  .pèrchévecchiqi.  dun- 
que un  vecchio  non  fi  doveva  Toilevai:^ 
al  trono  . Per  contrario  i giovani  per  I07 
ro  natura  più  inquieti,  meno  prudenti 
più  amanti  di  novità,  più  abili  alla  eie* 
z ione.,  Torti  , e colmarmi  in  mano  a fo  - 
ttenere ilor  impeti , dovevano  eflerepiù 
facili  ad  ammutinarfi.Perché  dunque  atta 
mutazione  del  governo  cofpirarono , ,efi 
congregarono  più  tolto  i vecchj, che  i gio- 
vani  ÌCw&rtgfìtiergo  univerji  majòresnatu\ 

. Rifpondo,9fier  vando  la  parola  ergo, che 
fià  nel  T e fio  ; C ongregatì  ergo:  e quello  ergo 
fignifìcauna  cofecuzione  àciò,che  fi  é det 
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to  avanti.  Avanti  fi  é detto, che  i due  figli- 
uoli di  Samuele  accettavano  regali,  e per- 
vertivano la  Giuftizia  : in  grazia  di  quello 
difordinefi  fece  quella  alfemblea  : Congre- 
gati ergo)  e fi  fece  da’  vecchj, primo, perché 
a quelli  apparteneva  la  amminiftrazione 
della  Repubblica,  e quelli  foli  avevano  le- 
gittima autorità  di  raunarfi . Se  i giovani 
lì  fodero  radunati, farebbe  Hata  una  Con- 
venticola da  punirli  . Mail  raunarfi  de’ 
vecchj  era  un  congregare  il  Senato,  dal 
qualegiuridicamente  fi  potevano  fpicca-  . 
re  le  determinazioni , e le  leggi  : Secon- 
do, perchè  i vecchj  meno  diflrattifono 
più  avidi  di  ingerirli  nei  governi  . Il  gio- 
vaneaJIo  Audio,  alla  caccia,  al  ballo  , 
alteatro,  al  divertimento  , nonpenfaa 
ciò  , che  facciali  dal  Superiore  : Se  ne 
lente  qualche  (concerto  , o fe ne  prova  * 
qualche  aggravio  , ei  ne  mormora , ma 
poi  non  palla  più  avanti  . Una  mormo- 
razione di  una  mezz’  ora  co’  fuoi compa- 
gni lo  fa  poi  dimenticare  di  tutti  i difordi- 
ni . Ma  i 1 vecchio  oziofo , e difoccupato , 
à genio  di  metterli  fopra  a chi  gli  è fopra  : 
tuttoolferva  , di  tutto s’ informa , tutto 
nota;  a tutto  penfa  .*  fiunifee  cogli  altri 
vecchj:  parla,  fcrive,  maneggia;  non 
s’acquieta  fino  ad  ottenere  l’ intento 
Terzo,  perché i vecchj  fono  piùautóri- 
tativi . Se  parlano  i giovani , fi  dice  : fon 
giovani , e fi  deprezzano  : ma  feparlano 
i vecchj  lì  fan  fentire . Se  ì giovani  a velfe- 
ro  fatto  ricorfo  a Samuele , qùelli  forfè 
avrebbe  potuto  dire  : bilògna  tener  baf« 
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fa  la  gioventù:  ma  ricorrendo  i vecchj  , 
farebbero  rifpettati  < Quarto  , i vecch; 
mal  volentieri  fi  alTuggettano  ad  un  Su- 
perior  , che  fia  giovane;  onde  fono  più 
inclinati  a batterlo  , e ad  abbaiarlo  : i 
giovani  più  guftano  d’ elfere  governati  da 
un  giovane  , che  da  un  vecchio;  onde 
contro  al  Superior  giovane  non  facilmen- 
te tumultuano.  1 figliuoli  di  Samuele  era- 
no giovani  : avevano  contraria  lavec- 
chiaja , non  a vevano  contraria  la  gioven- 
tù * Quinto , il  loro  governo  era  plaufibi- 
le  ai  giovani  ; amaro  ai  vecch) . Elfi  era- 
no avari  ; e quello  era  tutto  il  Ior  male  : 
però  colla  loro  avarizia  non  tiranneggia- 
vano , non  eran  crudeli  ; nondi  mal  trat-, 
to  : Unicamente  tutto  accomodavano 
co’ regali  . Al  giovane  per  natura  della 
età  liberale  non  rincrefce  il  regalare  ; Ef- 
fo  inclinato  al  libertinaggio  penfa  di  dar 
troppo  bene  , quando  può  vivere  a fuo  ca- 
priccio , poi  con  un  dono  chiudere  la  boc- 
ca al  governo.  Una  prepotenza , unara** 
pina  , una  vendetta  , colla  aflai  poco , 
quando  tutto  il  male  finifea  in  un  donati- 
vo . Un  governo  rilalfato  naturalmente 
può  piacerealla gioventù  > inclinatifiìma 
alla  rilaflfazione  . Taleera  il  governo  di 
Abia,  e Joele  : ballava  regalarli  : Si  ot- 
teneva ogni  cofa  : aectperuntque  munera  , 
éf  perverterunt judicium . Ma  quello  aver 
a donare  troppo  fpiaceva  a’  vecchj  per  lo- 
ronatura  inclinati  alla  avarizia:  troppo 
ior  fpiaceva  il  rilalTamenco,  quando  per 
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natura  degli  anni  inclinavano  alla  fc  veri- 
tà . Eflì  meglio  veggenti , che  i giovani , 
ben  conofcevano , i governi  rilavati  effe- 
re  la  rovina  delle  Città..  Sembra  pietolb 
un  Giudice  , che  non  condanna;  ma  in 
verità  egli  è crudele  . Sono  continui  gli 
amazzamenti ,' ove  di  rado  ftanno  alzati 
i patiboli . Se  fi  fa  giuftizia , muore  chi  è 
reo  : ma  dove  non  fi  fà  giuftizia  fi  ucci- 
dono gli  innocenti . Dove  non  fa  giuftizia 
il  Principe,  fifàdafefteflo  la  giuftizia  il 
privato  . Dove  fono  rare  le  pene,  fono 
perpetue  le  prepotenze  : Si  perdona  ad 
una  famiglia  , che  dovrebb’  effere  con- 
quaffata  ; e fra  tanto  da  riffe , da  impé- 
gni, da  vendette,  da  precauzioni,  non 
impedite  col  terrore  del  Principe , fi  con- 
quaffanocentofamiglie  . Unacafa,  che 
ftà  fulf  armi , perchè  dorme  il  governo, 
finalmente  col  medefimo  ftar full’ armi 
va  a fondo  ; ma  prima  di  affondarli  fa, 
che  cento  infelici  fi  affoghino  nel  loro  fan- 
gue  . Meglio  era  il  toglierle  1*  armi  fin  da. 
principio  , e affondarla  un  pò  prima  coi 
braccio  della  Giuftizia  : così  farebbe!!  af- 
fondata , ma  tutta  fola  : farebbe!!  rovi- 
nata, ma  non  ne  avrebbe  rovinate  cent* 
altre,  mentre facevafì  rovinofa  . Orai 
buoni  vecchj  , i quali  vedevano  tutto  an- 
dare in  ifcompiglio  , perché  tutto  a eco- 
moda  vafi  col  danaro  , non  poteron  fof- 
frire , che  tal  governo  andaffe avanti . E* 
v ero , che  potevano  rimediare  al  prefen- 
tc  difcrdine  con  maniere  più  vantaggiofe 
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allo  Stato  , fenza  metterli  volontaria- 
mente in  ifchiavitù  col  volere  un  Monar- 
ca; maatantoedremo  furonoportatida 
altre  ragioni!)  che  udirete  a Tuo  luogo  , 
Fra  tanto  vi  badi  fapere,  che  la  prima 
(cotta , e alle  perfone  private  di  G ioele , e 
di  Abia , e al  pubblico  di  tutto  Ifraele  fù 
l’avarizia  di  que'fti  due  Governanti  , 
Queda  è la  prima  cagione , checi  dà  il  fa- 
ero  Tetto  del  gran  tumulto  . Declinane - 
ri  mt  poft  avariti  am  ^ acceperuntque  mime- 
rà , &pervertertintjudicium  . Congrega- 
ti ergo  univer fi major e s natulfrael  , vene- 
rum  ad  Samuelem  in  Ramala . 

' Gran  male,  Signori  miei,  egliepure 
il  gran  male , che  chi  governa  fia  avaro  ; 
ó governi  Stati  , o governi  Comunità 
Religiofe  , o governi  la  fua  famiglia  pri- 
vata ; avvelenai  la  felicità  d’ ogni  go- 
verno , fe  l’avarizia  vi  metta  un  pò  del 
fuo  fiele  . Primieramente  T avarizia  to- 
glie quella  Carità , e quella  unione , che 
1G0  vernanti  dovrebbero  avere  tra  loro  . 
Ogni  piccoliflimo  titolo  di  pretendere  ba- 
tta, perchè  fubito  comincino  a litigare  . 
Fatta  eft  rixa  inter  Pajìores , fi  dice  nel 
Genefi  : ( c . 1 3.  1 . ) oimè  ne  daranno  pur 
male  le  pecorelle  :iPadorifidan  traforo: 
fra  tanto  quede  fi  allontanerai!  dall’ ovi- 
le, ne  faran  cudodite,  faranno  fameliche, 
cnon  farannopafeiute;  fi  divoreranno  da’ 
Lupi , e non  faranno  difefe  i perchè  i Pa- 
llori rivolti  V un  contro  all*  altro  avranno 
©ccupati altrove  ipenfieri , neavran  pen- 
^ ♦ fiero 
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fiero  della  lor  gregge  : fatta  efi  rixainter 
Pajìores  . Tal  volta  fi  vedono  defer  rate 
le  Città , incendiate  le  Provincie , defo- 
latc  intere  nazioni  : tutto  é faccia  di  lut- 
to, di  morti,  didragi.  Se  veramente  la 
cagione  é da  tanto,  che  ad  una  giuda  cau- 
fa  fi  pofifa  fare  facrifizio  così  fu  nello  , non 
v’à  che  dire.  Mafpefie  volte  tutto  il  con- 
trailo de’  Pallori  è una  infelice  avidità  di  _ 
pochi  terreni  : fra  tanto  tutti  i fudditi  , 
tutta  la  greggia  và  in  difperfione  ; perchè 
fatta  ejl  rixainter  Pajìores  . Contrada 
colla  moglie  il  marito  , e contrada  per 
una  fpilla  , per  un  ventaglio  , per  una 
piccolilfimafpefa:  fra  tanto  amareggia- 
ti tra  loro  gli  animi  , non  penlanoalla 
cudodia  , alla  educazione  delle  lor  peco- 
relle , de’  lor  figliuoli  : fatta efi  ricca  inter 
Pajìores  . Negli  Ordini  Religiofi  faranno 
afpra  litei  Superiori  di  due  Conventi  per 
gli  alimenti  di  un  fuddito,  per  Io  provve- 
dimento di  un  viandante,  per  una  limofi- 
na , per  una  vede  • Qui  faranno  i lor  pen- 
fìeri,  qui  le  loro  confulte , qui  le  loro  let- 
tere , qui  le  loro  occupazioni  : poveri s 
fudditi  , fe  non  fi  accordano  i vodri  Pa- 
llori: non  vi  vorranno  poi  provvedere, 
perché  la  provvifione  , che  una  volta  fù. 
fatta  mai  non  fù  refa;  vi  negheranno  la 
dimora,  perché  la  dimora  d’altri  non  fìt 
compenfata  : cadono  i colpi  Tulle  pecore  , 
perché  danno  in  lite  i Padorì  : fatta  efi 
rixa  inter  Pajìores . 

In  fecondo  luogo  l’ Avarizia  dp’Gover- 
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manti  toglie  loro  quella  Carità  * che  do» 
vrebbero  avere  veri  o i lor  fudditi  : Si  fan- 
nocrefcereadifmirura  le  loro  gravezze; 
fi  vede  il  loro  bifogno , e fi  dilli  mula  ; li 
compatifce  la  loro  necelfità,  ma  non  fi 
foccorre  . Chiedono  licenze  , privilegi  * 
indulti  , tutto  concederai  ; ma  non  fi 
chieda  cofa , per  la  quale  il  Superior  deb- 
ba fare  una  qualche  fpefa  ; muterà  difcor- 
fo,  fingerà  occupazione , licenzierà  da I- 
la  udienza  : in  avvenire  fi  guarderà  di  la- 
rdarli trovar  daquel  fuddito,  daiquale 
fofpetterà  di  dover  edere  ricercato  di 
qualche  fuflìdio  , DiiTe  Giobbe  a’iuoj 
amici  : (c.  6,  ai.)  voi  liete  venuti  a vifi- 
tarmi;  ed  ora,  che  vedete  il  mio  trava- 
glio temete  • Nunc  veniflis  ; <&modòvfa 
dentei  piagarti  meamtìmetis  . Ma  diche 
potevano  mai  temere  ? Lo  fiato  di  quell* 
infelice  era  uno  fiato  di  compadrone,  non 
di  terrore  . ElfieranRe,  come  trovia- 
mo ih  Tobia  , ( e.  z.  1 5.  ) dove  alluden- 
do a quelli,  fi  dice.  Sicut  beato  Job  infui* 
y tabant  Reges  : Ora  qui  noti  vedevano  ap- 
y parato  guerriero , non  maneggi  di  leghe} 
non  trattati  da  ingelofirli  : dunque  di  che 
temevano  nel  vederlo  ? Modo  vìdentes 
piagarti  me  am  timetis  . Par  , fi  potrebbe 
dire  ,.  che  temevano  pari  difgraZia  a fé 
ftelfi  . Se  vediamo  alcuno  cader  da  un  di- 
rupo , o lo  vediamo  full*  orlo  di  un  preci- 
pizio, temiamo:  inquanto  il noftr’ ani- 
mo trafporta  ad  un  certo  modo  le  fteflò 
nello ftefio pericolo;  fel  fa  prefente  : fen 
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fa  appresone,  come  di  un  difaftro  pofli- 
bile  ad  accadere  anco  a lui , onde  fe  ne  / 
fpa venta:  da  tal  principio  poteva  nafce- 
Te  il  timore  degli  amici  del  Santo  Giob  : 
ma  un  timore  di  quella  natura  genera 
■com palli one  ; eineffi  dal  timore  fi  gene- 
rò crudeltà  , colla  quale  infultarono  a 
quell’ afflitto  : dunque  era  un  timore  d’ 
altra fpezie  , d’altro  oggetto  . Chiedo 
per  tanto  la  feconda  volta  : di  che  teme- 
vano? Lofteffo  infultare,  Beato  Job  in- 
fultabant  Reges  , ècofa  di  maraviglia  . 
Chi  legge  il  libro  di  Giob  refi  a attonito  nel 
vedere,  che  tre  fuoi  amici  vengano  appo- 
Ha  per  confidarlo  ; lèdano  in  terra  predo 
lui  allo  fcoperto  , fliano  fette  giorni  fenza 
poter  dire  parola  dal  grande  affanno,  poi 
appena  cominciano  a parlare  , e in  vece 
di  confortarlo  , tutto  paflì  in  rimproveri . 

Si  mettono  di  propofito  a foftenere , eh* 
egli  é travagliato  pei fttoi  peccati;  chele 
fue  iniquità  gli  anno  tirato  addoflò  sìgran 
flagello  . in  vanol’  umiliffìmo  paziente 
và  proteftando  la  fua  innocenza  ; quefti 
conmaniere  pungenti,  ecalunniofe, non 
finifeono  di  ridirgli  , ch’egli  è flato  un 
iniquo,  un  crudele,  uno  federato;  tut- 
to é infoiti  , tutto  rimproveri  ; Beato 
Job  infultabant  . Queftoé  confortare  un* 
amico  ? Quando  Giobbe  fotte  flato  ve- 
ramente reo , e i fuoi  travaglj  foflero  fla- 
ti pene  di  fue  reità  , allora  non  era  il  tem- 
po da  rinfacciare  ; era  tempo  di  com- 
patire . Se  dunque  fi  erano  motti  dalle 
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lor  terre  a finedi  confohrlo  : Condixerant 
enim , utpariter  venìentes  vifttarent  eum  , 

& confolarentur  ; ( Job.  z*  1 1*  ) come  in 
vece  di  confolarlo  , n accrefcono  colle 
calunnie,  e cogli  infu’ti  il  dolore  ? Bea-  \ 
to  job  infultabant . Facciamo  ancora  una 
terza  difficoltà  : Dopo  una  lunga  difputa 
Giobbe,  eifuoiamici.  Dioda  la de- 
cifione  a favore  di  Giobbe  : fidichiara 
{'degnato  per  le  loro  parole  , I ratusefl , 
così  dice  ad  un  di  loro , iratus  efi furor 
meusinte , & in  duos  amicos  tuo*  . (Job.  1 
42.  7.  ) Si  dichiara, che  per  pacificai  con 
loro,  oltre  ali’ olocaufto,  che  dovranno 
offerir  per  fe  fteffi  , anno  a ricorrere  alle 
orazioni  di  Giobbe  ; che  in  grazia  di  que- 
fte  darà  loro  perdono  . Job  autemfervus 
tneus  orabit  prò  vobis  : faciem  ejus  fufcipi- 
ant)  ut  non  vobis  imputetur flultitia . ( num. 

S.  ) Dopo  tutto  quefto  fanno  un  regalo  al 
Santo  paziente  ; e gli  donano  una  pecora , 
e un’  orecchino  d’ oro  per  ciafcheduno:<fc- 
derunt  eì  unufquifque  ovem  unam  ,'ér  inati- 
rem  aurcam  unam . ( n.  1 1 . ) Oimè!  Amici 
ricchi , potenti , Re,  ad  un’  amico  caduto 
jn  eftrema  povertà  non  danno  maggior 
foccorfe , che  un  pendente  d’  oro,  e una 
pecora  ? E ciò  mentre  anno  bifogno  di  lui? 
Queft’è  il  terzo  dubbiote  tutti  fi  fciolgono 
con  una  fteffa  rifpofta.l  tre  amici  diGiob- 
be erano  avari.In  ogn’altra  cofa  era  buoni; 
nella  fteffa  avarizia  non  fi  lanciavano  por- 
tare a rapire  ingiuftamente  l’altrui , nead 
altre  iniquità  fcofìunaate  : ma  nel  ritenere 


Digitized  by  Google 


Lezione  VI.  125 
le  lor  facoltà  avevano  un’  animo  interessa- 
to. Con  Soltanto  già  intenderete,  qual 
fofseilloro  timone.  Vedevano  un’ami- 
co poco  prima  facoltofilTìmo  ridotto  af- 
fatto al  nulla  , Senza  avere  ne  pur  un 
povero  letto  , dove  giacere  , perduta 
affatto  la  Sanità,  onde  in  iftato  da  non 
potere  ne  pur  induftriarfi  ; -conofceva- 
• no  la  convenienza  di  Soccorrerlo  ; era- 
no ben  perfuafi  , che  in  quella  occafio- 
ne  di  tante  neceffità  egli  avrebbe  fat- 
to qualche  capitale  della  loro  amici- 
zia •,  credettero  , che  gli  avrebbe  ricer- 
cati di  danaro  , e di  ajuto  ; e alla  loro 
avarizia  era  un  gran  timore  la  efpetta- 
zione  di  efsere  pregati  di  fomminifìrar 
qualche  cofa  al  bilognofo  . Timebant  , 
così  il  Lirano  , ne  aliquid  ftipis  a Jobo 
prò  fublevat  ione  fua  peteretur  . E prima 
di  loro  Se  ne  avvide  Giobbe  fteflo  , e lo 
diife : ( cap.G.zz.  ) Nunc  vi dente s pia - 
gam  meam  timetìs . Numquid  dixi  : af-^- - 
{erte  mibi)  &de  fubftantia  veftra  donate 
mibi  ? Quafi  dicefle  : di  chetemete  ? For- 
fè che  vi  ò io  richiedo,  che  mi  portiate, 
o mi  doniate  di  voftro  ? Non  temete  : 
sò  il  voftro  genio  : nulla  vi  chiederò  . 
Numquid  dixi:  ajferte  mibi  , & de  fub - 
Jìantia  veftra  donate  mibi}  Per  tal  timore 
di  effere  richiedi  di  qualche  foccorfoeffi 
bruscamente  parlarono  coll’ amico  . Se 
parlavano  dolcemente  , Se  ufavano  fov* 
mole  di  conforto  , Se  amichevolmente 
elìbivano  aiuto,  vedevano  elTere troppo 
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iatile, che  il  mefchino nella  fua'eftreiTr3< 
neceflìtà,  fi  prevalere  della  confidenza  r 
e o accettale  leefibizioni , o pure  le  ricer- 
cale. Per  tal  timore  vollero  parlare  in 
maniera  , che  fi  togliefle  ogni  adito»  a tal 
confidenza:  e fi  chiudette  lalìrada  ado- 
gnirichietta.  Già  vedete , perchè  a tito- 
lo di  confolarlo,  in  vecedi  conforti  ufaf- 
Tetterò  foli  rimproveri:  e Giobbe  accor- 
tittìmo  rinfacciò  loro  il"  parlare  così  T 
per  quell’  interno  timore  , che  volevano* 
dittìmulare.  Confujt  funt , quia  fperavi  ? 
venerunt  quoque  ufque  ad  me , Ót  pudore 
eooperti  funt \ nune  veni  flit  ; & modo  vi- 
dentei  piagarti  me  am  timetis • ; numquid 
dixi  affette  mibì , <3  de  fubftantia  veftra 
donate  mihi  ? ( Nutn - 20.  ) Perché  era 
connaturale,  che  io  da  Iorocomeda  ami- 
ci fperattì  qualche  foccorfo  alla  mia  po- 
vertà, ed  ettfnon  avevano  genio  di  foc- 
cerrermiv,  frfono  trovati  in  confufione  r 
fon  venuti  y ne  mi  anno  portato  nu  la  y e 
internamente  fi  fono  arroffìti.  di  lor  me- 
defimi  : acciocché  io  non  abbia  adaccre- 
fcere  il  loro  roffòrecol  chiedere  mi  mal- 
trattano colla  lingua  : ma  nò  , amici' 
miei  , non  temete  : nulla  vi  chiederò  - 
"Numquid  dixi  , affette  mihi  Final- 
mente poi  quando  per  una  necettìtà  di  in- 
difpenfabile  convenienza  videro  di  non 
poterfi  più  fottrarre  dal  dar  qualche  cofa= 
ali’.amico  : quando  videro  , che  tutti  a 
lui  donavano,  quando  videro  , che  già. 
pretto-  Dio  avevanabifogno  di  lui  , gli. 
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-diedero  un’  orecchino  d’oro  , e una  pe- 
cora : Dederuntei  uhu f qui fque  ovem  unamt 
Gfinaurem  auream  unam  ; era  miferabiJe , 
e da  vergognacene  il  donativo  , pure  a 
» lor  parve  di  donar  molto  ; e (limarono 
d’effere  liberali,  perché  erano intereffa- 
ti  . Eccovi  una  viviffima  immagine  di 
chi  governa,  edé  predominato  dall’  a- 
varizia  . Teme  di  dar  udienza  ; prova 
* batticuore  nel  leggere  i memoriali , per- 
chè teme  , che  nel  memoriale  , o nell’ 
-udienza  (ì  avanzi  qualche  domanda;  Se 
- sà  , che  ì figliuoli  anno  bifogno  dfeffef 
vediti,  chela  moglie à bifogno  di  edere 
provveduta,  che  lofpenditore  deveeffe- 
-re  rimborfato , chela  fervitudeve  effef 
-pagata,  eiteme  la  prefenza  della  fervi- 
-tù,  delio  fpenditore,  della  moglie,  dei 
figliuoli;  lafugge*  non  fi  lafcia  trovare , 
-or  fà  l’addormentato,  or  l’occupato,  or 
l’impedito;  perché  teme,  che  fé  li  chieg- 
rga  danaro.  Se  vede  logora  una  velie,  te- 
' me,  che  non  fé  nechiegga  una  nuova  : 
'vide ti i piagar» , timet , fe  un  figliuolo  in- 
fermo; teme,  che  non  abbia  a fpenderfi 
in  medicinali  : Zf’dens  piagami  timet  . 
Un  Prelato  Religiofo  non  fi  accoderà  a 
vederle  officine,  anderà  affai  dirado  a 
vifitare  gli  infermi,  fuggirà  da  chi  am- 
'minillra,  da  chi  fpende  . Sembrerà  un 
Caino  perfeguitato  dalla  fua  fantafia  , 
.perché  vedendo  in  ogni  oggetto  qualche 
indigenza,  temerà  di  edere  ammazzato 
con  qualche  domanda  : videns  plagcm  , 
4.  F 4 ti' 
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fìmet.  Con  quello  timore  d’animo  inte- 
reflato  fi  farà  poca  accoglienza  ai  foreftie- 
ri , acciocché  non  fi  fermino , non  fi  da- 
rà confidenza  a’  fudditi  , acciocché  non 
chieggano.  llconfortodi  ogni  ammalato 
farà  attribuire  a replezione  il  fuo  male: 
il  rimedio  farà  fuggerire  al  Medico,  do- 
verfi  preicrivere  una  rigorofa  dieta  : e 
faltera  le  virtù  medicinali  dell*  acqua 
femplice,  i dolori  di  capo,  e di  ftomaco 
fi  chiameranno  apprensioni;  alla  moglie 
fi  dirà*,  che  non  é mai  contenta;  al  figli- 
uolo fi  procefferà  ogni  voglia:  fi  gride» 
ràcon  tutti,  perché  neffuno abbia  qual- 
che adito  a domandare  . Che  fe  pure 
vorrà  fare  del  liberale,  un  fordido avan- 
zo di  un  cibo  fetente  farà  tutto  il  rega- 
lo di  una  menfa  y che  chiameraflì  im- 
bandita con  gran  lautezza  . E quella  è 
Carità  ? Quello  é un  elfer  Padre  ? Que- 
llo è considerare  i fudditi  come  figliuoli? 
Per  empiere  di  vili  monete  una  borfa  y 
empiere  di  mormorazioni,  e lamenti  tut- 
ta una  cafa,  tutta  una  Comunità  da  fe 
governata  ? 

Si  daranno  poi  bei  documenti  agli  orec- 
chi , fi  promoverà  P affetto  alla  mode- 
razione , alla  umiltà  , al  diflaccamento 
del  mondo,  alla  povertà  religiofa , que- 
llo fu  il  regalo  mifleriofo  fatto  a Giobbe 
da  fuoi  amici , una  pecora , e un’  orec- 
chino di  oro  : cioè  dare  un  bel  nulla  al 
' hifogno,  ma  fentimenti  di  oro  all’ orec- 
chio. Che  bel  fentireun  Padre  di  fami- 
r lia 
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glia  predicare  ai  figliuoli  , doverfi  vivere 
con  umiltà  : la  fuperbia  edere  odiofa  a 
Dio , e agli  uomini  ; col  lutto  eftermi» 
narfi  le  anime,  eie  famiglie  . Quefio  è 
tutto  oro  all’  orecchio  : J Dedentnt  inaurem 
aure  am  . Che  bel  fentirlo  predicare  alle 
figliuole , doverfi  aborrire  la  vanità  ; I* 
oneftà , non  le  pompe , edere  il  più  bel 
ornamento  delle  donne  ancor  nobili  ; il 
mondo  edere  pienodi  inciampi,  non  ef- 
fervi  donna  più  felice  di  quelle,  che  fer- 
vonoa  Dio  nel  Chioftro  \ oro  preziofo* 
all’  orecchio  \ De derunt  inaurem  auream  . 
Belfentireun  Prelato  Religiofo  animare' 
i Tuoi  fudditi all’ amor  del  patire , raccor- 
dar loro  la  perfezione  Evangelica,  efal- 
tarela  povertà  amabile  delia  Ior  profer- 
itone. Belle  maflìme',  oro  preziofo  all’ 
orecchio  De  derunt  inaurem  auream 
unam  . Ma  qual  prò  del  ripetere  sì  belle 
mattìme,  fe contro  al cottume,  alle  leg- 
gi, alla  convenienza  del  propio  fiato,  fi 
imbandifce  la  loro  mehfa  colla  pecora  più 
infelice,  che  fi  fia  trovata  al  macello  ; 
dederunt  ovem\  fe  tutti  i provvedimenti 
fcarfeggiano , e fono  inferiori  al  bifogno; 
dederunt  ovem  unam.  Tai  Governanti  fi 
difingannino;  non  habent  humilitatis  af- 
fé fium^  f ed  cupiditatis  ineendium  : fono 
parole  di  Santo  Ambroggio  . ( Lib.  de 
liabotb . capit.  2.  ) Tanto  biafimo  delle 
pompe,  delle  vanità,  e del  lutto,  quan- 
do mancate  alle  convenienza  ; non  è 
amore  di  umiltà  , ma  defiderio  di  intc- 
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re  (l'aro  rifparmio  ;;  non  babent  burniti  ra*- 
pii  aff  é Bum  , fed  cupiditatis  incendium  . 
Tante  lodi  del  Chiodro  non  fono  amo- 
re di  Religione  , ma  brama  di  non 
jsborfar  una  dote;  non  babent  Religioni? 
affé  Bum  , fed  cupi  diteti?  incendium - . 
Tanta  paflìone  di  provvedere  mefchì- 
riamente,  non  é amore  di  povertà  Reli- 
giofa,  fdefiderio  di  accumulare  , è amo- 
re di  avarizia  incerelfata  ; non  babent' 
paupenatij‘  affi  Bum  , fed  cupiditatis  in - 
tendium 

Intatti  quelli  zelatori  delle  fole  virtù', 
che  favori  (cono  al  loro  intereflTe , ordr* 
nanamente  fono difli molatori  dei  vizj  , 
(è  lo  defiso  interefse  da’ vizj  fia  favorito^ 
’l, Generali  delie  Tribù  di  M&nalse  , di 
Alery  di  Zàbulon,  di  Efraimonon  vot- 
erò diltruggere  i Cananei . Il  confer vara- 
gli era  contro  al  precetto  divino-,  e alfa> 
politica  di  Stato,  Dio  aveva  comandà- 
to,  che  paflaflero  a filo- di  fpada  tutte 
quelle  nazioni;  perchè  dunque  non  ubbi- 
dirono? La  politica  di  Stato  voleva , che 
fi  liberaflero  da’  nemici , che  efsendo  in* 
vifcerati  colle  lor  Piazze  nelle  conquide' 
d?  Ifraele,  fe  avevano  tempo  a rimetter* 
fi  con  accordarli  loro  la  pace  , avrebbe- 
ro poi  Tempre  didurbata-  là  pace;  perchè; 
dunque  farmi  trionfali  fi  adennero  dal; 
l'angue  de’  Cananei  ? Manaffes  non  dele* 
Dir  Retbfan  &T.  Epbraim  non  interferir 
Cbanan<eum  &c.  Zàbulon-  non-  interferir 
kabitatoru  Catenari  A fa  quoque  non  de.* 
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fe'ùit  babi  fatorei  Accho  &c.  ( J lidie.  1.27. 
Rifponde  Teodoreto,  che  ciò  fu  obava- 
Yitiam.  (.  Ibi.  qu<ejì.  6.)  Furono  tollera- 
ti per  interefse  ; e pare , che  lo  ftefso  fa- 
ero  Tefto  chiaramente  T’accenni , quan- 
do dice  , che  que’  popoli  feoftumati  in 
vecediefser  dillrutti  fi  fecero  tributari  . 
Fecit  eos  tributario s , & delere  noluit . Ha- 
bitavit  Cbananaut  in  medio  ejns  : & fa- 
■fìus  eft  ei  tributarius  &c.  ( Numer . 28. 
& 30.  ) Conobbero  quei  Reggitori  « 
di  nonavere  gente,  che  baftafse  a colti- 
vare tanto  paelè  ; rifleterono,,  che  mol- 
to di  quel  terreno  ri  ma  fio  oziofofi  fareb- 
be infelvatichito  ; giudicarono  , di  tro- 
vare il  loro  interefse  Jal'ciando  in  quello  i 
primi  abitatori  , benché  perfidi , e dif- 
leali  ; perché  col  rifeuotere  da  quelli  il 
tributo,  fi  farebbero  arricchiti  di  mag- 
gior frutto  . Delere  noluit  ; fecit  eos  tri- 
butario* . Per  tal  ragione  1’  Imperadore 
Arcadio  non  volle  travagliare  certi  cit- 
tadini, perché , tutto , diceva  , é vero  ; 
fono  eretici,  fon  rivoltoli,  ma  fonode* 
•narofi  , pagano  elettamente  , e mi  fon 
utili;  in pertfitandìs  lettigalibus conferunt 
plurima  . E’cofa  di  compartì one  vedere 
tal  volta  in  qualche  famiglia  un  fervido- 
fe,  inetto,  tumultuofo;  arrogante,  Temi- 
nator  di  difeordie  • La  Padrona  noi  può 
foffrire;-  Iodetellano  i figliuoli  , V odia- 
no i fervidori  ; contuttociò  non  fi  licen- 
zia di  cafa;  anzi  efso  éil  Padrone  di  ca- 
fa.  Podi  bile , che  unPadre  di  famiglia  li 
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trovi  così  innamorato  di  un  fervo  vile, 
che  per  compiacerlo  voglia  difpiacere 
alla  moglie,  ai  figliuoli,  a tutti  i dome- 
ilici  ì Potàbile , che  ei  folo  fia  così  cie- 
co, che  non  ne  conofca  la  pigrizia  , la 
oziofità,  la  inquietezza  , il  livore.  Tut- 
to conofce  pure  adifpetto  di  tutto  H 
mondo  lei  tien  domeflico  , perché  già 
da  molti  anni  ei  non  domanda  falario  . 
Nella  ftetàa  Comunità  Religiofanonfo- 
Jamente  farai*  tollerati,  mali  terranno 
affai  cari,  uomini  irreligiofi  , violenti, 
inquieti;  perché,  trafgredifcono  é vero 
tutte  le  Regole,  ma  trovano  al  Conveni- 
te grolfe  limofine  : nulla  praticano  del- 
ITftituto,  ma  fono  di  ajuto  col  lor  pin- 
gue 1 i v e Uo  ; C onferunt plurima  : noluit  de- 
ter  e eos- 

Ma  poco  farebbe  r fè  il  Saperìoreava- 
rofolamente  tolleratàe,  perché  utili  col 
danaro  , gli  in noffer vanti  : egli  fleffo  fo- 
menta in  fe , e negli  altri  le  innofrervaiv-  f| 
ze . Se  la  convenienza  , e la  carità  fugge- 
rifconoa  follievo  dei  fuddici  qualche  fpe— 
fa,  toflo  fi  ritira  come  in  fortezza  alla 
religiofità  delle  ufanze  , e dice  \ non  fi 
cofluma  : Se  contro  qualche  deficienza 
nelvelìito,  o nel  cibo,  a lui  fi  ricorra  , 
rifponde;  fi  è Tempre  ufato  cosi:  Ma  fe 
poi  trova  un’  inveterato  coflume  , che  j 
jja  difpendiofo  , lo  toglie  > ne  giova  ai 
fuddito  il  dire  : Tempre  fi  è ufato  così  : 

V intereffalo  Superiore  rifponde  : elfere 
quello  un  «bufo  ; e doverli  toglier  gli 

abu- 
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abufi  , benché  inveterati . Quanto  fi  u là 
in  alcuno  d’altri  Conventi,  fé  Uiminur- 
fcela  fpefa  , da  lui  fi  introduce  nel  fuo- 
Convento;  ma  le  là  accrefce  , per  quan- 
to T ufo  fia  intutfì  gli'altri,  dal  Tuo  fi 
delude.  I Prelati  maggiori  anno  un  bel 
comandare.  Seia  efecuzione  de’  loro  co- 
mandi non  colta  , i loro  comandi  fi  fa- 
ranno efeguire;  ma  fe  corta,  fi  avranno- 
per  furrettiz;  . A comandi  di  Gioluè  , 
dice  Sant’  Ambroggio  , ubbidì  il  Sole  , 
ina  non  ubbidii’ avarizia , fi  fermò  quel- 
lo , ma  non  fermoflì  già  querta  . fofuè 
jubente  fol  ftetit  : avariti a non  ftetit . ( 9. 
Ambrog.  Offtc.lib.  i . ) Per  un  mantello  , 
per  una  bacchettuccia  d’oro,  fi  trafgre- 
dirono  i divieti  del  gran-  Prelato  , e di 
Dio:  avaritia  noir  ftetit . Se  da’Supremi 
Reggenti  verrà  un  comando  , che  non 
•fi  celebrin  Mette  , mentre  fi  canta  nel 
Coro,  fi  ubbidirà  : celieranno  in  queir 
ora  le  Mette  : fol ftetit . Se  verrà,  che 
non  fi  aceordi  agli  affaticati  Operaj  il 
folievo  di  una  brieve  villeggiatura-  nella 
villa  del  Monirtero  , gli  affaticati  Ope- 
ra) pii\  non  villeggeranno . Sol  ftetit.  Se 
verrà  , che  richiamili  un  Milionario  , 
che  fi  laici  una  difpendiofa  Novena  f una 
illuminazione  fontuofa,  fi  ubbidirà  : fi 
fermeran  quelli  raggi,  onde  non  vadano 
a illuminare  la  Chiefa  , laCittà,  le  Pro- 
vincie;. Sol ftetit  \ ma  fe  verrà  un  coman- 
do , che  non  vadafi  a villeggiare  cogli 

erteri , diflìnmlexafii  il  comando , accioc- 
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chei  fudditi  vivano  afpefe  altrui;  ava- 
vitianoit  fi  etti  ; (everrà  comando  , che 
miglio/ifi  trattamento  , che  non  fi  dia 
occafione  a tante  querele,  e mormorai 
zion)  : fi  metterà  da  parte  la  lettera  * 
e fi  feguirà  come  prima,  1’  interefle  a- 
vrà  da  fare  il  fuo  corfo  . Jofuejubent? 
floi fletti:  avaritia non  fletti  . Fomentano 
da  innoflervanza  ne’ fudditi  . Nei  Mo- 
nifteri,  e Conventi  più  rilaflati,  la  prò- 
pietà  de’ fudditi  ordinariamente  fi  é in- 
trodotta per  f avarizia  dei  Superiori  . 
Non  sòfe  abbiate  mai  fatta  una  o Ner- 
vazione nel  Genefi  . Quando  Eliezer’ 
Maggiordomo  di  Abramo  ebbe  rice- 
vuto da  Rebecca  il  piccolo  benefizio  di 
una  bigoncia  di  acqua  , le  fece  dono  di 
due  pendenti,  e di  due  fmaniglie  doro. 
Rebecca  accettò  fu bito  ildono,  e' facen- 
done molta  fefia  iomollrò  in  cafa.jjC»* 
eurrit  puetla , & numi  av  ti  in  domo  Majrif 
fate  omnia.  {-<Sene.fi 24. 28.  ) allora  La* 
banodi  lei  fratello  ufcì  fuori,  ed  invi- 
tò il  forelliero  ad  alloggiare  nel  fuo  pa- 
lazzo . tnzrcdere , benedice  Domini  : cur 
fiorir  ftar  ? Prapanrvi  domum  , <èf  locun t 
Camelis  tuir  . Eliezer  era  feonofeiuto  : 
come  Labano  uomo  idolatra  fi  diede* 
tanta  foUecitudine  per  introdurlo*  con 
tutto  il  fuo  accompagnamento  in  fu  a 
cafa  : e prima  di  quello  Rebecca  gio- 
vane , Vergine,  ben  morigerata  r e fag- 
lia come  accettò  un  tal  regalo  da  un 
Jorfiftiero>  e lenza  facoltà  de’  fuoi  Ge- 
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nitori?  Ed  effe  n do  dicala  ricchi  {fi  ma  ,> 
come  ne  fece  tanta  feda,  quali  che  mar 
non  avelie  avuti  pendenti  ah' orecchio  ,> 
•e  oro  alla  mano?  Una- fanciulla  Nobi* 
-le,  ben  educata,  non  doveva  ne  accet-' 
tare  il  dono  ,<  ne  moli  rame  tanto’  tripu-- 
dio.  E’ vero;,  ma,  e da  quello  , e da  al* 
tri  luoghi  della  Divina  Scrittura  , noi- 
troviam,  che  Labano  , quale , elfendo* 
aliai  vecchio’ il  Padre,  reggeva  la  fua 
cala  , era  uomo  avaro  ..  Tale  fi'  moftrò* 
colle  figlie  negando  loro  la  dote  ; tale 
colgenero  negandogli  le  pattuite  merce- 
di. L’avaro  Reggente  vide,  che  il  fo-- 
reftiero  era  liberale  , che-  donava  con> 
larga  mano  :■  tanto  balio  alla  fua  avi- 
dità, per  volerlo  domeliico;  benché  foO- 
fie  a lui  fconofcinto  : e quando  Rebeo-- 
ca  moftrò-  tanta  gioja  dei  pendenti  , e 
delle  fmaniglie  d’  oro  , moftrò  chiara^ 
mente  , che  ella  non  era  a vvezza  a tali 
ornamenti  : fegno  , che  1*  interelfaro- 
Labano  non  provvedeva  la- forella  : la^ 
giovane  non  provveduta  da  chi  dòvea 
provvederla,  accettò  il  regalo  da  quel-- 
! a mano*  dalla  qualenondoveva  accet-- 
tarlo . Iff  Labano  riconofco  un  ritratta* 
de’ governanti  avari  . Nelle  lóro  fami- 
glie ,.  e nei  pofti  ricevono  fenzà  altro’ 
dame , chi  fi  fa-  avanti  con  qualche  dò* 
no  . Trattano  male  ifor  figliuoli , fior 
fratelli  : e quefli  non  provveduti  da  chi-, 
fi  deve,  cercano,  e accettano  dove  , e 
da^hiiwa  toyret&cfj,  E’ un  grande  er* 

* co* 


Digitized  by  Google 


‘.r$6  Cap.K.Num.  4. 
rore  nella  educazione  de’  figliuoli  e del- 
le figliuole  il  non  fomminifirar  loro  prov- 
vedimenti, e danaro  proporzionato  alla 
loro  età , e alla  lor  cala  . E’  un  grande 
errore  nel  governare  le  famiglie  Reli- 
giofeil  non  provvedere  con  religiofa  li- 
beralità al  bifogno  de’fudditi  ^ Lo  Ilare 
fenza  certi  comodi  , che  fi  apprendono 
come  dovuti  , o.  almeno  convenienti  , 
nel  propio  fiato,  è difficile.  Chi  li  do- 
vrebbe iomminiftrare  li  nega , fi  accetta- 
ranno  poi  da  altra  mano;  e forfè  corre- 
rà qualche  pericolola  oneftà  non  fal- 
verannoli  i voti  ; diftruggeraffi  il  deco- 
ro . Quello  male  farebbe!!  prevenuto  , 
fe  chi  governa  non  folfe  avaro . Per  que- 
llo Dio  maledice  chi  muove  , e reflri- 
gnei  confini  al  fuo  profilino  . Maledi- 
^ us,  qui  transfert  terminos  proximi  fui’, 
& dìcet  omnis  populus , Amen . ( Veuter. 
27.27..)  Quelli,  equefiifono  i confini, 
che  i morigerati  vofiri  pari  anno  mef- 
foal  trattamento  de’ figliuoli  , e delle  fi- 
gli noie  . Se  ai  vofiri  volete  refirignere 
quelli  confini , darete  occafione  a pec- 
cati , e ne  avrete  maledizioni  : Male- 
dirti s , qui  transfert  terminos  proximi 
fui . Quelt  i , e quelli  fono  i confini,  che 
il  voftro  Religiofo  Inftituto  à preferirti 
ai  digiuni,  al  cibo,  alla  bevanda  , alia 
ricreazione,  al  folievo  de’  vofiri  Riddi- 
ti. Se  volete  movere  quelli  termini  , fe 
refirignere  i trattamenti  , farete  occa- 
sione di  mormorazioni , di  propictà  , 
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di  peccati  , e ne  avrete  da  Dio  , e da7 
fudditi  maledizioni  . Maledifius  , qui 
transfert  terminos  prosimi  fui  ; & dicet 
omnis  pepili us  : Amen . Chi  dà  i precet- 
ti di  governare,  e tenere  in  regola  l’ ac- 
quecorrenti, infégna  come  primo  prin- 
cipio , non  doverfì  troppo  flrignere  i lo- 
rocanali.  I fiumi  vogli.onoun  Iettopro* 
porzionato;  e dentro  a quello  correran- 
no modelli  , e rifletteranno  le  loro  ri- 
ve : Ma  fé  fi  faccia  loro  violenza , e fi 
vogliano  reftrignere  più  del  dovere  , 
cozzano  cogli  argini  , rompono  i ripa-* 
ri,  formontano  , innondano  . Chi  vuo- 
le figliuoli , e ftidditi  modelli  , convie- 
ne lafci  loro  un  trattamento  proporzio- 
nato . Se  vorrà  flrignerlo  , infurieran- 
no , formonteranno  ogni  argine  , ogni 
riparo  con  una  piena  di  innoffervanze  , 
e di  peccati.  Si  faccia  argine,  fè  la  cor- 
rente vuol  dilatarli  , ma  non  fi  reftrin- 
gano  le  fponde  alla  corrente . Non  ttflu - 
mes , & tr (infere  s terminos  proximi  tui  . 
(Deateron.  19  14.) 

Una  fola  difefa  refta,  ed  é 1’  ultimo 
ritiro  de’  Governanti  avari . Quell’  è 
la  ncceflità  ; il  non  avere , il  non  potere  ; 
degnili!  mi  di  fcufa  , fe  quella  ritirata 
fia  recinto  di  verità  . Però  1’  efperien- 
zaci  infegna  ; che  un’  animo  fplendido 
fi  dà  a veder  liberale  ancor  nella  pover- 
tà, aguifa  di  Sole  in  mez2b  alle  nebbie, 
che  non  può  metter  fuori  tutta  la  luce, 
ma  pur  contraila  con  loro  le  rompe  , 
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patta  a traverfo  : dove  trova  qualche 
apertura  , fchizza  fuor  qualche  raggio, 
e fa  vedere  , cheèben  tra  nebbie  ; ma 
. pure  è fole  ; non  altramente  un’  animo 
• Splendido  annebbiato  dalla  povertà  , fi 
ingegna , fi  adopera , e fe  non  può  far 
brillare  a fuo  piacere  i Tuoi  raggi  , pe- 
rò li  mortra , quando  può  , e nella  fìef- 
fa  impotenza  fa  veder  qualche  luce  di 
liberalità  . Per  contrario  un  animo  an- 
gufto  , e avaro  , affetta  di  comparire 
.povero  anco  in  mezzo  della  abbondan- 
za -,  à , per  avere  : fedamente  non  à , 
per  ifpendere  . Si  lamentarono  gli  E- 
brei  nel  deferto  di  non  avere  carni  , 
con  che  cibarli  . Quis  dabit  nobit  ad 
vefeendum  carnet  . ( Numer.  capit.  1 1. 
verf  4.  ) Si  lamentarono  della  debolez- 
za , che  gli  fiancava  . Ortum  eft  mur - 
mur  popuìi  quafi  dolentium  prò  labore  * 
( Num.  1.  ) Dio  li  punì  , e li  prov- 
vide . Li  provvide  di  cotornici.:  ma 
.prima  li  punì  con  incendio  prodigio- 
so . Accenfut  in  eot  ign'ts  Domini  de* 
voravit  extremam  cajlrorum  partem  : do- 
po li  punì  con  funellirtima  mortalità  , 
quelle  carni  parvero  veleno  nelle  lor 
bocche.  Adhuc  carnet  erant  in  dentibus 
fortini)  nec  defecerat  bujufmodi  cibtit  : & 
ecce  furor  Domini  concitatut  in  populumy 
percujfit  sum  plaga  magna  nimit . ( Num. 
1 1.  53.  ) Quello  pafsj  incontra  due  dif- 
ficoltà .•  primieramente  perchè  mai  Dio 
fi  fdegnò  canto  di  queflo  lamento  ; e ga- 
tti- 
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ffigollo  con  tanto  fuoco  , con  tante  mor- 
ti?' Si  lamentò  altre  volte  quel  popolo  y 
fDio  Jp  provvide,  e noJpunt.  Si  lamen- 
tò dellafolitudinc  del  Mar  rollo  ; Dio- 
lo  efti'arte  ; fi  lamentò  della  amarezza- 
deli’  acquei  Dio  le  raddolcì.  Si  lamen- 
tò per  la  fete  : Dio  tratte  da  una  fel- 
ce , una  fonte;,  ne  li  punì.  Si  lamenta 
•dello  sfinimento,  e della  mancanza  del- 
le carni,  e Dio  gli  batte,  perche  ? Se- 
condariamente , come  può  etter  vero  £ 
che  nonavettero  carni , quando  noi  tro- 
viamo nell’  Efodo  ,.  che  condufiero  lecer 
una  eccepiva  moltitudine  , di  pecore  y 
e di  mandre.  Sed , & v:dgus  promi fcuunp 
innumerabile  afcendit  cum  eìs , oves  , ór 
armenta  , ór  animantia  dìverjt  generis 
multa  nimis.  (Exod.  ii.i2.  ) Se  aveva* 
no  feco  tante  greggie,  e tanti-  armenti  r 
come  fi  lamentavano  di  non  avere  car- 
ni con  che  cibarli  ? Qiùs  dabit  nobis  ad 
vefcendum  carne  s . Rilponde  il  Lira  no  : 
avevano  carni  per  pottedere  : ma  non 
avevano-carni  per  cibarli  : perché  for- 
didi,  eavari  volevano  cibarli  di  carne, 
ma  non  volevano  metter  mano  alle  lor 
gregge,  e a’ loro  armenti  • Erano  af- 
fa mati , e non  mangiavano  , e fi  illan- 
guidivano per  la  fame  più  torto  , che 
mangiare  Moro  agnelli , i lor  capretti  , 
i-lor  vitellr.  Propterfuatn  avantiam  par- 
oebant  fuis  animalìbus . Avrebbero  volu- 
to avere  le  carni  del  deferto  , come  ave- 
vano il  pefce.  in  Egitto:-  fenza  comprase- 
lo y 
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lo,  lenza  pagarlo,  fenza  confuma  re  al- 
cun frutto  del  lor  capitale.  Recordamur 
pifcium  , quos  come  deb  amus  in  yEgypto 
gratis  . ( Num . 1 1.  5 ) Buoni  pefci , pe- 
lei faporitifiìmi , perché  non  colavano  , 
quos  comedebamus  gratis.  Erano  così  fer- 
mi di  non  valerli  di  ciò  , che  avevano 
di  carni  nelle  lor  poflefiloni , che  il  met- 
tere fa  mano  a quelle  , da  Mosé  rap- 
prefentolìl  a Dio  come  un’  imponibile. 
Numquìd  ovium , 6*  Boum  multando  ca- 
detur , ut  pojjìt fuffìcere ad cibum  ? (Nutn. 

2 a )Si:  anno  carni,  annoagnelli,  ca- 
pretti, vitella,  colle  quali  tener  conten- 
ta la  loro  avarizia,  e dicono  di  non  ave- 
re, con  che  toglierli  la  fame  , con  che 
cibarli,  con  che  invigorirli  ? Quell’  è il 
più  perfido,  il  più  temerario  de’ lor  la- 
menti : Si  lamentano  dell’acqua  , elfa 
deattiva,  ne  fanno  dove  trovarla  dol- 
ce:  li  compatito  . Anno  fete,  ne  fan- 
no dove  trovar  diche  bere;  11  lamenta- 
no ; li  compatisco . Sono  sfiniti  diforze  ; 
anno  fame:  anno  abbondanza  dicami^ 
colle  quali  fi  pollano  riltorare  ; e llan 
digiuni , e fi  lamentano  di  non  avere  ? 
Quello  lamento  non  fi  può  perdonare . 

Si  ga Righi  colla  morte  , e col  fuoco  . 
Ignis  Domini  devoravit  <&c.  ; percujjit 
cum  plaga  magna  nimis  . Quanti  , che  ) 
governano  , laranno  galìigati  da  Dio 
con  piaghe  grandi  , e col  fuoco  .,  per- 
ché obbligati  dalla  Carità  , o dalla  Giu- 
ftizia  a provvedere  a’ior  fudditi,  man^ 

■ . ca-  . 
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cano  alle  loro  obbligazioni  colla  fcufa 
della  lor  povertà,  dicendo  di  non  ave- 
re ? Bocche  piene  di  compartìone:  quis 
nobìs  dabit  : ma  cuori  pieni  di  interefle  • 
Avete:  ma  nulla  vi  piace  ; quando  vi 
corta  : tutto  vi'è  faporito  , fé  vi  rt  do- 
na . Record amur  pìfcium  , quos  come  de  • 
bamus  in  JEgypto  gratis . Avete  ottime 
carni,  frumenti  eletti,  vini  preziofi  tut- 
to per  vendere,  e far  danaro,  nulla  ave- 
te per  mantenere  un  Vortro  fuddito . Sa- 
rà pur  difficile,  che  vi  falviate  dal  fuo- 
co . Ignis  Domini  devoravit . 
r.  Forfè  ancora  fate  vedere,  che  avete 
per  confumare , e non  avete  per  prov- 
vedere. L’avarizia  tanto  avida,  quan- 
to cieca  ,/non  dirado  confuma  al  pari 
della  liberalità  : ma  la  liberalità  (pende 
quando,  guanto,  e come  fi  dei:  l’ava- 
rizia fpende  contro  il  dovere  L’  Ava- 
ro Evangelico  fi  lamentava  , perché  ef* 
fendo  un’  anno  flato  ftraordinariamen- 
te  felice  il  raccolto  , non  avevano  gra- 
naio fufficientea  ricevere  tanto  frumen- 
to. Io  gli  avrei  detto;  fe  non  avete do- 
»ve  ferbarlo  , fatene  limofina  à poveri  9 
v e conferveraflì  nel  Paradifo  : Che  fe  la 
limofina  non  vi  piace  : vendetelo , e pa- 
cate i creditori  : fate  un  regalo  alla 
moglie:  vertite  i figliuoli,  donate  qual- 
che mancia  alla  fervitù  , in  fomma  , 
poiché  l’anno  écosì  abbondante,  fate, 
che  ognuno  goda  della  abbondanza  . 
Quefle  Lezioni  non  piacciano  ad  un 
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avaro.  Penfa  : ripenfa:  non  interroga 
conditori  : fi  confulta  unicamente  con 
fe  medefimo  : finalmente  conclude . Hoc 
faci  am  \ deflruam  borre  a mea  , & majo - 
ra  faciam  , & illue  congregato  omnia  , 
qua  nata  funtmthi . ( Lue.  12.  18.  ) In- 
feliciflì  ma  economia  della  avarizia . N on 
vuol  dare  il  foprabbondante  in  Iimofi- 
na  : non  goderlo  colla  Tua  famiglia  1 
non  vendere, perché  il  prezzo  é vile  t 
vuol  riferbare  : per  riferbare , deftruam 
borrea : butta  a terra  i granai:  equide' 
fpendere  : intanto  converrà  prendere  in 
affitto  dove  cuftodire  il  fuo  grano  : e 
qui  de’  fpendere  : vuol  fabbricare  nuo- 
vi grana  j più  grandi  : major  a faciam  , 
equi  de’  fpendere.  Unifca  tutte  quelle 
fpefe  , gli  tornava  a vantaggio  il  dona- 
re quel  frumento,  che  non  capiva  nel 
vecchio  granajo  : fatta  la  fabbrica  il 
frumento  vi  fi  riporrà,  prima  , chefia 
ben  afeiutta:  prenderà  l’umido*,  ande- 
rà  a male  . Ecco  mangiato  dalle  par- 
paglie  , ciò  che  non  fi  volle  dare  ne  a 
poveri,  ne  alla  famiglia.  Per  edificare 
i fudditi , i domeftici , la  famiglia  , tut- 
to manca  a un  avaro  anco  in  mezzo 
alla  abbondanza  . Dio  poi  difpone  , 
che  ateiecato  confumi  in  fabbriche  , le 
quali  poi  faranno  rovinofe  : fpénde  in 
disfare  ciò  , che  altri  à fatto  , onde 
poi  altri  disfaccia  , quanto  farà  fatto 
da  lui  . Se  quanto  fpende  in  fare  ; e 
disfare  > deftruam , & faciam  , fe  fa- 
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ccflc  godere  dai  fuddici  quanto  la  Scia 
divorare  dalle  tignuole  , e dai  vermi  , 
non  farebbe  maggiore  la  fpefa  , e fa- 
rebbe maggiore  la  carità  : non  cresce- 
rebbero! confumi  , e celierebbero  i la- 
menti . 

Per  tanto  fe  l’Avarizia  in  chi  gover- 
na é tanto  difdicevole  , e pregiudiciale  , 
entrate  in  voi  medefimi  , o quanti  go- 
vernate famiglia  ; Esaminatevi*  ma  len- 
za adularvi  , fe  tutta  la  voftra  avidità 
fia.  di  fminuire  le  fpefe  , di  accumulare 
danaro  : Efaminatevi  , fe  gli  amici  di- 
fcreti , e prudenti  vi  avvifano  delle  mor  • 
irrorazioni  dei  voftri  domeftici , e pro- 
ponete dee.  / ' 
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LEZIONE  VII. 

Dixeruntque  et  : Ecce  tufenutftt  , 
& flit  tui  non  ambulane  in  viti 
tuis  : conjlitue  nobìs  Regem , ut 
• judicet  nos , ficut , & univerfo 
habent  nationes  . i.Reg.  8.  5. 

. I 

. t 

Si  cercano  , e fi  efaminano  le  ragioni  , 
per  le  quali  il  Popolo  Ebreo  efiendo  li- 
bero , volle  afluggettarfi , e avere  un 
Re  . Si  intima  a chi  governa  Tefler 
cauto  nel  difgufiare  , e a chi  è gover- 
nato il  non  efler  facile  a fare  del  mal- 
contento . 

TRafportata  in  Rammata  la  gene- 
rale Aflemblea  degli  Ifraeliti,  in 
efla  fu  introdotto  Samuele  , e 
con  maniere  rifpettofe , ma  ef- 
ficaci , glifù  rapprefentato,  lui  più  non 
eflereinetà,  che  potette  reggere  al  cari- 
co degli  affari , i fuoi  figliuoli  effere  trop- 
po diffi  mili  a lui  ; ne  il  popolo  voler  tol- 
lerare, che  gli  fuccedano  nel  governo  ; più 
non  rolerfi  il  titolo  di  Duce  , o Giudice 
nella  Repubblica  ; ma  etterfi  determinato 
di  volere  un  Monarca  : tutte  le  altre  na- 
zioni così  governarli  ; voler  eglino  anco- 
ra per  l’avvenire  cttere  governati  così  : 
Mofirarfi  dagli  fiati  la  riverenza , e 1*  af- 
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fetto  , che  confervano  alla  fua  perfona  , 
in  lui  rimettendo  la  elezione  del  Re:  effo 
nò , che  é troppo  invecchiato , non  i Tuoi 
figliuoli,  che  fono  indegni  : Elegga ogn’ 
altro  ; e l’ubbidiranno,  e daranno  alle  Tue 
difpofizioni  . Dixeruntque  ei  : Ecce  tufo- 
miifti  , 6“  Fidi  tui  non  nmbulant  in  viis 
tuis  : Conftitue  nobis  Regem  , ut  judicet 
nos  ; ficut  univerfa  habent  nationes . 

Riefce  qui  difficile  ad  ogni  politico  fi 
intendere , come  un  popolo  affatto  libero, 
e Padrone  di  fe  medefimo , andaffie  fpon- 
taneamente  a cercare  le  fue  catene , e a 
metterli  in  ifchiavitù  . Qual  potè  mai  ef- 
fere  quella  ragione  sì  forte,  che  gli  induffe 
a voler  piu  tofto  ubbidire , che  comanda- 
re , ed  effere governati  da  un  Re,  men- 
tre fi  governavano  da  lor  medefimi  ? Noi 
non  abbiamo  ad  affaticarci  in  cercare  una 
ragione  prudente  di  una  deliberazione  d* 
eftrema  imprudenza  . In  queftaoccafio- 
ne  tutti  opera ron  da  ciechi,  perché  tutti 
confutarono  appaffionati . 

Dal  contefto  fi  conofce  , che  erano 
malcontenti  del  governo  di  allora  . Sa- 
muele non  era  già  tanto  vecchio , che  tut- 
tavia non  avelie  , e mente  , e coraggio, 
quanto  ricercavafi  dal  fuo  impiega;  e lo 
moftrò  nella  rivoluzione  prefente,  e Io 
moftrerà , ancor  già  paffata  la  Repubbli- 
ca in  Monarchia  : ma  erano  trentott’  an- 
ni , eh’  ei  reggeva  : e i Governi  sì  longhi 
vengono  a tedio  . Nel  reggere  è più  faci- 
le il  difguffare , che  il  compiacere  : i rool- 
Lez-Cal  Tom  Vili,  G ti 
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tì  difgurtati  fperano,  che  mutandoli  Reg- 
gitore faran  compiacciati  ; e tutti  quelli 
bramano  mutazione  - I pretendenti  ai 
. porti,  e agli  impieghi , fon  molti  ; i prò- 
morti  fon  pochi . 11  promorto  paco  fi  cu- 
ra , che  duri  l’ altrui  governo , quando  è 
arti  curato  nel  portello  della  fua  promo- 
zione. Gli  efclufi  tutti  bramano  mutazio- 
ne , poiché  tutti  fperano  fiotto  diverfa 
mano  miglior  fortuna  • Nei  Reggimenti 
elettivi,  molti amhificono  , molti  aderì- 
fcono, tutti  fperano  : ma  le fper a n«?e  te- 
nute addietro  da  .chine!  vivete ^ e gover-. 
nare  va  troppo  avanti , partano  in  tedio», 
in  noja , in  averfione  dal  Governante  * 
Tutto  difpiace  nel  Principe  di  mole’  annv 
achi  afipira  al  Principato.  Condannali  la 
condotta  , perchè  piace  la  dignità  . I pri- 
mi rivoltoli  contro  Samuele  furono  ì vec-» 
cbj  : Ertala  vecchio;  igiovani  poteva^, 
f no  fperare  di  Copr  a v vi  ver  e , e di  fucc ede- 
re : ma  come ei  non  finta  di  morire,  CQr 
siivecchj  non  avevano  , che  fperare 
Prima  di  Samuele  Eli  avea  governato  per 
quarantanni  . in  fettant’  otto,  anni  dì 
tempo  due  fole  famiglieaveano  goduto  ì\ 
porto fupremo di  quella  Repubblica;.  Al-* 
l’ambizione  dell’ altre  quello  era  oggetto 
di graverincrefcimento  . E’  vero  chea 
ciò  non  rimediava!}  con  eleggere  un  Re  , 
il  quale  poteva  anch’erto  in  vecchia  re  fui 
trono  ; ma  quello  penfiero  doveva  poi 
elfere  de’  Nipoti  : fra  tanto  volendoli  uq 
Re  aderto,  potevano  di  pr  efiente  fperax 
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anco  1 vecchj  di  a vzr$Ao  fcettro , fe  non 
nella  loro  mano , almeno  nella  loro  fami- 
glia - Potevano  con  migliore  accorgimen- 
to obbligare  Samuele  a rinunziare  il  Go- 
verno, ne  però  introdurre  nuova  forma 
di  Regno;  potevano  mutare  la  perfona  , 
eritenere  la  dignità  ; eleggere  un’ altro 
Giudice,  non  un  Monarca  . Ma  forfè  li 
riteneva  da  quello  partito  meno  pregiu- 
diziale una  certa  riverenza  verfo  Samue- 
le . Non  v’eraefempio,  che  alcun  Giu- 
dice fupremo  , mai  fi  folle  deporto  : Sa- 
rebbe^ftata  una  determinazione  troppo 
ingiuriofa  a Samuele  , fe  a lui  per  la  pri- 
ma volta  fi fofle  tolta  di  mano  la  briglia , 
e lui  vivente  fi  forte  merta  in  pugno  di  un 
fuccertore  - Il  credito  della  perforfa , e le 
fue  benemerenze  colla  Repubblica  richie- 
devano , che  fe  fi  aveva  a deporre , fi  de- 
poneflecon  qualche  riputazione . Quella 
è una  martì  ma  frequente  ne’governi  ; vo- 
lendo togliere  un  porto  a’ Perfonaggi  di 
qualcheiilpetto , cercar  colori , co’ qua- 
li fai  vare  il  decoro . Ottima  idea,  quan- 
do il  decoro  di  un  privato  non  abbia  poi  a 
corta  re  grave  danno  di  un  pubblico . Pro- 
movere ad  un  gpverno per  rimovere  da 
una  Città  , dar  un  poftoonorevole  in  cor- 
te per  rimovere  da  un  Governo;  appog 
giare  una  Provincia  , o una  ambasceria 
per  allontanar  dalla  corte;  fuggerire  ri- 
tirate » e difeefe  fpontanee  , perchè  non 
fi  vedano  precipizi  , e cadute  violente , 
fono  belle  malfime  , che  ufatecon  prù- 

G 2 denza  . 
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(tenza  fervono  alla  carità . Chi  é trattato 
così , o non  fi  accorge  del  colpo  ; e non 
lofente  : o fen’ avvede , egli  riefce  men 
dolorofo:  fen  avvegga,  o non  fen1  av- 
vegga , deve  reftare  obbligato  a chi , fe 
lo  batte,  perché  de’ batterlo,  almenolo 
batte  con  cortefia  Ma  fe  perafpettare 
la  opportunità  di  rimovere  con  riputazio- 
ne , fi  lafcia  o in  un  governo  , o in  un  pub- 
blico impiego  chi  totalmente  innetto  tra- 
vaglia i fudditi  , abballa  i meritevoli  , 
efalta  gli  indegni  , tradifce  i minifieri, 
mette  in  difcordia , ò indifcredito  le  Co- 
munità , quefia  é una  politica  di  ingiufti- 
zia  , di  crudeltà  . Non  é conveniente , 
che  tutto  un  pubblico  debba  piagnere, per- 
chè un  privato  non  abbina dolerfi  . Il 
Governo  fupremo  con  tanta  benignità  . 
fuor  di  tempo,  per  falvare  la  riputazione 
di  un  fuddito  , che  finalmente  poi  non  fi 
falva  , perde  la- propria  : fa  mormorar 
tutto  il  mondo  per  vano  timore  di  non  dif- 
gufiarunofolo  . Sappiano i buoni  mini- 
ilri , che  il  Principe  non  mancherà  di  ri- 
fieflb  per  foftenere  il  loro  decoro,  efiin- 
coraggifcano , a ben  fervirlo:  ma  rappig- 
lio ancora  i pervertì  , che  in  grazia  del  lo- 
ro decoro  non  fi  vorrà  tradire  il  ben  pub- 
blico , e imparino  ad  efiere  attenti , e cau- 
ti per  non  deluderlo  . Si  voleva  -rimovere 
Samuele  co’fuoi  Figliuoli  dal  governo 
della  Repubblica  : era  difficile  il  trovare 
una  maniera  -,  colia  quale  falvare  certa 
loro  riputazione  : la  loro  dignità  e»  a la 
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fuprema  della-  Repubblica  : non  fi  pote- 
vano rimovcre  con  apparenza  di  promo- 
zione . Pareva  unico  mezzo  Tabolire dal- 
la Repubblica  quell’ impiego:  in  tal  mo- 
do nella  famiglia  di  Samuele  più  non  fa- 
rebbe la  Giudicatura  ; ma  vi  darebbe  il 
fuo  onore;  perché  non  mai  più  da  a leu-, 
no  fi  poflederebbeil  fuo  porto:  la  fuade** 
pofizione  comparirebbe  genio  di  avere  al- 
tro governo;  non  di  avere  altro  Gover- 
nante ; il  colpo  verrebbe  a cadere  non  fo- 
pra  la  perfona  , ma  fopra  la  dignità  . Ef- 
fendo  Giudice  Samuele  gli  fi  farebbe  gran 
torto  eleggendo  altro,  giudice  : ma  non  gli 
fi  fa  alcun  torto  volendo  un  Re  : anzi 
vien  trattato  conluminofadimortrazio- 
ne  di  dima  , edi  onore  non  volendoli  il 
Re  da  altra  mano  , che  dalla  fua  . Confi  i* 
tue  nobis  Regem . 11  contrattempo  ancora 
era  favorevole,  alla  iftanza  degli  uni , e 
alla  riputazione  dell’altro  . NaalTòRe 
degli  Ammoniti  batteva  cada  in  tutto  il 
fuo  Regno  ; c fi  vedeva , che  i I grande  ar* 
mamento  era  ri  volto  contro  gl’  Ifraeliti 
V’era  dunque  bifogno  di  un  Generale  , 
chechiamalfe quelli  lotto  alle  infegne  , e 
ne  guidalfe  1’ ‘Armata  . Samuele  pacifi- 
co, e vecchio  non  era  al  cafo  ..  Ifuoi  Fi- 
gliuoli avari  avrebbero  penfato  ad arric- 
chirfi  non  a combattere  : erano  troppo 
giovani  per  comandare  ; e troppo  odiati , 
onde  non  fi  farebbero  ubbiditi . Poteva n- 
fi  tenere  due  Giudici  1’ uno  di  Politica  \ 
l'altro  di  Guerra  ; egiàn’.eraprecedu- 
..  G 3 to 
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to  cinquantott’anni  avanti  fefempfoirr 
Sanfone»  edinEii,  ma  la  memoria  del 
loro  governo  era  poco  felice  nella  Repub- 
blica . Due  Supremi  T uno  independente 
dall’  altro  , non  erano  risiati  nel  loro 
impiego  . Sanfone  bravo  di  fuaperfona 
aveva  operato  moltocontro  a’  Filiftei,ma 
più  a mododi  faldato,  chedi Comandan- 
te; certamente  mai-  non  aveva  operato 
da  Generale  ; mai  non  avea  radunato 
«farcito*  non  mai  fatto  un  attedio  * non 
mai  attaccata  una  battaglia-.  Eli  difatten- 
toaveva>  falciata  la  briglia  alla  iniquiflì- 
ma  ammani  frazione-  de’fuoi*  Figliuoli 
impudici,.  prepotenti»  fate  rettati,  rapa* 
ci  - Quelle  memorie  erano  troppo  od  iofe*. 
perdi  bel  nuovo  rimettere  in  piedi  le  due 
podeftà*  civile,  e guerriera.  Poftodun- 
que ,.  che  doveva  per  necettità  del  tempo 
eleggerli  un. Generale , lì  prelumeva  fpe- 
diente  eìeggere-uixRe ,,  che  aliatela  del- 
le fueTruppe fedeli  andalTead  opporli  al-  j 

lefarze  nemiche . Avendo unafuprema , 
e totale  plenipotenza  farebbe  più  rifoluto 
nelle  determinazioni , più  ubbidito  ne’ co- 
mandi y piùfpedito  negli  affari  ; piu  impe- 
gnato nel  le  condotte-  Gli  altri  Duci  aven- 
do limitata! autorità  doveano  dipendere 
da  cento  confiate  . Se  v’era  bifognodi 
gente , fe  di  danaro ,.  le  d’ attrezzi , fe  d’ 
altri  futtìdj,  con  veniva  afpetta  re-,  cheli  J 
radunale  il  Magiftrato»  che  de  libera  fife, 
che  datte  gli  ordini  ; e come  che  ,,chi  non 
d fui  fatto  p non  à mai  fretta,  e doves’à. 
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a dipèndere  da  molte  reto , s’ anno  a tro- 
vare molte  contrarietà,  e confeguente- 
mentefi  à a perdere  molto  tempo  } tutto 
era  fuggettoa  dilazioni  pericolofe.  I Du- 
ci ftelfi  nelle  loro  imfrefe  non  avevano 
grande  intereffe,  non  trovandoli  che  mai 
fotoro  molto  rimeritati . Dove  il  Realfo- 
iuto  Padrone  diffonderebbe  il  E egno , co* 
me  cofa , che  farebbe  già  fua  : e non  aven- 
do a difender  da  alcuno , dìfporrebbe  con 
opportunità  . Quella  ragione  non  era  for- 
te a baftanza  per  concludere . Nel  gover- 
no Ai  -Samuele  medefimò  diciottenni 
avanti  fi  era  battuto, e rovefciatoilgran- 
de  Elercito  de’  Tir;  * e dp’  Fili ilei  nella 
battaglia  di  Masfat,  ne  v’ era  Re,  che 
comandale  Tarmata.  Pure sù quella  ra- 
gione fece  gran  forza  la  Dieta  : adduto 
altri  motivi;  ma  pretefero,  che  quello 
foto  il  trionfante . In  fatti  di  quell oTolo 
fecedappoi  menzione  Samuele  , Vidcntes 
tiuièttt  , qu'od  Naas  Rex  fili  erutti  AmruoH 
Wttìjfet  adveriùm  tos , dixijtis  mibì\  Ne - 
quaquàtn  ; [ed  Rex  impera  bit  nobii  . ( i. 
Reg.  iì.i.)  Così  un  popolo  mal  contento 
andò  lludiando  cento  ragióni  apparenti  , 
per  arrivare  al  fine  pretefo  , e rovinò  fe 
medefimò  , per  battere  gli  oggetti  della 
fua  feofttentezza . x 

Dio  guardi  chiunque  governa  dall’  éf- 
Yér  facile  a difguftare  i luoi  fuggetti  ; e 
Dio  guardi  i fuggetti  dall’ efler  facili  a fa- 
rei malcontenti . 1!  dilgullare  qualche  pri- 
vato è ncceflìtà  indifpenfabile  d’ ogni  Go- 
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vernante  . Ladiltribuzione'.dei  polli e 
delle  cariche  ; e l’ amminiftf azione  dell» 
Giuftiiia,  e civile  , e erim  na’eS  femper 
t iefcono  d i fgu  (lofe  a chi  fi  t ro  v a - efc  1 u fo  ■ » 
o battuto  : Ma  il  Superiore  per  necefiìtà 
deve  efcludereànolti  indegni ,,  anzi  ancor 
molti  degni , quando  il  pollo  fi  de’  occupa- 
re da  un  folo;.  devedecider  le  liti;  galli- 
gare i delinquenti , prevenire,  e impedi- 
re ^prepotenze  ; onde  poi  eeeone  lefcon-. 
rentezze . Però  fé  il  fuperiore.è  uomo  ret? 
’to,  prudente;,  caritatevole-,  darà  difgti- 
iloa  pochi , ed  anco  a quelli  poco , e que- 
llo ancor  poche  volte^,  e in  quelle  ftefie 
per  poco  tefnpo  \ ii  dolore  fifente , ma 
noadilgufta-,  quando  il  fndd  ito- riflette , 
che  reità  efclufo  per  neceffi  cà  , pofpollo 
per  convenienza , riprefo  con  carità,  puni- 
co con  mifericordia  , battutocongiuffi- 
zia  : Duole,  irvi  non dilgulta-quellarir 
palla , chegli  è- data  concortefia  : pefa  r 
ma  non  fa  malcontento  quella  fetenza-, 
che  addotta  al  reo  una  pena  alquanto  infer 
riore  alfuomeritO' . Che-fe  qualche  prir 
varo  fi- lagna  a torto  ; il- pubblico  Tuoi  far 
giwflizia.al  fuo  fuperiore  ; e te  lo  merita  > 
glifo  plaufo  . Dove  la  moltitudine  uni-r 
verfalmente  é (contenta , il  governo  fuol 
elferedifettofo . O il  fuperiore  non  fa  giiir- 
llizia  , ofagiu-ftiziacon  eccetto  di  fe veri- 
tà o non  dà  a-c ceffo  ai  fudditi , e noti  gli 
afcolta;  o gli  aggrava  di  fov  cerehie  et’ar 
zioni , onon  li  provvede  colla  dovuta  ab- 
bondanza \ o promove g,r  indegni , o non 
..  . rime- 
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rimerita  i degni  ; o vuole  {tendere  una 
Tirannica  autorità  oltre  ai  confini  del 
fuo  diritto  , ed  efigge  dipendenze  non  da 
{additi  , ma  da  {chiavi  : oé  crudele , o 
imprudente  , o ruvido  , o intereflfato  . 
Governò  Samuele  per  trentafetteanni  , 
ne  il  popolo  fi  lamentò,  nel  trentefimo  ot- 
tavo il  popolo  fCt  malcontento;  ma  i Fi- 
gliuoli di  Samuele  avevano  portati  fui 
trono  i difetti  di  un  governo,  che  è ava- 
ro . Chiunque  governa  o Stati , o comu- 
nità , o tamiglie,  rifletta,  che  la  felici-4* 
tà  de’ Superiori  fi  formai  finalmente  da’ 
fudditi  : che  fta  in  mano  a queftida  di  lui* 
riputazione,  la  di  lui  fama,  la  di  lui  vi- 
ta , la  di  lui  pace.  Sò  , queftionarfi  tra’ 
Politici , fe  fia  piò  efpetibile  a chi  regge 
l’aver  fudditi  deboli  , o pur  l’averli  po- 
tenti . Non  manca  chi  inclini  a giudicare 
piùfpediente  al  Principe  l’averli  deboli, 
poiché  aliorafi  può  promettere  , chefta- 
ranno più  fottomeflì . Contai  maflìma fi 
regolò  la  Politica  di  Faraone  col  popolo 
Ebreo  , mentre  1’  avea  fuddito  nell’  Egit- 
to . Ecce  populus  filiorum  Ifrael  multus , & 
fortìor  nobis  eft . ( Exod.  1 . 1 9 . ) Il  paefe  è 
popolato  ; e il  popolo  é pingue , robufto, 
forte  in  maniera , che  fe  rivolgali  contro 
noi,  non  farà  facile  il  vincerlo  : dunque 
che  abbiamo  a fare  ? Venite  : fapìenter  op - 
primamus  eum . Si  opprima  con  diflfi  muta- 
zione , con  accortezza  : Sapienter  . Che 
vuol  dire  quello  debilitare  Sapienter  una  ' 
Provincia?  Vuol  dire  caricarla  di  tributi, 
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e di  aggra  vj  : vuol  dire , fare  che  vi  fi  per- 
dano farti  y e non  abbiano  mercida  traf- 
ficare ; in  tal  modo  efce  il  danaro , e non 
entrale  la  Provincia-fi  impoverifce:  vuol 
dire  errarne  fol dati  r e metterli1  ne  Pre- 
fid)  d’  aria  infelice  y ed  efporli ,«  e non  af- 
fifterli' ne?  cimenti  : procefiare  aifai  per 
poco  le  famiglie  più  facoltofe,  e tirare  gli 
averi  alfifcoy  gliuominial  bando;,  in  tal 
modo  di  una  Provincia  popolatali  fa-  un- 
defertoiegià  più  non  dà  che  temere  al  fuo 
Principe  . Saplenter  opprimamus  . Forfè 
colla  llelfa  politica,  ma  moderata  con  piu 
difcretezza,.  Saulle  tentò  di  debilitare  la 
Tribù  di  Giuda  . Quella  era  la  più  po- 
tente di  tutte  LValtreye  alei^comedirov- 
vi  altra  volta  , era  promelTo  lofcettro  ^ 
SaulIeeradeila-TribudiBeniamino;  on- 
de non  potea  veder,  dibuonocchio  la  po- 
tenza , e la.  forza  di  una  Tribù  a lui  fof- 
petta  Che  fece  ? Non  fi  prefe  penfier  di< 
agguerrirla  ; anzi  la  lafciòallanguidire-,  e- 
perder  l’ arte  dei  maneggi*» dell’ armi  : Si 
ricava  da  ciòy  che  fece  Davide  fuo fuc- 
cedore  nel  Regno  . FCfc  fuo  primo  penfie- 
ro  il  coiranda  re  a più- bravi  tifftziali  ,che 
infegnaffero  il  maneggio  dell’  armi  a quel* 
la  Tribù  ; e cogli  eferdzj  militari  ben  la- 
addedrafiero  . Pnecepit^  ut  docerent  firn 
Judit  arcum  : ( r.  Reg,  r.  1 8.  ) legno-  af- 
fai chiaro,  che  fatto  Sa ul le  v quel  la  Tri- 
bù non  fi  voleva  sì  addottrinata  -•  Tal- 
volta non  fi  vogliono  agguerriti  certipo- 
noli  di  Frontiera  perchèpaffano  riuici- 
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rtfTòfpètti  . U n Prelato  Rèligiofo  efclu- 
dérà  dà!  fuo  Monafiero  norcini  di  gran 
rrie'nte  , di  molta  dottrina  , di  felice  ta- 
lènto j perché  gli  recano fuggezione  ; e 
riempii-à  la  fua  famiglia , ifuoi Capitoli , 
fé  fuèGonfulte  d’uomini  buonia nulla  , 
péi*efié  di  quelli  può  difporrecon  libertà  . 
A tal  Politica  non  mi  fapreifottofcrive- 
ré  ^ Se  i fudditi  fono  deboli , non  fi  faran- 
no temere  y ma  poi  al  bifogno  ne  pur  po- 
tranno ajutaré  : col  perdere  il  commer- 
cio perderanno  il  danaro;  ma  quello  non 
faràdanno  leggero  del  Dazio  . La  Pro- 
vincia Frontièra  difagguerrità  , e defer- 
ta , a una  invàfione  nemica , non  fervirà 
più  di  frontièra  : Accrelcerà  di  poco  i ne- 
mici col  ribellarli  ; ma  accrelcerà  al  rima- 
nente dello  Stato  i pericoli  col  non  difen- 
derli . Sarà  politica  molto  più  vantaggio- 
fa  aver  fòrti  i fudditi  y ma  cotìtenti . Fin- 
ché il  fudditòé  ricco,  mai  non  farà  pove- 
ro il  Principe  : fé  farà  vuoto  il  pubblico 
erario,  potrà  riempirli  affai  prefio,  fe  fa- 
ranno abbondevoli  le  private  ricchezze  : 
ma  fé  dàlia  avarizia  de’Minifiri,  dalla 
inrfifcretéZza  degli  agg rat;,  dalla  cefla- 
ziondé  comèrc;  , fi  arringano,  efecca- 
no  quelle  fonti;  ohde  poi  ài  pubblico  era- 
rio rimetteràfii  il  danaro  ? Finché  ifiumi, 
e i canali  abbondano  d’ acque , l’ acque  non 
mancheranno  al  mate  : mafetucti  quelli^, 
fi  afciughino  , finalménte  ancor  quello 
impoverirà.  Sia  pure po: ente  il  fuddito  4 
ma  ben  trattato;  fe  potente,  potrà  fo- 
ci 6 Itene- 
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ttenereilfuo  Principe;  fé  ben  tettato  , 
vorrà  {'ottenerlo  . Avrà  orrore  d’altro 
governo  , feconofcerà,  che  in  altrogo 
verno  non  darebbe  si  bene . Mai  non  farà 
ribelle  un  popolo  ancorché  potente , fé  fia 
» contento  : {arà  in  pericolo-di  ribellarti  ali- 
ta prima  opportunità , fé  farà  debole , ma 
difperato  . Quegli  è il  Principe  , eSupe- 
rtor  più  felice  , che  da  tutti  lì  vorrebbe 
per  Principe  , e Supcriore  ; quegli é il  più 
felice  , i di  cui  {ridditi  fono  invidiati  da 
molti, .e  non  anno- invidia  ad  alcuno . Tar 
le  fu  il  governo  di  Samuele  ; e fino  chego** 
vernò  etto  folo,.il  popolo  non  moft  róde  fi- 
derio d’altro  Governante  ; ma  quando* 
figliuoli  colla  loro  avarizia  cominciarono 
adifguttare,  cominciò  il  popolo-a  tumul- 
tuare : e dopo  avere  tumultuata,  e volu- 
to un  Re , Samuele  non  più  Giudice  pure 
fi  lafciò  femper  a parte  della  Reggenza  ► I 
quella  autorità  * che  più  non  aveva  dalla 
fua  dignità,  gli  fi  concedeva  dall’ amore  * 
de’fudttti  di  lui  contenti  ; e il  Re  {letto 
attuggettavafi  frequentemente  a di  lui 
configli,  e ne  temeva  le  minacce  . Mai 
figliuoli  d.i  Samuele  , che  avevano  irri- 
tato il. popolo,  depotti  dal  comando  non 
ebbero  ne  credito,  ne  autorità,  ne  mai 
poterono  alzar  il  capo  . Saullealla  tetta 
di  grande  Efercito  pareva  forte  a baftan- 
S5a  per  non  temere  de’  fudditi  malconten- 
ti ; ' La  fua  avarizia  Io  portò  contro 
Dio  ; la  fua  invidia  lo 
gènero;  la  fua  crudeltà 
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il  fangue  Sacerdotale  ; ma  poi  nell’  ulti- 
ma guerra  contro  iFiliftei  , quando  a- 
vrebbe  avuto  bi  fogno  deflfere  affi  Aito  da 
f additi,  fù  abbandonato:  nella  battaglia 
di  Gelboe  difertòuna  gran  parte  dellefue 
truppe,  andarono  a unirli  a Davide  , ri- 
l'oJutedi  mutare  Padrone  , quando  furo- 
noftanche  difoffer.irlo  . Salomone  pacifi* 
co  , volendo  aggravare  il  fuo  popolo  fi. 
tennearmato  : guardie  al  corpo  sguar- 
die al  Palazzo;  numerofa  Cavalleria, che 
pocelfe  con  celerità  rovefciarfi  foprachii 
voleflfe  tumultuare  : Roboamodi  lui  fi-, 
gliuolo  avendo  le  guardie  ,elefoldatefche 
del  Padre,  fi  credè  munito  a baldanza  y 
per  non  far  cafo  de’ lamenti  del  popolo  ; 
ma  in  verità,  fe  Io  maltrattò,  loperdés 
Dr  dodec»  fi  ribellarono  dieci  parti  dei 
Regno  : pacarono  ad  altre  infegne , ri* 
conobbero  altro  Sovrano  -,  ne  le  dieci 
* gemme  in  quelta  feontcntezza  fpiecate  v 
mai  più fir  riunirono  alla  Corona  „ 

Se-  i Principi  devono  guardarli  dallo* 
(contentare  irragionevolmente  i lor  fud> 
diti  ; molto-  più  fono  obbligati  a quello 
riguardo  i Padri  di  famiglia,  e i Prelati 
Ecclefiallici-,  e Reiigiofi  ..  Inquclli;  fe 
mancano  le  ragioni  politiche , abbondanor 
le  ragioni  economiche  : e quàndo  le  eco^ 
•nomiche  non  avelfero  forza , abbondano 
le  ragioni  Crifliane  '^'Vatres  v dice  a vo» 
tutti  , o Padri  di  famiglia  1’  Appoftolo. 
Pietro  , nolite  ad  iracundiam  provocare 
firn  vcfitQs.  N.ò>0  Padri, non  vogliate  pes 
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rena  vile  avarizia  , per  urto  fcoftumat® 
Scialacquo , per  una  padrone  ir  ragione  vd- 
le  ; (contentare  , e provocare  afdegno  i 
voftri  figliuoli  • Certe  bravate  fuor  di 
tempo  y certo  reftrignimento di  libertà 
di  provvifioni  , di  trattamento  fuori  del 
convenevole , non  giova  a’  coftumi , ma 
riempie  di  difcofdie,  di  mormorazioni  , 
di  furti,  e peccati  i voftri  domeftici . Core 
chi  farete  amorevole  fe  liete  duro  col 
Vóftro  fangue  ? Guai  per  voi,  fe  quel 
Dio.  che  chiamate  Padre,  Pater  tiofler 
qui  es  in  C celie  y vi  trattaffe con  quella 
afprezza  , colla  quale trattafei  voftri  fi- 
gliuoli- Non  vò  dir  e,  che  abbiate  a com- 
piacere ogni  l'or  Voglia  : ben  vi  dico  : non 
gli  avete  a dii g, urtare  fuor  di  ragióne  . No- 
lite  ad iracortdìnm  provocare  filici  veftros  . 
i Prelati  Religiofi  tanto  fono  più  obbligati 
ai-tal  riguardo  ; quanto  là  Refigiofalor 
profeffione  più  gli  obbliga  alia  carità  «’ 
GL’ Iftitu'ti  Religiofi  fono  Irtitutidi  Ca- 
rità : le  leggi  Religiofe  forio  leggi  dì  Ca- 
rità : ilconvivere  Religiofo  é uri  còlivi-» 
vere  di  carità  . La  unioflede’ Religiofi 
riOn  é una  unione  di  natura , qual  é quel- 
la de’  Padri  , efigliuoll  in  una  famiglia  : 
fìoné  uftione  dì  politica  t qtial  é quella  dèl- 
ia moltitudine  in  una  Città  : non  é unio- 
ne sforzata  qual  è quella  de’ condanna-' 
ti  in  una  Galea  : èrma  unione  fpontanea 
di  carità  . Sudditi  uniti  dalla  carità  beri 
meritano  d’ effere  governati  con  carità  . 
Nel  libro  di  Rut  non  fi  può  leggeri 
. - lenza 
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tenza  tenerezza  la  mifericordiofa  , e libe— > 
ra!eattenzioney  chebbelottimo  Booz  ,. 
unodeglr  Antenati- del  Salvatore , afol* 
bevo,  e confolaz ione  di  quell’ ottima  ve- 
dovella . Le-  perniile-  il  raccogliere  die^ 
trov  a’  Tuoi  mietitori  tefpighe,  e coman- 
dò a’  mietitori  y che  ne  la  fcia  Itero  addie- 
tro pieni  manipoli  , acciocché  quella 
protette  raccogliere'  in  abbondanza1  : la 
provvide  di  cibo,  e di  bevanda  , la  rega- 
lò, la  trattò  , quali  le  folte  figliuola , men- 
trenata in  Moabgli  era  d’ una  patria  af- 
fa tto  ftraniera.  Ma  é ancora  piò  tenera 
la  ragione  ,:  per  cui  contelfòdietfer  mote 
fo  a trattamentost  amorevole  , e libera- 
le . L’ ottima  giovane  nel  più  bel  fiore 
deliafua  età  aveva; abbandonato  e patria  y 
er  genitori  ,,  e le  molte  foftanze*,  elefpe* 
rame  maggiori',  che  la  potevano  ferma- 
re tra’  Moabiti  ..  Con  quelle  generate  ri--  , 
nuoce  aveva  tutto*  fecrificato  al  l’amore 
della  Religione  ^ Per  entrare  in  Ifraelio , 
per  vivere  cogli  Ifraeliti,.  per  etter  fede- 
le a Dio  non  eralerincrefciuto  di  divenir 
òifognofa  era  povera  , ne  lagna  vali  del- 
Iafua  povertà  r bifognofa  di  tutto  , ma 
di  tutto  contenta , perchè  ftava  in  mezzo  a 
quel  popolò  j in  mezzo  al  quale  era  a lei  più. 
facile  il  fervi  r Dio.  Quelli  rifletti  intene- 
rirono talmente  il  cuore  di  Bòoz,  che  con 
far  t antopcr  lei , parevag  li  d i non  fa  r nul- 
la a paragone  del  di  lei  merito ..  Sì'  r 
di  Itele,  sì'r  effigila , prevaletevi  di  quel- 
la benedizione  r che  Dio  dà  a me:  non 
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pattate  ad  altro  campo , e non  vi  umilia-  j 
te  ad  altro  padrone  per  effere  provvedu- 
ta . Audi  , fida  ; ne  vadas  in  alterum 
agrum  ad  colligendum  : (Ruth  i.  8.  ) fer- 
matevi in  quello  luogo  , e farà  mio  pen- 
derò il  fare , che  a voi  nulla  manchi . Sò 
la  tenera  carità  colla  quale  mai  non  ave- 
teabbandonata  Noemi:  sò  che  avete  la- 
biata e cafa  , e patria , e parenti , per 
vivereinun  popolo,  che  v’ era  ignoto 
Dio  vi  rimeriti  il  voftrogenerofodiftac- 
, camento;  ve  Io  rimeriti  quel  Dio,  per  cut 
fervile  fiete  venuta  tra  noi;  ma  da  me  an- 
cora afpettatevi  quanto  pottono  le  mie 
forze  a voftro  follie  vo  . Nunciata  mi  hi 
funt  omnia , quafeceris  f icrui  fu<c  > & guòd 
peliquerif  parente s tuos , &terram  yin  qua 
nata  es ,,  & ve  neri  s ad  populum  yquem  an - 
tea  nefciebas.  Reddat  Ubi  Dominus  prò  ope~ 
re  tuo , & plenum  mercedetn  accipìas  a Do* 
mino  Deolfrael  , ad  quemvenifti , &fub 
cujus  confugifit  alas  . Quando  horavefcen~  jl 
difuerit , veni  huc , & comede  , con  quel, 
che  fiegue . Ogni  Prelato  può  riconofcere 
quelle  prerogative  ne’Religioli  fuoifud- 
diti . T utti  abbandonarono  e cafa  , e pa- 
tria, e parenti  ,efperanze,elibertà,  per 
entrare  in  un  popolo  d’uomini  a loro 
ignoti,  ma  pure  a Ior  cari , perchè  popo- 
lo d’uomini  , chefervonDio.  11  Prelato 
ron  dimentichi  quelle  loro  benemerenze  » 
nel  vederfeglia’  piedi  rifletta, chealtri  di 
lorogeneroiamente  rinunciarono  ricchìf- 
fi  mi  patrimon;  ; a ieri  calettarono  fplen*» 
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dìde  dignità  ; altri  non  curarono  i retaggi 
ignorili  del  loro  {angue  : rifletta,  che  mai 
non  gli  avrebbe  avuti  fudditi-,  fe  il  defide- 
rio  di  una  perfezione  Criftiana  a lui  non 
gli  avefTe  afluggettati  : rifletta  quanti  tra 
loro  fieno  di  lui  più  degni  per  nafcitar  per 
dottrina , per  talenti,  per  fantità  . Si  ver  * 
gogni,che  una  qualche  fua  paflìone  loren- 
da  cieco  a tanti  titoli,  pei  quali  de  vonfi 
rifpettare . Si  vergogni,  che  un  genio  v ile, 
odi  avarizia  ,o  diavverfione,odi  nazio- 
nalità , abbia  a predominare  nel  di  lui 
cuore  per  loro  amareggiamento  . Riflet- 
ta, che  la  vita  Religiofaè  unaxroce  f 
che  da’  Santi  fi  chiamòdi  lento  martirio  : 
quefla  croce  riefee  leggera , perché  fi  por- 
ta per  eledone;  e il  Crocififlo,  cheviflà 
fopra,  la  al  legger  ifee  : ma  fe  un  Dio  cro- 
cifilfo-rende  leggera  a Religiofi  la  croce  , 
troppo  è irragionevole  , che  un  uomo  fu.*- 
perbo , intereflato,  indifcreto , vi  fi  vo- 
glia metter  fopra  con  tutto  il  carico  delle 
Tue  private  paflloni  per  renderla  più  per 
fante-  Zelo  della  comune  oflervanza,  oh 
quello  sì  ; e quello  zelo  ulato  colla  dovu- 
ta prudenza  , carità , e diferezione , non 
pregiudica  *,  anzi  fomenta  la  contentezza 
de’Religiofi  . Dove  il  Superiore  è rilaf- 
fato nel  voler  1’  oflervanza  x fe  ne  trova- 
no (contenti  , e finalmente  fén  dolgono 
fino  gli.  innoflervanti  ^ L* oflervanza  è 
un  ben  comune  : fe  il  Superiore  non  la 
efigge, ognuno  manca  del  bene,  che  Io  feli- 
cita , e fi  riferite  . ma.  egli  efamini  fenza 
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adularli  , fé  veramente  il  fuo  zelo  cadaf 
fopra  le  innolTetvanze  , opure  tuttodii* 
fi mularrdo  ne’  Tuoi  amici  , tutto  lo  carichi 
fopra  quelli  * da’ quali  qualche  naturai 
contragenio  Io  aliena  : efamini;.  fé  imo- 
tideffuocuore fianodi  zelo ,■  o di  collera: 
efamini,  fe  fia  parziale  co’  Tuoi  naziona- 
li ; fe  debole  Con  chi  é faftidiofo  ; fe  fafti- 
diofo  con  chi  é modello  : fi  efamini,  fe 
fia  vero  , che  per  non  prenderli  un  pò  di 
incomodo  lafcia  ad  un  Frate  laico  tutto  il 
governo  del  Monaftero  : Efamini  , fe  per 
non  difguflare  un  Frate  laico,-  permette  , 
che  Ha  mal  fervita  un’  intiera  Comunità  : 
Si  efamini  fe  faccia  più  ftima della  confer- 
vazione  diungjuJio,  che  dellafanità  , e 
della  vita  di  unReligiofo;  ealiora  non 
gli  farà  diffìcile  il  conol'eere  , felafcon- 
tentezza  de’  fudditi  tìafca  dal  fuo  zelo  per 
V oflervanza  , o pure  dal  non  elfér  egli  ofi 
ferva n te  del  fuo  dovere  : Certamente  a 
me  farebbe  di  gran  terrore  una  r ifletti  otte, 
edé  quella  i i miei  fudditi  dovranno  fcon- 
tare  net  fuoco  le  loro  mormorazioni  del 
mio  governo  ; ma  io  che  col  m io  go  ver- 
no  dò  Toccafione  alle  loro  mormorazio- 
ni, potrò  lufrngarmi  di  andar  efente dal 
fhoeò  ? A Davide  fi  perdonarono  gii  al- 
tri peccati , ma  d’ uno  Dio  lo  volle  puni- 
re; e perammaellramento  di  tutti  i Su* 
perfori  tanto  Religiofi  , quanto  non  Reli- 
giofi , volle , che  elfo , e tutto  il  mondo  fa* 
pelle, qual  era  quello  peccato.  Eifù  l’aver 
dato  occafìone  di  beftemmiare  : quia 

bìa~ 
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blafpbemare  fecifti . Tremi  a quefto  ful- 
mine ogni  mal  Governante  , che  dia 
occafione  di  giufta  (contentezza  ai  fuoi 
fndditi  ^ Voi  colle  prepotenze  liete  (ia- 
to occafione,  che  altri  befiemmi  : quia 
blafpbemare ' fecifti  : voi  colle  eftorlìoni 
avete  data  occafion  f che  altri  rubi  : 
qui*  furari  fecifti)  voi  colla  parzialità, 
colla  difacten2ione  , colla  avarizia  , a- 
vete  data  occafion  , che  altri  mormori  , 
quia  murmur are  fecifti  i altri  peccati  pili 
facilmente  vi  faran  perdonati  ; ma  le 
mormorazioni,  e l’ altre  colpe  dei  vo- 
flri  fudditr,  (e  ne  avrete  data  occafio- 
ne, non  vi  faran  perdonate  così  per  po- 
co : quia  blafpbemare  fecifti  ; quia  mur- 
mur are  fecifti.  Cosichi governa  deve  ef- 
fer  cauto',  per  non  rendere  mal  contenti  i 
fuoi  fudd  iti . 

Però  ancora  chi  é governato , non  de- 
veelfer  facile  a fare  del  mal  contento. 
Quando  pur  ne  abbia  pieniffima  la  ra- 
gione , U lamentarti  del  Governo  ordi- 
nariamente è inutile , e fempre  è perico- 
tetb  . Diceva  certo  Filofofo:  per  trent’ 
anni  fempre  ò mormorato  de’  miei  Reg- 
gitori1 , ne  col  mio-  mormorare  fouofi 
inai  migliorati  r con  tanta  mormorazio- 
ne mai  non  d ottenuta  una  mutazione  : 
uno  è fueceefeco  alFaltro  r ognuno  à mor- 
morato1 def  fuo  antecetfore , ma  poi  più 
deirantecefibre  à dato  che  dite  il  fuccef- 
fore.  A che  ferve  dunque,  che  io  mor- 
mori r fequanto  colle  mormorazioni  più 
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mi  provo  ad  aggi  ufi  afe  il  mondo , e fem* 
pre  mel  trovo  p ù difgiuflato?  Lafcerò  , 
c’aitri  parli  collo  fleffo  linguaggio,  ma 
non  mi  sò  perfuadere,  chele  loro  paro- 
le fiano  per  avere  miglior  fuccefTo  : quan- 
to a me  tacerò  , avendo  appréfocoJ  tem- 
po , che , dove  fi  .tratta  del  Governo  , 
è molto  meglio  il  tacere,  che  il  lamen- 
tar fi  . Se  voi  parlate  , éfacile,  che  ogni 
voflra  parola  fi  rifappia  dal  Superiore  ; 
anziè  facile,  che  non  rifappia  ogni  vo? 
tira  parola  ; Senei  difeorfo  interponefle 
qualche  fentimentoa  di  lui  lode  , quello 
non  gli,  farà  riferito  ; arriverà  .al  fuo 
orecchio  foloquel  tanto  , che  gli  può  pu- 
gnerei! cuore:  anzi  non  arriveranno  al 
fuo  orecchio  fincerii  voflri  detti  : ma  a 
guifa  dell’ acque  , che  nafeon. limpide  , 
poi  fono  intorbidate  nel  loro  canale,  e a 
guifa  de' fiumi , che  fono  troppo  maggio- 
ri , quando  fi  rovefeian  nel  Mare~di  ciò, 
che  furono,  quando  ufeirono  dalla  loro  1 
prima  fpandente  , le  voflre  parole  non 
fi  riferirannoal  Principe  nella  lorofince- 
rità;  fi  riferiranno  intorbidate,  e accre- 
feiute:  il  relatore  per  farli  più  benemeri- 
-to nel  riferire,,  vorrà  aggiugnere  qualche 
cofadi  fuo.  E che  avrete  poi  guadagna- 
to ? Avrete  guadagnata  una  maggior 
avverfione  di  chi  vi  governa  : e fe  pris- 
ma eravate  trattato  affai  male  , dappoi 
farete  trattato  affai  peggio..  Parlando 
di  chi  vi  governa  , non  vi  potete  promet- 
tere fegreto  da  alcuno.  Voi  credete,  che 
. , tal 
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taluno  fia  voftro  amico  fedele  , e farà 
ancora  fotto un  bell’  abito,  una  fpia  (e-  ' 
greca:  tal  altro  adettoè  voftro  amico,  e 
vi  potrefte  fidare  : ma  vi  può  divenire 
nemico,  e può  tradirvi  ; 1’  invidia  , 1’ 
imprudenza,  il  livore  , Finterette,la  irri- 
fleftìone, tutto  bafta, perchè  le  voftre  mor- 
morazioni arrivano  ai  tribunali  . Gaal 
ne’ Giudici  faceva  lofcontentodel  gover- 
no di Abimelecco;  (Judic.y-)  eneavea 
ben  ragione.  Quefti,  figliuolo  dì  donna 
vile  per  nafeita  , fi  era  Sollevato  al  Re- 
gno per  prepotenza . A vea  fatto  per  qual- 
che tempo  figura  di  Capo  dei  ladri,  e in 
tal  modo  fi  era  poi  fatto  Padrone  dei  Si- 
ehimiti.  Sui  cadaveri  di  fettanta  fuoi  fra- 
telli tutti  uccifiavea  ftabilita  la  baie  del- 
la fua  Tirannia.  Gii  efaltati  da  lui  era- 
no i fimili  a lui.1  La  fua  Città  Capitale 
dii  Sichem  era  metta  in  mano  di  Ze» 
bui  uomo  viliffimo  : pur  quefti  ne  era  il 
Governatore,  ed  il  Principe.  Era  diffi- 
cile, che  un  Sichimita  di  fangue  nobile 
potette  fofferire,  e tacere.  Gaal  uno  del 
principali  parlò  , e parlò  con  quelle  ef- 
preflìoni  , che  contro  un’  ignominiofo 
Principato  potea dettare  uno  fpirito  ge- 
nerofo:  ebbe  ardenti  pretefe  in  aflìcu- 
rarfi  con  gente  armata  ; ma  cofa  otten- 
ne ? Primieramente  non  avendo  , come 
fpetto  accade,  con  che  pagare i fuói  bra- 
vi , ne  volendoli  però  licenziare,  gli  fu 
neceftario  contro  alla- fua  riputazione  il 
foffrire,  chequeftifi  gettaflcroallaftra- 
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*3a  , e afTaflìnaflero  i pafieggieri  ; così 
mentre  mormorava  di  un  Principe  , che 
era  (iato  capo  ladro;  ei  fi  fece  capo  aflfaffì- 
no:CAf  ercebant  latrocinia,agentes  pradas  de 
prfteretMtibus . Secondariamente  tradito 
da  chi  egli  ripirtava  (incero,  vi  ebbe  a la- 
nciare la  vita,  elafalvò  per  fola  qualche 
compaflìone  , che  ne  ebbe  il  Governa- 
tore, che  l’avea  in  mano  ; pur  fu  cac- 
ciato dalla  Città  , efule  con  tutti  ifuoi 
aderenti  dalla  fua  patria  . Zebul  autem  ,. 
Gaal>  & focios  ejus  expulit  de  urbe:  alme- 
no col  Tuo  danno  l’ avefle  beneficata  ? il 
benefizio  fu  , che  Abimelecco  avvifata 
della  rivoluzione  f attaccò  , la  diftrufle  , 
enelfangue  degli  infelici  fuoi  Cittadini  * 
de’ quali  era  bagnata  ognicafa,  ed  ogni 
firada , feminò  il  Tale  . Interferir  babi- 
tatoribus  ejus  , ipfaque  de  frutta  , ita  ut 
(alinea  difpergeret . Se  il  Governo  èpe- 
fante  , è necefl’aria  la  fofferenza  ; Chi 
più  tace,  patirà  meno;  Chi  più  parla  -, 
dovrà  più  foffrire.  O il  Principe  verrà 
a rifapere  i vofìri  fentimenti  : o pure  non 
rifapralli.  Se  noi  faprà  , già  non  vipof- 
£an  giovare  : Sò  , etfere  una  fpezie  di 
vendetta  il  far  , che  altri  fappia  la  no- 
flra  fcontentezza  : quando  a un  Superio- 
re odiato  non  fi  può  togliere  la  potenza  , 

» almeno  gli  fi  vorrebbe  togliere  la  riputai- 
zione:  Scegli  batte  colle  opere,  fi  vor- 
rebbe battuto  almen  colie  lingue  .*  Se  ei 
non  lafcia  la  quiete,  fi  vorrebbe,  che  ei 
non  favelle  : Seei  rammarica  i fudditi 
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-col  maltrattarli  , fi  vorrebbe  .,  che  etto 
almeno  a vette  il  rammarico  di  fa.pe.re  » 
che  non  à plaufo  , che  non  à gloria , che 
émal  veduto,  cheèodtato.  È’ chiaro  , 
che  quelli  /entimemi  non  fi  accordano 
col  Vangelo.-  che  lo  fpirito  della  vendet- 
ta dalle  leggi  Criftianenon  fi  toglie  fola- 
mente  alla  mano,  ma  anco  alla  lingua, 
ancoal  cuore  . Maftando  in  pura  politi- 
ca, le  voflre  parole  non  potranno  tene- 
re feontento  il  voflro  Prelato  nell’  ani-* 
roo,  fe  non  giungono  al  fuo  orecchio  ?. 
Chefe  le  voflre  parole  da  luirifapranno* 
fi  , fuofarà  ildifpiacere  , ma  voflro  farà 
il  pericolo . Piglieravvi  di  mira  , qual 
uomo  incontentabile,  torbido , violento  v 
vivoltofo . Chiamerà  a tribunale  ogni 
voflro  patto;  farà  il  commenta  ad  ogni 
voftra  parola  : proqeflerà  ogni  vo/lram* 
tenzione  ; afpetterà  i contrattempi  ; a* 
vrete  bifogno  diluì:  ricorrerete  per  fa* 
vore,  per  difefa,  per  protezione;  ovl 
sò  dire,  che  potrete  appettarvi  di  etter 
graziato,  quando  ei$à,  che  avete  di  lui 
mormorato. 

Si  applichi  a proporzione  la  fletta  dot* 
trina  nel  governo  dimeflico  : la  mo- 
glie, i figliuoli  , la  fervitù  , non  faccia- 
no! mal  contenti  del  marito  , del  Pa- 
dre , del  Padrone:  il  parlar  più  inna- 
fprifee  : e fi  farà  fempre  peggiore  il 
trattamento»  quando  fata  magggiore  lo 
/degno . 

Ciòtta  detto  per  quando  chi  è gover- 
na- 
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rato  a veramente  ragione  di  eflere  mal- 
contento . Non  bifogna  però  adularli  : 
ordinariamente  è irragionevole  la  fcon- 
tentezza  . 11  Principe , H Padrone  , il 
Padre  non  Tempre  può  ciò,  che  vorrebbe 
a favore  dei  fudditi,  dei  fervidori  , dei 
figliuoli . Sarà  teneriflimo  il  cuore,  af- 
fettuofi filma  la  volontà  ; ma  al  cuore 
non  Tempre  corrifponde  la  forza  , ne  al- 
la volontà  la  potenza  . Il  mantenere  T 
abbondanza  , quando  f aria  , e la  terra 
congiurano  a introdurre  la  careftia  : fol- 
levar  dagli  aggravj , quando  fi  trova  e- 
faufio  T erario  , ed  è indifpenfabile 
la  neceflìtà  delle  fpefe  : provvedere  ric- 
camente quando  i cenfi  divoran  T en- 
trata prima , che  fia  raccolta , e quan- 
doalla  Tplendidezza  dell’ animo  fi  attra- 
verfala  povertà  del  peculio  , noné  pof- 
fibileall’uomo,  per  quanto  fiane  voion- 
terofo  . Qualche  sbaglio  nella  elezione  | 
dei  miniftri  , qualche  errore  nel  credere 
alle  informazioni  , qualche  inganno  nel  ' 
conferire  le  cariche,  fono  cofe  innevita- 
bili  in  ogni  governo  umano.  Per  quan- 
to fia  vada  la  mente  di  un  Superiore  , 
fempre  é limitata . In  tutte  quelle  occa- 
fioni  non  fi  deve  dar  luogo  a fconten- 
tezza.  Si  compatisca  > non  fi  mormori. 
Si  dia  quella  mano,  che  fi  può  per  aiu- 
tare , non  fi  impieghi  il  dente  per  mor- 
dere. Altre  volte  potrebbe  il  Superiore 
togliere  a qualche  fuddito  f occafione  di 
Tue  doglianze  ; ma  il  ben  pubblico  non 
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lo  permette.  Quello  è difetto  univerfale 
de’ fudditi  confederare  fe  fletti  , come  le 
follerò  foli  al  mondo  : Ma  il  Capo  de’ 
penfare  a tutte  le  membra:  il  Principe 
de’penfare  a tutte  le  parti  . Manderà  il 
Principe  al  vottro  governo  un  Minillro 
di  poca  mente , di  molta  innettitudine  : 
gli  mancano  forfè  uomini  qualificati  , 
che  fieno  più  abili  al  pollo  ? Non  gli 
mancano  : ma  il  ben  pubblico  à bifogno  , 
che  quelli  fieno  adoprati  altrove  . Voi 
penfatealla  voftrafola  comunità  ; e fe 
fotte  fola,  farebbe  affai  facile  fidarle  un 
Superiore  opportuno  ; Ma  più  fono  ì go- 
verni bifognofi , che  gli  abili  Governan- 
ti . Vi  farebbe  abile  Governante  , ma 
elfo  é occupato  in  impieghi  più  necetta* 
rj  . Vi  farebbe  abile  Governante  , ma 
quelli  forfè  appunto  perché  sà , che  fiete 
inquieto,  erivoltofo,  non  vuole  per  al- 
cun modo  accettare  di  governarvi . Vi 
lamentate,  che  fono  cattivi  i Minillri  : 
ma  che  può  farli , quando  in  quell’  aria  » 
in  quello  clima,  in  quello  fer  raglio,  non 
vogliono  venire  i buoni  f Vedete  aggra- 
vi , innalzamenti , abbaiamenti  , mu- 
tazioni, evi  dolete,  ma  lafcerelle  di  do- 
lervi , fe  ne  vedette  ancor  le  cagioni  . 
La  Moglie  di  Seneca  divenuta  cieca  , 
tutto  giorno  lamentava!!  della  ofeurità 
della  cafa:  tutte  fenza  luce  le  ftanze;  le 
finettre  lènza  luce;  ella  è.  ben  intollera- 
bile quella  cafa  , quando  in  quella  mai 
nonarriva  il  giorno.  Così  lamenta  vali  , 
Lez.Cal.  Torn  VUl.  H per- 
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percnè  Nefciebat  fe  effe  cdecam  . ( Se ». 
epift . so.  ) Non  fi  farebbe  lamentata 
più  della  tenebre  , fe  le  fi  fotfer  tolte 
fe  cateratte  dalle  pupille  . I Superiori 
fperte  volte,  per  prudenza  devono  com- 
parire imprudenti  . Se  voleflero  giufti- 
ficare  ogni  loro  azione  nel  pubblico  , 
farebbe  necefiario  pubblicare  ogni  fegre- 
to.  Chi  vede,  permetter  Davide,  che 
Cufai  diferti  dal  fuo  feguito  , entri  in 
Gerufalcmme  , dalla  quale  il  Monarca 
era  fuggito  , e potendo  arredarlo  per 
ìftrada  , dargli  tempo  di  giugnere  ai- 
termine  , ne  impedirgli  di  unirli  a Tuoi 
ribelli  , torto  lo  condannerà  di  una  con- 
dotta , o debole  , o imprudente  . Cu- 
fai , che  à tutto  il  fegreto  del  Gabi- 
netto , la  prima  teda  del  Configlio,  fi 
gette  nel  partito  dei  tumultuò^  , ne  il 
Re  gli  fa  tener  dietro?  E’  prtr  tacile  , 
che  molto  fi  mormoraife^Ma  fe  Da- 
vide , perché  non  fi  fparlafle  di  lui  , 
averte  fatto  fapere  , di  averlo  fpedito- 
apporta  , acciocché  inoltrando  di  favo- 
rire AlTalonne  poterte  di  (turbarne  il 
Configlio  , e notificarne  a Davide  ogni 
determinazione , V intraprefa  non  fareb- 
be riufcita  . Si  farebbe  rotto  il  dife- 
gno  collo  fcoprirlo  . AlTalonne  avreb- 
bene  avuta  Spia  ; Cufai  avrebbe  potu- 
to perdere  lafua  vita  , ma  non  giova- 
re al  Monarca  . Chi  vede  Gioabbo 
pregato  da  Achimaas  irtantemente  di 
efiere  fpeditoa  Davide  colla  nuova  del- 
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la  gran  vittoria  , colla  quale  fi  erano 
fottomelfi  i ribelli  , mormorerà  di  quel 
«Comandante  , che  nieghi  al  degno  ge- 
nerofo  Uffiziale  la  grazia  fofpirata  : 
ftimerà,  che  gli  fia  tatto  torto  * pofpo- 
nendolo  a Chufi  , minor  di  merito  * e 
di  valore  . Dica  Gioabbo  il  fine  della 
tua  {celta  ; faccia  fapere  , che  portane 
doli  colia  vittoria  la  morte  di  Alfalon- 
ne,  la  nuova  riufcirà  di  rammarico  * 
e l’  Uffiziale  , che  la  porta  , non  avrà 
alcuna  mercede  , il  vogliofo  Achimaas 
più  non  fi  lagnerà  ; ma  poi  qual  farà 
quel  Cavaliere , che  voglia  correre  , 
per  effere  il  primo  a vedere  un  Re 
(degnato  ? Chi  vede  Salomone  condan- 
nar Semel  alla  morte,  per  edere  ufcito 
da  Gerofoiima  contro  all’arrefto  , che 
rre  aveva  dal  Principe,  io  ftimerà  cru- 
dele . Davide  , dirà  ognuno  , perdonò 
a quello  infelice  un  grande  intuito,  e 
il  Reai  figlio  non  gli  sà  perdonare  una 
piccola  difubbidienza . Salomone  potrei 
be  togliere  quelle  moritìorazioni  col  di- 
re ; quella  elfere  appunto  la  commif- 
fione  del  moribondo  fuo  Padre  ; fe  el- 
fere 1’ efecutore  di  una  fentenza  già  da- 
ta : ii  procefto  di  Semei  tèmpre  elTerli 
tenuto  aperto  ; il  fuo  ufeire  di  Gero- 
foiima elfere  ftata  la  occafione  , non 
la  cagione  della  fua  morte  ; ma  fe  Sa- 
lomone parlalfe  così  , metterebbe  in 
pubblico  quelle  difpofizioni  , che  l’ono- 
re , e il  voler  di  fuo  Padre  gli  facean 
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ben  intendere  doverli  tenere  fegrete  * 
SpelTe  volte  farebbe  giuftificato  chi  go- 
verna , fe  la  prudenza  gli  permettefle 
il  mettere  in  pubblico  i motivi  della 
fua  determinazione.  Eisà,  che  fi  mor- 
mora , e fi  contenta  di  comparir  im- 
prudente , per  mettere  in  ficuro  il  buon 
efito  di  un  maneggio  ; per  falvare  la 
riputazione  al  fuo  proflìmo  , per  . ben 
pubblico  dello  Stato  . Intanto  il  fuddi-, 
to  lagnali  damai  contento,  perché  non. 
accorgefi  di  efifer  cieco  : Nefciebat  fe 
effe  cacam  . Però  elfo  dovrebbe  cono- 
icere  la  fua  cecità  , quando  parlali  del 
governo , dovrebbe  dire  ; io  non  fona 
informato;  il  fuperiore avrà  le  fue  giu- 
rìe ragioni  di  far  così  : ei  non  mi  de’ 
rendere  conto  delle fue  azioni;  feécon- 
. tro  la  giuftizia  , che  il  mio  Principe 
condanni , fenza  aver  udita  una  parte  ; 
molto  più  , e irragionevole  , che  io  con- 
danni il  mio  Principe,  fenza  che  glifi 
diano  le  difefe . Chi  ci  governa  à di- 
ritto , che  giudichiamo  bene  delle  fue 
determinazioni  ; e ne  ftiamo  contenti, 
quando  non  fia  contro  lui  apertilfima 
la  evidenza  ; ma  noi  non  polliamo 
avere  quella  evidenza  , quando  mai 
non  abbiamo  fufficicntc  la  informa- 
zione . 

Che  più  ? tal  volta  noi  fiam  mal- 
contenti , perché  il  Superiore  troppo 
amandoci  non  ci  vuole  fcontentare  ; e 
la  noiira  cecità  non  fi  avvede  di  fue 
< finez- 
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finezze  . Noi  ci  lufinghiamo  affai  fa- 
cilmente di  avere  gran  talento  per  que- 
gli impieghi , ai  quali  ci  porta  il  no- 
itro  genio  ; ma  fpefle  volte  non  è co- 
sì : Una  ftrana  innetticudine  mette  in 
derifione  ogni  noftro  sforzo  ; Che  fa 
un  Governante,  che  ci  ama  ? o rion 
ci  promove  a quel  porto  , o cen  riti- 
ra , e cel  muta  : dipigne  con  bei  co- 
lori la  fua  difpofizione  , per  non  accre- 
fcere  il  noftro  rammarico  , col  met- 
terci in  profpettiva  il  noftro  difetto  ; 
fra  tanto  non  ci  doliamo  . Egli  di  noi 
così  difpone  per  carità  ; e noi  ci  dolia- 
mo per  cecità  . Certo  amico  di  Cefa-  j 
re  era  abiliffimo  a tutto  , fuorché  a 
declamare  ; una  voce  fempre  rauca  , 
un  gefto  Tempre  uniforme,  una  infìef- 
fione  di  cantilena  , un  ardimento  di 
formole  fempre  gonfie  , ma  fempre 
vuote , certe  figure  rancide  fempre  le 
ftefle  , faceano  ridere  gli  ascoltanti* 
dormire  i Giudici  ; Pure  mentre  non 
piaceva  a neftuno , piaceva  afe  fteflòj 
eco!  più  afcoltarfi,  e più  piacerli,  ren- 
devafi  più  difpiatevole  . Celare  per 
torlo  con  onore  da  un  impiego , che 
gli  era  di  difonore  , f applicò  ad  un 
governo  ; fperò  di  fare  un  buon  Supe- 
riore con  disfare  un  mal  oratore,  dif- 
fimulò  il  motivo  ; moftrò  bifogno  ; ma 
1’  amicizia  fu  rotta  , perché  il  difcreto 
Principe  trattò  con  amore  . Dopo  cen- 
to repliche  , e fcufe  , fu  obbligato  il 
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inai  caufidico  ad  ubbidire  ; ma  fcon*- 
tento  , ma  pieno  di  mal  umore  , fem- 
' pre  fi  lamentò,  che  gli  fi  faceva  gran 
torto  occupandolo  in  maniera  , che 
non  potelfe  efercitare  ifi  fuo  talento  - 
v Nulla  gradiva  ; tutto  Io  offendeva , per- 
ché non  più  perorava  ► Se  talvolta  chi 
regge  volelfe  aprire  fchiettamenteil  fuo 
cuore  , e dir  tutta  la  verità  , chi  fa  lo 
Scontento , reflerebbe  mortificato;  vi 
direbbe,  che  erto  vi  tiene  addietro,  per- 
ché fiete  troppo  mancante;  vi  piega  un” 
impiego,  perchènon  avetene  sfera,  ne 
talento  per  foffenerlo  : feei  volelfe  fpie- 
gare  avanti  ai  voflri  occhj  tante  lettere 
di  gialle  accufe  , che  contro  voi  fono 
paliate  alle  fue  mani , fe  volefie  riferir- 
vi tutti  i lamenti  , che  contro  voi  fono 
arrivati  al  fuo  orecchiò,  refterefte  mu- 
tolo per  vergogna  ; ei  vi  perdona  il  rof- 
fòrc,  ma  conviene,  che  voi  non  vi  fac- 
ciate contro  lui  da  voi  medefimo  fa  fcon- 
tentezza.  Booz  aveva  tutto  il  genio  a fa- 
vorire T ottima  , ma  povera  villanella 
Kue.*  da  lei  vifitato mentre  nell’afa  ven-é 
tilavafi  forzo,  la  regalò  difei  moggia  : 
msnfus  eft  [ex  modios  hordei , & pofuit 
Juper  eam.  ( Ruth.  5. 15.  ) Cerca  qui  T 
Abulenfe  , perchè  non  la  regalale  con 
mano  più  liberale,  e rifponde.  Voluti  eì 
dare  quantum  ipfa  poffet  portare  . ( Hic 
qiueft.  $2.  ) Talora  vi  fembra  di  elfere 
tenuto  baffo,  altri  in  polli  (ignorili,  in 
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impieghi  grandiosi  * in  reggimenti  cofpi- 
cui,  e per  voi  un  impiego  non  lumino- 
io,  un  piccolo  governetto,  e liete  fcon- 
tentodel  fuperiore:  ma  non  vi  può  dare 
di  più,  perchè  non  avete  forze  per  por- 
tare di  più . Vult  dare  quantum potes por- 
tare . Ci  dimentichiamo  troppo  frequen- 
temerne  di  noi  medefimi  , e vorremmo 
falire  ad  altezze  : ma  chi  conofee  noi 
meglio  di  noi  , vede  che  non  abbiamo 
sfera  per  tanto  alzarli  . Ci  tratta  con 
favore,  e fopra  il  noftro  merito  , ancor 
quando  apprendiamo,  cheeicifà  torto  : 
e del  trattamento  chenoi  abbiamo  * dob- 
biam  tenerci  contenti , fe  vogliamo  glo- 
rificato Iddio  . Mosè  pregò  Dio  , che 
gli  moftrafle  la  Tua  gloria  . Offende  mibi 
gloriarti  tuam.  Rifpofe  Dio.  Ti  cacce- 
rò,  e ti  asconderò  nel  forame  di  una  pie* 
tra . Voti  am  te  ìn  forami  ne  petr<e . ( ’Bxod. 
3 $.12.  ) S.  Cirillo  fa  qui  la  parafra  fi  di 
quelle  parole  : e , Magnum  , dice  in  boc- 
ca di  Dio  ; Magtjum  petis  j & boc  verbum 
t;bi  faciam  ita , ut  capere  potes  ; ponam 
te  in  f or  amine  petra  ; cum  exiguus  f\s  , in 
parvo  circum(criptus  eris  . Mosè  , chiedi 
molto,  afpiri  a gran  cofa . Magnum  pe- 
tis. Ma  ciò,  che  tu  chiedi,  élòprace  ; 
io  ti  darò  una  lezione , che  potrai  ben’  in- 
tendere : ti  chiuderò  nel  foro  di  una  pie- 
tra : e apprenderai , che  elfendo  tu  pic- 
colo , ai  contentarti  di  piccol  luogo  : Cum 
exiguus  fis , in  parvo  circumfcriptus  eris  . 
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Talvolta  vorrebbe  il  fuddito  vedere  ro- 
vefciata  Copra  fedelCo  tutta  la  gloria  de) 
iuo  governante  . Ofiende  mibi  gloriarti 
tuam  ; vorrebbe  mercedi  grandi  , M<r- 
giumpetis ; ma  le  benemerenze  fon  pic- 
cole, e fead  ogni  meritevole  pari  a voi 
lì  averterò  a dare  mercedi  pari  alla  vo- 
mirà pretenfione , tutto  il  Principato  non 
baderebbe.  Si  troverà  un  qualche  buco 
ancor  per  voi:  un  governetto,  unapen- 
fioncella,  unloghetto;  ponamteinfora » 
mine  petra.  Difìngannateviy  fiete  di  da- 
tura affai  corta  ; ne  a tale  datura  fi  può 
dare  nicchio  maggiore . Exiguus  cum  fis  5 
in  parvo  circumfcriptus  evis  . Un  Rei  2- 
giofo  bramerà  di  ottenere  in  Religione  gli 
onori,  che  una  volta  abbandonò  genero* 
famente  nel  fecolo  . Vorrebbe  abitare 
nelle  prime  Metropoli  ; vorrebbe  Gatte*- 
dre  nelle  prime  Univerfità;  vorrebbe  i 
Priorati,  e le  Reggenze  dei  primi  Con- 
venti , e Monaderj . Magnum  petis  : 
ma  credetemi  *r  un  buco  di  un  Con- 
ventuccio , una  piccola  Cattedretta  , U 
governo  di  un  piccol^  pollaio , quedo  é 
quanto  fi  può  dare  a’  piccoli  vodri  ta- 
lenti , quando  fi  voglia»  trattare  con 
amore,  e con  carità;  ponam  te  in  forami - 
ne  petra  ; Exiguus  cum  fis  , in  parvo 
circumfcriptus  eris  ..  Non  ci  efaltiam  Co- 
pra noi:  non  ci  aduliamo  : non  prefu- 
miamo di  noi  medefimi  , e farem  fem- 
ore contenti  . Meuiamci  avanti  agii 
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ocehj  quelle  ragioni , che  difendono  il 
Superiore  ; la  fua  amorevolezza  5 la 
fua  benignità  , la  occupazione  dei 
fuoi  penfieri , la  limitazionè  , e la  ne- 
ceflìtà  di  un  governar  alla  umana  . 
Confideriamo  quanti  incomodi  à fo* 
ftenuti  , e tuttavia  foftien  per  noi  : 
quanre  volte  avrebbe  avuto  ragione  di 
umiliarci  , e à diflìmulato  : quanto 
braccio  potrebbe  aver  contro  noi  , e 
non  l’ufa  . Avezziamci  , a gradir  tut- 
to , a non  pretender  nulla  , e fareni- 
fempre  contenti. 
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Confitte  nobis  Regem  , ut  fudìeet 
noi , ficut  & unhrrfee  habent 
nationes *.  i.  Reg.8.  5, 

Si  tratta  della  cecità  degli  Ebrei  nel  vo- 
lere un  Monarca  , adducendo  per  mo- 
tivo, Tefempio  di  tutte  l’ altre  Nazio- 
ni . Si  fanno  offervazioni  morali  Tuli 
detto  popolare  . Tutti  fanno  cosi  .. 


ARiftotele  nel  Libro  terzo  della; 
fua  politica  ( cap . 2.  & $.  ) li  fe- 
ce ad  enumerare  molte  cagioni  ,f 
per  cui  da  interni  tumulti  fi  ro- 
vella il  governo,-  efi  abbattono  le  Re- 
pubbliche . Offervò  darli  a quelle  un, 
crollo  potènte  dalla  fuperbia  dei  Citta?- 
dini  y.  mentre  eflèndo  tutti  uguali  nel 
diritto^  gli  uni  vogliono  fovraftare , gli 
altri  non  vogliono  (ottometter-fi . La  No- 
biltà più  cofpicua  , effendo  più  iliuftre- 
nella  fplendore  delle  ricchezze  , e del 
fangue  , difprczza  quafi  delle  minori  i 
Nobili  meno  illuftri,  e avendo  vantag- 
gio di  facoltà,  e di  nafcita , fi  reputarti 
niperiori-  in  tuito  , e pretendono  di  domi- 
nare: per  contrario  i meno  facoltofi-,  ef- 
fendo  pari  nella  pubblica  giurifdizione  r 
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pretendono*  di  effere  , come  1’  acque  di 
un  piccolo  rufcelletto,  quando  fon  giun- 
te entro  al  mare;  elle  ancora  innalzan  1’ 
onda  , e fanno  le  minacciofe  al  par  delf 
altre  , e non  fi  lafcian  diftinguere  dal 
Reno , e dal  Pò  ; tutte  voglion  edere  mi- 
furate  aduno  fteffo  livello  : Rovinanfì 
le  Repubbliche,  fiegueil  Filofofo,  dall’ 
ambizione  de’  podi  , e dalla  avidità  de* 
guadagni:  onde  alle  dignità  fi  fà  avanti 
chi  non  à merito  , ne  abilità  : Chi  non 
fi  puòfodener  co’  talenti , fi  folliène  col- 
le parentele  , e colle  aderenze  : Si  con* 
tenta  , e fi  impingua  un  privato  ; ma  tu- 
multua fcontento  il  pubblico,  che é mal 
fervito.  Si  rovinano  le  Repubbliche  dal- 
la tolleranza  delle  private  prepotenze:  i 
prepotenti  difprezzano  il  governo , quan- 
do impuniti  non  temon  gaftigo  ; e gli 
opprefiì  defedano  il  governo, quando  ne- 
gletti dalla  giuftizia  non  ricevonfoccoiv 
fo.  A tutte  quede  , e a limili  cagioni 
pensò  il  Politico  : ma  non  gli  cadde  mai 
nelpenfiero,  che  un  popolo  affatto  libe- 
ro machinafle  novità  , e andalfe  a met* 
terfi  fpontaneamente  tra  le  catene  , per 
genio  di  affomigliarfi  alle  nazioni  dranie- 
re  . Pure  queda  pazzia  talmente  entrò 
nel  cuor  degli  Ebrei,  che  vollero  effere 
(chiavi  di  loroelezione,  per  avere  cogli 
altri  popoli  un’  infeliciffima  fomiglian- 
za.  Covffitue  nobis  Regem , utjudicet  no*y 
ficut  & unlverfa  babent  nationes  ..  Tutte 
falere  nazioni  anno  Monarca  ; noi  pure. 
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vogliam  Monarca.  Io  qui  dimando, era 
egli  vero,  cheogni  altro  popolo  fotte gc?- 
vernato  da  qualche  Re?  Quella  fedizio4- 
«e  fecondo  i computi  del  Petavio  , edel 
Ricciolio  fegui  circa  mille  , e fettanta  f 
anni  avanti  alla  nafcita di  Gesù  Crifto. 
Circa  Io  Retto  tempogli  Ateniefi  vitturi 
fbtto  ai  Monarchi  , morto  Codro  loro 
Re,  piùnonvoller  Monarca  r e comin- 
ciarono a vivere  in  Repubblica  , infti- 
tuendo  un  Magittrato  di  uomini  princi* 
pali,  e feelti  che  chiamarono  Arcon- 
li.  Molti  nella  Grecia  avevano  titolo  di 
Re,  ma  non  avevano  autorità  , che  di 
Duce.  Okredi'chegli  Ifraditi , i quali 
non  avevano  allora  ne  corrifpondenze- , 
ne  commerci  , ne  notizie  del  mondo  , che 
fapean  eglino , come  fi  governatte  il  mon- 
do? E fe  noi  fapevana,  come  dittero 
con  taota  atteveranza  , che  tutte  le  na- 
zioni aveano  Re  ? Sicut  & univerfte  ha * 
bent  nationes . Non  é da  maravigliarli  r 1 
che  chié  portato  da  gran  palliane , efag- 
gerì  con  gran  franchezza  . Credete Tem- 
pre poco  a chi  parla  molto  , fe  nel  fuò 
linguaggio  vi  accorgete  che  parla  da 
appattìonato  . Una  donna  predominata 
dagran  vanità,  fe  vorrà  una  vette,  un 
cimiem^un  cocchio  di  nuova  foggia , dirà 
fubito  , che  tutte  1’  altre  comparifcon  7 
così  : ficut  & univerfa  habent  : fe  farà 
predominata  da  qualche»  illegitimo  amo- 
re , e vorrà  etter  men-  cuftodita  , dirà 
dubito,  chea  tutte  falere  li  laficia  mag- 
gior x | 
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gfor  libertà , Jìcitt  & univerfie  baleni . LTn; 
•figliuolo  lontano,  che  dal  Padre  voglia 
ottenere  una  licenza  irragionevole,  urr 
provvedimento  ecceffivo , torto  {'cri ve, 
che  tutti  gli  altri  fono  trattati  così  ; fl- 
etti & uniwrfi  babent  r un  mercatante  , 
un’  artiere  portato  da  grande  aridità  di 
intereffe  a chiedere  prezzi  ingiurti,  e ad 
ingannar  gli  avventori  , torto  fclama  y 
che  tutti'  vendoncosì , jìcut  & univerfi  . 
Chiunque  é fcontento  della  firn  comuni- 
tà, o della  reggenza  dichi  prefiede;  giu* 
ra,  efpergiura,  che  tutte  l’ altre  comu- 
nità, tutte  F altre  reggenze  fan  no  di  ve  ra- 
ramente. Quandocosr  parlano,  nonfi> 
no  degni  di  fede;  perche  non  parlano  ds& 
veritieri , ma  fidamente  dà  appaffionati*. 
Glilfraeliti  eranofcontentiffimi  dèi  go- 
verno de’  giovani  novelli  lor  giudici*  . 
Nella  loro  fcontentezza  non  efàmina* 
rono  verità  , differo,  cheueffun’  altra 
nazione  fi  governava  così  ; differo  r 
che  tutte  l’ altre  Nazioni  fi  governava* 
no  da’  Monarchi  : flcut  Ó*  univerf*  babensr 
natione? . 

Diedero  però  qualche  motivo  ai  loro* 
inganno  j popoli  a lor 'vicini . Gli  Egi* 
zjani,  i Filirtei,  gH  Amorrei,  i Cana* 
nei , gli  Amaleciti,  tutti  erano  fiotto1  ai 
governodei  lor  Regnanti  . Erano  , è ve* 
ro,  pochifiì me  quelle  nazioni  paragona- 
te colle  nazioni  di  tutto  il  mondo  ; ma 
nella  fantafia  degli  ifraeliti  eran  ellensr 
le  nazioni  di  tutto  il  mondo  . Situi  & 
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nnìverfte  habtnt  nationes . Cotefto  è unr 
t»n’ erróre  frequente  ancora  a voi,  edan- 
nofilfimoalle  voftreanime  . Quali  fono 
jfentimenti , le  idee  y idifeorfi  di  alcuni 
pochi , che  trattan  con  voi , tali  credei 
le,  chefienoi  fentimenti,  le  idee,  idi- 
fcorli  di  tutti  gli  altri;  Una  donna  v& 
altiera  di  una  velie  nel  di  lei  flato  molto 
fontuofa  ; fà  pompa  di  una  gemma  pre- 
liofa , di  una  conciatura  leggiadra  ; cre- 
de confai  tanto,  cheverfo  lei (ìa  rivol- 
to ogni  fguardo  ; che  ogni  penderò  fra 
adoratore  del  fuo  portamento  . Un  no-- 
bile  vuota  lo  fcrigno  in  fabbriche , in  con- 
viti , in  comparfe  ; e pieno  di  fe  mede- 
fimo,  crede  , che  tutto  il  mondo  parli 
di  fue  grandezze  : anco  tra  noi  Religio* 
fi  un  Dicitore  dopo  un  Panegirico  ; do1* 
po  una  Predica , un  Reggente  dopo  un’ 
infigne  difputa , fi  Julingano,  che  tutto  il- 
mondo  fia  ammiratore  di  lor  dottrina  ✓ 
Una  congratulazione,  un  complimento* 
un  detto  di  pochi  amorevoli  fi  fà  patta- 
re per  fentimento  di  tutti  gli  uomini:  £ 
pur  è certo  , che  nelle  cofe  noftre  po-» 
chittimidi  noi  fanno  ; pochilfimi  a noi 
penfano,  pochififimi  di  noi  parlano.  Da- 
vide fpedifce  alcuni  fuoi  Meflfaggeri  a 
N aballo  pregandolo  di  qualche  tò:onv 
fo  di  vettovaglie  : crede  d*  ettere  cono- 
fciutittìmo  : crede,  chea!  folo  udirfi  il 
fuo  nome  fia  per  metterli  in  contribuzio* 
ne  ogni  ottequio.  Vanno  inunc),  e prò-' 
pongono  la  loro  ambasciata  .^Signore* 
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dicono  a Naballo,  noi  fiamo  inviati  dst 
Davide  .......  Da  Davide  ? Replica 

il  Cavaliere:  da  Davide?  E.  chi  è cote- 
llo  Davide?  Quiseji  David*  ( i.  Reg. 
* 5.  io-  ) Oh  Signore  * voi  non  fapete  , 
ehifia  Davide?  Quegli  che  à troncata 
la  teda  a quell’ altiero  Gigante,  che  per 
quaranta  giorni  aveva  atterrito,  e mef- 
lo  in  fuga  tutto  Ifraele:  quegli  che  à ri- 
cevutalo ifpofa  la  Ptincipeffa  Micol  fe- 
condogenita  del  nofiro  Re:  quegli,  che1 
colle  fue  (correrie  à innondato  di  fangue 
le  tende  nemiche  : voi  non  fapete  , chi. 
fii  Davide.  Egli  à pure  colle  fue  trup- 
pe fpiegati  i fuoi  padiglioni,  predo  a’  vo- 
li ri  poderi  ? Ah  f*  Sì,  : udii  dir  qualche: 
eofadi  alcuni  ribelli  , che  rifugiatili  nel' 
deferto  fi»  erano  veduti  da  miei  Parto- 
rì ; ma  non  sò  , chi  effi  fieno  : 
far urtde  fint  . Quefta  è una  rtoria  , 
che  può  umiliare  ogni  altiero  , e di* 
fingannare  ogni  apprenSvo  . Era  Na- 
balio  un  Cavaliere  d’  alto  rango  : &' 
homo  Me  magmi  nimìi  . Teneva  una 
corte  da  Principe  , e faceva  conviti 
da  Re:  erat  et  conviviti?»  in  domo  ejus- 
quafi convivium Regis\  pare,  che- dovette? 
pure  efler e informato  delle  novelle  del 
mondo.- imprefe , e il  grande  afcen- 
dentedi  Da  vide  doveva- 'pure  eflere  allo- 
ra un  grande  argomento  a tutte  le  lin- 
gue : Gontuttociò  Naballo  fi  dichiarai 
di  non  fa  pere  , chi  ei  fi  a , e fi  fa  total- 
mente nuovo,  al  di  lui  nome  .. 
**/*'•  ' P4*: 
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David  ? Quìs  ejt  David  ? Nefcio  , 

/far  Quanto  frequentemente  ciò  acca- 
de? Una  donna  fu perba  farà  tutto  gior- 
no importuna  al  marito  fempre  aggra- 
vandolo di  nuove  fpefe  per  contentare 
Ja  leggerezza  di  fua  vanità  : anderà  fa- 
ftofa  in  un  cocchio  dorato,  in  abito  di 
Ninfa  , con  treno  da  Principetta  : an- 
date chiedendo  chi  ella  Ha  ; e troverete 
mille  perfone , che  vi  rifponderanno  di 
nonfaperlo;  Nefcio  undefit.  Un  lettera- 
to colla  fua  dottrina , un  prepotente  col- 
le fue  fuperchierie , credono  di  etter  no 
tiflimia  tutto- il  mondo  : Fatevi  a men- 
tovarli nella  (tetta  lor  patria  ; nella  Cit- 
tà (ietta,  che  é il  teatro  delle  lor  glorie, 
e troverete  mille  , e mille  perfone , le 
quali  vi  chiederanno  chi  eifia.  Quis  eft 
David\?  Nefcio  , unde  fit  . Non  acca- 
de adularci  : Pretto  molti  farà  più  co- 
nofciutolo  Spenditor,  che  il  Padrone  ; 
e un  Fraticello'  Converfo  riceverà  per 
via  più  faluti  , et  riverenze  , che  il  fuo 
Priore.  Quis  eft  David  ? Nefcio  , unde 
fit.  Se  fi  tratta  di  una  vanità  , di  una 
comparfa,  di  un’  impegno,  dite  ; tutti 
ne  parlano.  Convien  confettarlo  : tutto 
il  noftra  gran  Mondo  ttà  nella  noftra 
fantalìa:  tutto  il  nottro gran  Mondo  fo- 
no pochi  noftri  coaofcenti  : Egli  è un 
mondo  piccolo  , piccoljffìmo  ,•  ma  noi 
lo  facciam grande,  perché  èttendo  picco- 
littìmala  noftra  capacità  , batta  pochif- 
fimo  per  ingombrarla.  Tutti  parlano  ; 
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voi  dite-,  tutti  lodano  \ tutti  biafmano  . 
-V i veranno  in  Bologna  fettanta  mila  per- 
fonerappena  cinquanta  di  voi  parleranno: 
e quelli  He®  divifi , altri  parleranno  à 
voftra  lode;  altri  a voftrobiafmo  : e que- 
lli cinquanta  fonoi  voftri  fettanta  mila  : 
quelli  cinquanta  fon  preffo  voi  tutta  la 
voftra  Bologna  . Credete  di  formare  la 
occupazione  di  frittele  lingue , edi  tutti  i 
penfieri  ; mentre  pochiffi mi  fanno,  che 
lì  a te  al  mondo.  jQuis  efi  David  ? N cf :ìo , 
tinde  fa:.  E voi  vi  fate  tante follecitudint 
cosi  per  poco?  Così  per  poco  gettate  tan- 
te fpefe , tanti  affanni , tante  inquietez- 
ze? E ciò,  che  è peggio,  cosi  per  poco- 
gettate  anco  l’anima  ? Da  molti  non  fi 
pagano  i creditori  ; perché  temono , che 
ognuno  parlerà  di  loro , fe  ritirandoli  per 
qualche  tempo  in  villa  daranno  qualche 
' buon  ordine  a’  loro  intere®  , qualche  mo- 
| derazioneà’lorofcialacquamenti  . Altri 
intraprendon  vendette , perché  peti  fa  no 
. che  da  tutti fi  Rimerà  perduto  , fe  non  fa- 
rà vendicato  , il  loro  onore  . Altri  fo- 
mentano a-ncor  contro  genio  conven- 
zioni , amori , peccati  ; perché  temono 
di  dare  a tutti  fofpetto  , fe  vogliono  riti- 
rarli da  impegno  . Ah  ! che  cotelli  tutti 
fono  pochi®  mi  ; ma  cotelli  pochi®  mi 
fono  i voftri  tutti  ; perché  penfatea  cote- 
fli  foli  Così  erano  pochiffi  me  fonazioni 
conofciute  dagli  Ifraeliti  ; ma  perché  era- 
no le  fole  da  loro  concedutene!  Mondo  , 
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pretto  loro  palliavano  , quali  fodero  tut- 
te le  nazioni  del  Mondo  . Sicut  & univer - 
f<e  habent  nationes . . . 

Facciamo  però  , che  tutte  l’ altre  na- 
zioni fodero  Vggette  a Monarchi , gran 
cecità  fù quella  degli  lfraeliti,  voler  abju- 
rare  la  loro  felicità  , mentre  in  mezzo  a 
tutte  T altre  nazioni  , dii  unicamente  li- 
beri, effi  erano  unicamente  feiici.  Io  non 
voglio  qui  efaminare  qual  governo  più 
giovi  alla  pubblica  profperità  . Ognuno 
può  ftudiare  a Tuo  talento  i libri  politici 
di  Ariftotele  . Ognuno  de’ pervaderli  , 
quello  flato  effer  migliore  , in  cui  lì  tro- 
va. Lo  (lato  politico  degli  Ebrei  non  ave- 
va che  invidiare  ad  alcuno  federa  invidia- 
bile a chi  che  fóffe  . Tutti  propagati  da 
una  lleffa  famiglia  , rutti  liberi , tutti  Pa- 
droni , riconoscevano  bensì  un  Giudice , 
e Duce,  quale  per  divina  ifpirazioneelfi 
lleffi  eleggevano;o  eletto  immediatamen- 
te da  Dio  elfi  riconofcevano  : ma  quello 
Giudicenon  avea  l’ autorità  di  mutare  le 
loro  leggi , nondi  impegnarli  in  guerre  ^ 
non  d’ imporre  gravezze  , non  dielìgger 
tributi.Le  leggi  erano  Hate  date  immedia- 
tamente da  Dio  , ii  quale  con  affi  (lenza 
fenfibile  li  favoriva  ; li  confiderà  va  come 
popolo  eletto  tra  tutte  le  nazioni  ad  effer 
i’uo  ; e quando  non  abbandonavano  Dio 
colla  adorazione  degli  Idoli  , elfi  erano  il 
popolo  terribile  a tutti  gli  llranieri . Ma 
ii  attediarono  della  loro  felicità,  e fi  con* 
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? tentarono,  anzielefferod’efiferefuddici,. 
? t d’eflere  trattati  quali  fchiavi  da  loro 
Monarchi  , per  alfomigliarh  alle  altre 
nazioni,  che  li  reggevano  da’  Monarchi? 

; Confìttile  noBif  Regem  , ficut  & univerf* 
habent  nasone s . Voi  conofcete  l’error. 
degli  Ebrei  ; ma  io  deploro  V error  de’  Cri- 
stiani . Quanti  ancor  tra  voi  vivete,  co- 
me difle  il  Filofofo , a lìmilitudine  , non 
a ragione:  non  ad  rationem  , fed  ad  fimi* 
litudinem  vivimus  . { Senee,  de  Vita  beat, 
eap.  i.  ) Abbracciate  ogni coftume , ogni 
moda,  ogni  impegno  \ ne  efa  minate,  fé 
ciò  fia  fpedienre  alla  voftra  famiglia,  al- 
la voli  r a per  fona,  alla  voffr’  anima  ; pre- 
cipitate ivoftri  intereffi  temporali  , ed 
eterni unicamente  perchè  altri  fanno 
così  ; alienti  per imiti  e xemplis  . Adelfo 
intendo  , perché  Lot  atteri  ito  dail’in- 
cendiodi  Sodoma  , getta  (Te  l’occhio  fub* 
la  piccoliffima  Cittaduccia  di  Segor  , e 
la  eleggere  per  fuo  rifugio  . Eft  Civitas 
b*c  juxta , ad  quam pofftim  fugete , parva  , 
& f dvabor  in  ea  : ( Gene  fi  1 9 . 2 o . ) la  cre- 
dè falutare  , perché  era  piccola  .•  EJI  par- 
va , & falvabprinea.  Forfè,  chea  quel 
Dio,  che  già  già  pioveva  incendi  Tulle  va- 
fìe  Metropoli  di  Sodoma , e di  Gomorra, 
era  difficile  ad  incendiare  un  piccolo  lo- 
ghicciuolo  , cui  per  ridurre  in  cenere  ba- 
lìa va  la  fiamma  di  un  folo  fulmine  ? Non 
era  difficile  . Dunque  quale  vantaggio 
trovava  Lot , qual  Scurezza  dal  ritirarli 
. ? alle 
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alle  anguftie  di  riftretta  abitazione  ? Par- 
vaejl,  & falvabor in ea  . Ei fi  fido,  che 
da  piccola  Città  non  riceverebbero  pre- 
giudicio  icoftumi  di  fua  famiglia . Avreb- 
bero poca  forza  i cattivi  efempj , quando 
in  una  Città  contentibile  fi  vedrebbero  fo- 
lamente  i Cittadini  non  apprezzati . Non 
è dunque  Segor  Città  di  niun  conto  ? 
Numquid  non  modica  eft  ? Dunque  qualun- 
que ella  fia  non  avrà  molta  forza  fui  no- 
ftro  fpirito  . "Parva  eft\  falvabor  in  ca  . 
Ei  ben  la  intefe  ; poiché  dove  fono  di  mol- 
ti , e dove  fono  accreditati  gli  efempj , è 
troppo  facile  il  perire  fui  loro  palli:  alio* 
nirperimus  txemplis  . Certamente  ei  in- 
fegnò  il  Salvatore  , chefe  vogliamo  bat- 
tere la  ftrada  del  Paradifo,  convien  te- 
nerci coi  pochi  . Ar&avè*  eft)  quaduclt 
ad  vitam  , <2  paucifunt , qui  inve niun t 
cam . Che  fc  vogliamo  entrare  di  camme- 
rata colla  moltitudine  , noi  cimettiam 
fulla  firada  delia  dannazione  . Lata  via 
ejl  , qua  ducit  ad  pcrditionem  ; & multi 
funty  quiintrantpercam. 

Che  abbiamo  a ricavare  da  tal  verità? 
Dobbiam  ricavarne  due  frutti  . Sia  il 
primo  mai  non  farci  introduttori , non 
promotori  , non  fofienitori  di  coftumi 
firanieri  perniciofi  al  ben  pubblico,  e pe- 
ricolofi  alla  innocenza  del  vivere  . Stime- 
refie  dunque  di  non  efiere  un’  uomo  gran- 
de , fe  dalla  Francia , dalla  Olanda , dal- 
la Inghilterra  non  portafte  nel  voftro  pae*' 
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fe  , quafì  merce  pellegrina  , e preziofa , 
una  libertà  grande  di  con verfare,  e una 
cieca  perverfità  di  mal  credere  ì Infelici 
lefpefe,  che  da  alcuni  fi  gettan  ne’ viag- 
gi, fe  quelli  ad  altro  non  anno  a fervire, 
che  a raccòrrò  di  Città  in  Città  tutte  le 
fecce  de’  collumi  11  fan  ieri , e poi  gloriarli 
di  raunarne  un  gran  mondezzaio  in  pro- 
pia cafa . Converrebbe , che  anco  al  dì  d*; 
oggi  folfe  in  vigore  la  legge,  della  quale 
fa  menzione  lo  Stobeo,  ed  ollervavalì  tra 
i Locrefi  . Se  alcuno  voleva  introdurre 
nella  loro  Città  qualche  nuova  moda, 
qualche  foreftiero  coft urne , doveva  com-. 
pari  re  in  Senato  con  un  laccio  al  collo,  e 
con  quello  ftromento  della  fua  morte  già. 

f>ronto  , e applicato  , doveva  proporre 
a novità  . Dopo  la  fua  propolla  li  racco- 
glievano i voti . S’ ella  giudicavalì  ragio- 
nevole , gli  lì  toglieva  ilcapeftro,  e il 
nuovo  collume  lì  abbracciava  con  plau- 
fo:  ma  fe  la  propolla  giudicavalì  irragio- 
nevole, odannofaal  pubblico  bene  ; ivi 
fubito  gli  fi  Urigneva  alla  gola  il  laccio, 
e lì  iafciava  cadere  freddo  cada  vero  in  vi- 
lla al  popolo  . Collo  in  laqueum  itnmijfo  de 
legeverbafaciat  . Si  ptior  le*  mcliorb ube- 
ri vìdeatur  , aut  qua  nova  proponitur  in - 
juftafit  , is  qui  movet  inftrre  Itgem , la- 
queo  attraSo  moriatur . ( Stob.ferm.  de  Le - 
gibus . ) Se  lì  praticale  lo  Hello  colìume, 
ognuno  farebbe  più  cauto  nell’  introdur , 
novità  . In  quelù  Città  voi  trovate  un 
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religiofo  filenzio  dentro  alle  Chiefc:  al- 
tri genuflefiì  con  di  vote  preghiere  , altri 
modeftamente  fedendo  con  un  libr  icciuo- 
todivotoalla  mano,  danno  aconofcerea 
tutto  il  mondo  * che  fi  ricordano  d’  effere 
nella  Cafa  di  un  Dio  . Voi  da  altri  Stati 
vorreftequìtrafportàre  libertà  di  fguar- 
di,  di  circoli  , diCicàleggl  . A noi  dun- 
que ; prima  un  laccio  alla  gola  , e poi 
trattate  la  caufa  : provate,  cheicicaleg- 
gi,  glifguardi,  gli  amori,  fono  gli  offe- 
qu  j , con  cui  fi  onorano  i Santi  : provate , 
non  dover  correre  differenza  tra  una  ftan- 
za  di  orazione  , e una  ftanzadi  veglia  . 
Volete  foftenere  poco  meno,  che  colto 
fpad'a  alla  mano  il  libertinaggio  , in  altri 
tempi  ftraniero  , di  un  converfar  quoti- 
diano: là,  un  laccio  al  collo;  epoipro' 
vate , effere  fpedìente  alle  famiglie  , che  i 
loro  capi  giorno  , e notte  fien  fuori  del  le 
lor  cafe  ; provate , effere  decoro  de’  ma- 
ritaggi il  fare  una  pubblica  oftentazione 
di  illegittimi  amori  . Volete  introdurre 
giuochi  precipitofi Un  laccio  al  col- 

lo; e poi  provate,  che  il  giuoco  freghia- 
te duna  fignorile  occupazion  da  grand* 
uomo;  che  ilgruoco  della  Baffetta,  egli 
dia  falure  dell’  ani  thè  , e la  felicità  delle 
rendite.  E voi , o donna , che  ogni  quin- 
dici giorni  volete  introdur  nuove  mode  di 
vedi  , di  cimieri  , di  cocchj,  e {limate 
d’ effere  la  più  accreditata , fe  le  nuove 
invenzioni  a voi  giungano  con  tanta  fret- 
ta, 
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ta  , che  fino  da  Parigi  vivenganoper  fa 
porta:  in  vece  di  perle,  attorniatevi  pri- 
ma il  collo  con  un  capeftro  , e poi  parla- 
te : provate,  che  così  fi  mantengono  le 
ricchezze,  e. lo  fplendore della  famiglia  ; 
che  coli’eflere  così  gravofa  al  marito  fi 
mantiene  la  concordia  , e la  carità  con- 
iugale ; che  con  impegnare  la  cafa  in  tan- 
te fpefe  fi  fgravano  i figliuoli  dai  debiti , 
«tutti  fi  ertinguonoicenfi  . Per  verità, 
che  gli  abufi  , e le  novità  forertierenon 
avrebbero  tanti  protettori  , fe  alle  loro 
gole  fi  vedefiero  sì  pronti  i lacci  . Ma  fe 
tai  laccj  non  vi  rtringon  la  gola  , tremate 
al  riflettere , che  vi  firingono  Y anima . 

Il  fecondo  frutto  deveeffere  ilnon  Ia- 
fciarvi  rapire  ai  vizj,  e agli  abufi  da  qua- 
lunque gran  torrentedi  mali  efempi . Tut- 
ti gli  altri  fanno  così  . Che  prò  per  voi  fe 
tutti  fan  male  . Ella  è una  confolazrone 
troppo mefchina  ai  voftri  rimorfi  ; ilrap- 
prefentare  al  voftro  penfiero  una  molti- 
tudine dì  delinquenti.  Auferantur-,  vi  di- 
rò con  S.  Paolino,  auferan  tur  peccati f ceda 
folatia.  Tslibìl  omninb  agimus , quinosper 
multitudinis  exempla  defendimus  , & ad 
confolationem  noflram  aliena  vitia  numera- 
tnus  . (S.Paulin. Epifiol.  io.  ) Se  avete 
genio  di  rtare  colla  moltitudine  contro 
Dio,  ricordatevi , che  la  moltitudine  non 
vi  difenderà  centro  Dio  . Multitudo  fo- 
ciorum , vi  dirà  S- Girolamo,  impunita- 
tem  nonfacit  crìminum . Dio  non  lafcia  di 
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gaftigare  i peccati , perchè  ei  fi  offende  da 
molti  . Nonguardiamo  dò , che  fatigli 
altri;  ma  guardiamo  ciò , che  de’ farli, 
abborrendo  Tefempio  de’ pazzi  Ebrei  , 
che  vollero  mettere  le  mani  nelle  catene , 
perché  l’ altre  nazioni  erano  in  fervitù  • 
Confluite  nobis  Regem , Jìcut  (2  uni  ver  [a 
Meni  ttttmes . 
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Conflitue  nobts  Regem  . i,  Reg. 

-.  'V,  ;•  8.5.  . 

Si  cerca  fé  grifraeliti  averterò  diritto  eli 
&re  un  Re  , edi  conferirgli  ia  Regia 
t giuri fdizione;  epoftochesì,  fi  cerca  , 

< perchè  lo  chiedeffero  a Samuele  * Si 
r infinua  il  rifpettare  le -perfora  beneme- 

• t ite , «!’  evitare  le  liti  colcompromet- 

• tcrfi.  > -*>* 

V.  ‘ ‘ *.  ^ * 

V Editti  i motivi , che  induflero  if 
popolo  Ebreo  a volere  un  Mo-  . 
narca  ; abbia m ora  a vedere  , 
fe  quel  popolo  avelie  diritto  ad 
eleggerlo,  e a conferirgli  la  regia  giurif- 
dizione  1 e porto  che  averte  tale  diritto 
dobbiam  cercare,  perché  chiedeffe  un  Re 
da  Samuele  ; conftitue  nobìs  Regem , noti 
più  torto  fe  Io  eleggerti  da  fe . • 

Il  Mendozza  fortiene , chegli  Ifraeii- 
ti,  anzi  ne  pure  Samuele  , averterò  tan- 
to di  autorità  . Tale  opinione  può  forte- 
neri^  primo  col  modo  di  favellare  delle 
divjn^Seritture , nelle  quali  generalmen- 
te l’ autorità-  di  creare  Monarchi  fembra, 
t<utta  attribuirli  a Dio  folo  ; a Dio  folo 
fembrano  attribuìrfi  le  loro  regie giurif- 
, dizioni . Per  meReges  regnant  . TsLonba- 
btres  poteftatem  adverfiu  me  ullam , nifi  - 
Let.Cal.Tom.Vlll.  .1  i data* 


"A 


Googl 


*94  Cap.  8 Num. 
data  effetdefuper  . Non  efl poteflas  nifi  a 
Dee . ( Rom . 13.)  Dunque , che  che  fiati 
del  nome  , la  foftanza  della  dignità , e 
del  potere , non  può  conferirfi  dagli  uomi- 
ni : dunque  gl’  Ifraeliti  potevano  bensì 
dare  ad  alcuno  il  nome  , ma  non  poteva- 
no dare  1*  effer  di  Re . 

• In  fecondo  luogo , fé  la  Regia  podeftà 
prov  venifle  ai  Monarchi  immediatamen- 
te dai  popoli  , potendo  quelli  fare  i Re  9 
par,  che  potrebbero  ancor  disfarli  *,  par, 
che  potrebbero  limitar  loro  le  autorità  , 
togliere  le  fupreme  prerogative  , impe- 
dirne le  leggi,  fovraftarc  fui  loro  capi  : 
Così  contro  il  naturale  diritto  della  retta 
ragione  , i fudditi  a lor  piacimento  po- 
trebbero far  da  Padroni  ; e i Principi  do- 
vrebbero afluggettarfi  a’ loro  fudditi  : 
dunque  non  dai  popoli  ma  da  Dio  fi  deri- 
va l’ autorità  nei  Monarchi. 

» In  terzo  luogo , qualunquecofafia  de- 
gli altri  fiati  , al  popolo  Ebreo  , pare* 
che  Dio  aveffe  prefcritte  particolari  li- 
mitazioni : pare  , che  Dio  a vette  rifef- 
bato  unicamente  a fe  l’eleggere  il  capo  , 
quando  quel  popolo  volelfe  porre  diade- 
ma sù  qualche  capo . Bum  conftitues , co- 
sì Dio  aveva  efprettamente  intimato  nel 
fuo  Deuteronomio , quem  Dominus  Deus 
tuus  elegerit  de  numerofratrur»  tuorum , in 
fatti  Saul  le,  e Davide , eGeroboamo, 
e Jeu  > ftironoper  mézzo  de  Profeti  fenza 
dipender  dal  popolo  dichiarati  Monar- 
chi da  Dio  . E quando  gii  Ebrei , nel  te- 
1 ' .Vi'-  Ho 
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fto  corrente  , chiedono  un  RedaSamue* 
le , par  che  confeflìno  di  non  aver  eglino 
autorità  per  eleggerlo  : poiché  a chs  ri- 
chiederlo da  quella  mano,  fepoteanefll 
farfelo  nel  lor  fenato  ? Dunque  ricorfero 
a Samuele,  come  a Profeta , il  quale  an- 
nuncia fife  al  popolo  la  perfona  , che  da 
D io  fi  innalzalfe  alla  Regia  autorità  . 

Ciò  però  non  ottante  affermo,  che  gli 
Ebrei,  quando  chiefero  un  Re,  aveva- 
no pieno  diritto  di  farlo  tale . Ogni  popo- 
lo, che  fia  libero,  e padrone  di  fe  mede- 
fimo,  come  à neceffità  di  codi  tuire  qual* 
che  capo  , che  lo  governi,  edammini- 
ftrigli  la  giultizia , e ne  difenda  la  pubbli- 
ca felicità  ; così  à naturale  diritto  dico- 
flituire  tal  capo  . Che  in  ogni  comunità 
fia  un  principio  regolatore,  quello  é un 
diritto  naturale  Divino  : che  tal  reggito- 
re fia  un  uomo  folo,  e un  tal  uomo,  o 
pure  fia  un  tal  numero  d’ uomini , e di  ta- 
li uomini , quello  dipende  dal  confenlò  li- 
bero della  moltitudine,  quando  quella  è 
Padrona  di  fe  medefima,  e non  fi  é già 
per  avanti  alfuggettata . Ora  quattro  fo- 
no le  maniere  del  pubblico  umano  gover- 
no; la  Monarchia  , nella  qualetuttodi- 
pendeda  una  tella  fola  ; la  Arili ocrazia  , 
nella  quale  tutto  dipende  da  pochi , e que- 
lli foli  Grandi , e Principali;  la  Demo- 
crazia nella  quale  comanda  la  moltitudi- 
ne , e nella  quale  comandano  anco  i Ple- 
bei, finalmente  il  governo  Millo , quan- 
do l’autorità  de*  Monarchi  vienaccom- 

1 z pa- 
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pagnata , e limitata  colla  autorità  di  Par- 
lamenti , di  Senati , di  Configli , di  Die- 
te ; e nelle  Repubbliche  , quando  colla 
giurifdizione  de  Nobili  fi  unifce  qualche 
diritto  ancor  de’  Plebei . ( Vide  Viatori,  in 
Dialog.  de  Regn.  & Artftot.  Polit.  cap.  $. 
& Bell  armiti.  I.  r.  de  Summo  Vontifl.)  Ora 
come  quefte  maniere  di  governo  ; qual 
più,  qual  meno  , pur  tutte  fono  adatta- 
te ai  ben  pubblico , così  una  Comunità  , 
che  non  fia  fuggetta , e fia  pienamente  li- 
bera a difporre  di  femedefima,  può  tra 
tutti  quefti  governi  quello  eleggere,  qual 
più  le  piace  . Quindi  qualunque  voltala 
podeftà  civile  politica  legitimamente  ri? 
fiede  in  un  uomo , ella  fi  é in  lui  derivata , 
o immediatamente  , o rimotamente  dal 
popolo  , e dalla  Comunità  . Quefta  è 
dottrina  comune  de’  Jufperiti  fopra  la  leg- 
ge prima  flfl.  de  conflit.  Princìp.  \ e fopra  la 
legge  feconda  ffl.  de  origin.jur.  Ella  è pur 
comune  al  Panormitano  , eaCanonifii 
fopra  il  Capo  Per  venerabilem  , tit.  qui 
filii fintlegi timi\  Ella  c parimente  comu- 
ne all’  Angelico , al  Cajetano  , al  Sua- 
rez  , ai  Teologi  . ( S.  Tbom.  z.s.  90.  5* 
c.  Cajetan.  opuflc.  de  pot.  Pap  p.x,  cap. 
z.&  io.  Suarcz.  De  Legibus  lib.  cap.  4* 
Vide  etiam  Vi 8 or.  Relè 8.  de  Voteft.  Ci- 
vili . ) Così  benché  i Re , e Principi  ab- 
biano l’alto  domìnio  delle  Città  , e de’ 
Regni  , altri  per  ereditaria  fuccelfione  , 
altri  per  giufta  conquida  di  guerra,  altri 
dergiuflogafiigo  di  popoli  o ribelli , ofe- 
..  . dizio- 
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dizìofi , altri  per  rinunce  negli  accomo- 
damenti, e nelle  paci,  però  falendoal- 
l’ indietro  fino  alla  prima  origine  fi  ar- 
riva a trovare  , che  la  prima  fonte  dei 
loro  diritti  venne  per  via  , o di  elezio- 
ne , o di  fpontanea  accettazione  dalle 
Comunità  , e da’  Popoli  . Ne  ciò  pre- 
giudica alle  ragioni  di  Dio  , dei  Prin- 
cipi. " : 

Iddio  é il  diftributore  dei  Regni  , in 
quanto  talora  difpone , talor  permette , 
che  pallino  in  quelle,  e in  quelle  mani  , 

*edé  vero  , che  mai  non  arriverebbe  la 
'Corona  fopra  unatella,  feDio  noi  vo- 
lere . Ogni  legittima  podefta  vien  dà 
Dio,  inquanto  è divino  volere  , che  fi 
ubbidifcanoi  Principi,  ed  appartiene  al- 
ia Divina  provvidenza  il  fare  , che  re- 
golarmente parlando  ftienofuggetti  ipo- 
poli. Supporto,  che  una  lib  ra  comuni- 
tà abbia  trasferiti  in  un  Principe  i fuoi 
diritti,  elafua  autorità,  appartienepoi 
aldiritto  naturale,  e Divino,  il  rifpet- 
tarfi  ilPrincipe  colla  fommilfione,  e col- 
V ubbidienza  • 

r Ne  il  Principe  rerta  fottomelfo  , o 
mutabile  a piacimento  del  popolo  , o 
della  Comunità , che  lo;eIelfe . T rafpor- 
tata  una  volta  là  legittima  podertà  in 
un  Monarca  , quelli  per  mezzo  di  elfa  V 
divien  luperiore  al  Regno  ftelfo,  che  a 
lui  la  diede.  Col  trasferirla  , il  Regno 
fenefpogliò;  ne  può  più  difporne , poi- 
ché non  é più  cola  £ua  .„(  Vide  Suetrcz.  . 

I 3 lo  f. 
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hc.citat  num.6.  ) Nella  prima  iftituxio- 
ne  del  Principato , e del  Regno , la  Re- 
pubblica tuttavia  libera  potè  preferì  vere 
condizioni,  e leggi,  e limitazioni,  e que- 
lle fon  quelle  appunto,  che  fi  chiamano 
leggi , c privilegi  fondamentali  de*  Re- 
gni : ma  ficcome  a tai convenzioni  di  al- 
lora reftano  Tempre  obbligati  » Monar- 
chi, ed  i Principi;  così  ad  effe  reftano 
ièmpre  obbligati  anco  1 fudditi  : ne  più 
poflfono  guittamente  mutar  fi  da  una  (ola 
delle  due  parti  .*  ma  acciocché  la  mutar 
zione  fia  giuda,.  ènecettario,  che  fia  li- 
beramente voluta  , e dal  Monarca  , e 
dal  Regno. 

Porte  quelle  dottrine  comuni  a’  Lega- 
li, a>Canonifti,  e a’ Teologi  : Se  ogni 
popolo,  padrone  di  fe  medefimo , può  tras- 
portare in  un  capo  1*  autorità,  ed  elegge- 
re nuova  forma  di  governo  col  farli  un 
Re  : il  popolo  Ebreo  padrone  di  fe  .me- 
defimo poteva  trafportare  in  un  capo  IT 
autorità,  eleggere  nuova  forma  di  go- 
verno, e farli  un  Re . 

Ne  di  ciò  erafi  fatto  a lorodfvieto  da 
Dio;  ansigli  aveva  lafciatiin  libertà  * 
e avea  dettate  leggi  particolari  per  chi 
fotte  pollo  fui  trono  . Avea  bensì  pro- 
nunciato. nel  fuo  Deuteronomio  , che 
egli  avrebbe  elettoli  Re,  cioè,  che  al- 
erebbe moftrataa  ditola  perfona  , che 
fotte  degna  d’ edere  elevata  al  diadema  r 
ma  però  avea  lafciato  al  popolo  T arbitrio 
di  conferire  il  potere,  e la  dignità.  Bum 

few- 
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tonfi itv.es , quem  Dominus  Deus  tuus  ele- 
geta de  numero  fratrum  tuorum . ( Deut  e - 
ronorn.  17,15  ) lo»  dice  Dio  , propor- 
rò: tu  farai;  confi  due  s . Vietò  folamen- 
,te  il  dare  Io  fcettro  a perfona  di  paefe 
ftraniero.  Nonpoterit  alterius genti s Re - 
gem facete , qui  non  fitfratertuus . Cote- 
fta  eccezione  , con  cui  fi  efcludevano  i 
foreftieri,  confermavaia  facoltà  di  con- 
ferirei! Regnoai  Nazionali  . E’  vero  , 
che  Saulle,  e Davide  , ed  altri  furono 
per  divino  comando  unti  in  Re  da’ Pro- 
feti : ma  quella  prima  unzione  ebbe  fo- 
.iamentc  forza  di  oracolo,  e fu  feguo  fem- 
plice  di  ciò , che  farebbe  feguito  : non 
conferì  autorità  di  comando  . In  fatti 
alla  efaltazione  di  Saulle  convenne  il  po- 
polo di  eftrarre  il  Re  a forte  : e fattane 
ia effrazione  da  Samuele,  tutti  cor ièro 
alfacafa  dell’effratto  Regnante  , e con- 
dottolo trionfalmente  nel  pubblico,  coi 
loro  viva  lodichiararon  Monarca.  Cu- 
currexunt  itaque  , & tulerunt  eum  inde  ; 
fietitque  in  medio  populi- Et  clamavi t om - 
nispopulus , &ait\  vivat  Rexsci  1 . Reg. 
io.  23.  ) Davide  anche  eglr*  molto  do- 
po la  prima  unzione  privata  colla  qua- 
;le  vivendo  tuttavia  Saulle  Re  legittimo 
di  Ifraele,  effònon  avea  ricevuto  dirit-  .0 
to  Regale  ; fu  poi  folennemente  unto 
dal  popolo  in  Ebron,  ecoftituito  Re  di 
Xaiuda.  Veneruntque  viri  juda , & unxe- 
runtibi  David , ut  regnaret  fuper  damutn 
Juda i (a.  Reg.  2.4.)  efolamente^dopo 


zoo  Cdp.S.Jfum.  5. 
fette  anni,  e mezzo  vennero  i’ Senatori 
delle  altre  Tribù  , e l’ unfero  , e lo  cofti- 
tuirono  Re  di  tutto  Ifraele  .*  Venerunt 
quoque  & feniores  lfrael  ad  Regem  i» 
Hebron- — Unxcruntque  David  in  Regem 
fuper  lfrael;  (z.Reg.  5.3.)  dunque  al- 
lora quando  Samuele  versò  1*  oglio  mi- 
fteriofo  fopra  Saulle,  e (òpra  Davide  , 
non  li  coftituì  veramente  Monarchi  ^ 
.ma  (blamente  con  tal  fegno venne  a pre- 
dire , che  la  Monarchia  a loro  farebbefi 
-conferita  .s  , > 

• Retta  a fcìorreT  ultima  difficoltà;  Se 
il  popolo  potea  fard  un  Re  da  fe  fletto , 
perché  Io chiefe a Samuele?  Rifpondoin 
primo  luogo,  checiùfuper  affètto  ri ve- 
-tenziale  a quell’  accreditato  Profeta  * 
Non  bifogna  Tempre  valerli  di  tutta  la 
■fua  autorità.  Ilfommo.diritto  patta  per 
fomma  ingiuria  . Molte  cofepottonofar- 
iì,  ma  non  è ben,  che  fi  facciano  . Qm~ 
ni  a Hcent  , fed  non  omnia  cxpedìunt  . 
Nelle  difpofizioni,  che  fon  difguftofe  \ 
convien  raddolcire  1’  amaro  più  che  fi 
può  ; poa-é  tanto  rincrefcevole  ad  in- 
ghiottirli la  pillola  , quando  fi  porge 
involta  in  argento  , fe  riefce  faftidiofa 
allo  ftomaco  ; almeno  faccia  un  pò  di 
-bella  vittaallo  fguardo.  Se  a certi  uo- 
mini grandi  fi  vuoi  togliere  un  porto,  al- 
meno fi  penfi  a fai  vare  il  decoro.  Si  vuol 
-togliere  a Samuele  la  fuprema  giudica- 
tura della  Repubblica  : quel  popolo  con 
tuttoché  avviperita  > non  é però  sì  in- 
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clifcreto,  che  nello  fteflo  furore  nonvo- 
glia  moftrare  un  pò  di  rifpetto  Se  Sa' 
muele  fi  difgufta  al  vedere,  che  più  non 
iì  vuole  nella  fua  mano  il  comando:  al- 
meno fi  confolial  vedere  , chefi  vuole 
dalla  Tua  mano  il  Monarca  . Egli  é be- 
nemerito di  quella  Comunità  ; convien 
pur  dare  qualche  dimoftrazione  di  grati- 
tudine. Ella  è una  ingratitudine  troppo 
grande  il  non  avere  alcun  riflefioa  chi 
dà  lungamente  fervito,  quando  nel  fer- 
virci,  o colle  malatie,  o cogli  anni  fi  é 
logorato.  Nonconvien  fare  cogli  uomi- 
ni ciò,  chefifà  co’deftrieri.  Vedetè  tal 
volta  fiotto  alle  barrozze,  o alle  carrette 
condannati  a firaficinare  farina,  terra  , 
ruotami  , pietre,  certi  bei  Cavalloni  f 
che  una  volta  mordendo  freni  d’argen- 
to fiotto  a’cocch)  dorati  guidavano  per  la 
Città  Principetfc,  ograjn  Dame  : por- 
tano tuttavia  marcato  il  fegno  nobile 
della  fignorile  lor  razza  : e colla  altura 
delcapovi  fan  vedere,  chenon  anno  to- 
talmente dimenticato  r antico  fpirito  : 
contuttociò  fon  condannati  a fervi  re  ad 
una  fabbrica,  o ad  un  molino-,  perché 
fottoal  nobil  cocchio,  o fi  fono  invec- 
chiati, opurfi  fono  imboifrti  : già  vec- 
chj , tifici,  macilenti,  ma  non  compaf- 
fìonati , ricevono  dalla  fola  sferza  quel 
fiato , che  una  volta  ricevevano  dalla 
biada  : poco  importa  , 1 che  muoiano  ,» 
perché  già  pococoftano,  ma  finché  pofi* 
fiono  vivere,  anno  a faticate*  Che  co- 

V.*  1 J SÌ 
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si  fi  tratti  una  beftia , pazienza  ; ma  che 
così  fi  trattino  gli  uomini  ella  è una  in* 
gratiflìma  indiìcretezza.  Un  faldato  re- 
fo  invalido  per  le  ferite  ricevute  in  attua» 
le fer vizio- del  fuo  Signore;,  un  Segreta* 
rio  intifichito  nello  fcrivere  lettere  pel 
fuo  Padrone un  Miniftro  invecchiato 
ne’  maneggi  per  lo  fuo  Principe , o refo 
odiofo'  per  ben  fervirlo,  norvs’anno  già 
a rigettar  da  una  corte  , lenza  r iguardo 
al  pattato , perché  già  inutili  di  prefen- 
te . Ella  èuna  indiferetezza  cacciar  di  ca* 
fa  un  fervitore,  perché  o à contratta  una 
malaria,,  oé arrivato  alla  vecchiaia  fer- 
vendovi con  fedeltà  . E’ un’  empietà  il 
metter  fiiori  dicala-,,  o- ftrapazzare  m 
cafa  una  vedova  , perché  non  vi  à più! 
bilogno  di  lei.  Eglié  un  dare  una  fcuo» 
la  troppo  cattiva  a chi  vi  deve  fervire  , 
ileosi  maltrattare  chi  vi  à fervito.  Mol- 
te cole  non  tono  contrarie  alla  Giuttizia  ; 
ma  fono  contrarie  alia  Carità,  alla  gra- 
titudine, alia  convenienza.  Gli  Israeli- 
ti fon  mal  contenti  di  Samuele  invecchia- 
to , e vogliono  nuovo  governo  ; nuliadi- 
menogli  mottrano,  e gratitudine,  eri- 
fpetro  , chiedendoli  nuovo  Governante 
dal  fuo  configlio,  e dalla  fua  mano.  Con- 
fluite nobis  Regem . 

Un’  altro  motivo  li  potè  indurre  a 
chiedere  il  Rea  Samuele;  e fu  un  buon 
principio  politico  di  evitare  le  dittenfio- 
ni,  eieliti.  Se  volevano  etti  eleggere  il 
nuovo  Re  colla  pluralità  dei  lor  voti  , 
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tortoti  farebbero  di  vili  in  fazioni:  molti 
farebbero  flati  i pretendenti  ; e ognuno 
farebbefi  luflngatodi  aver  titoli,  e di  a- 
ver meriti:  altri  avrebbe  proccurato  di 
guadagnai  gli  animi  colla  abbondanza 
de  donativi»  altricolla  umiltà  dei ricor- 
fi.  Non  fi  farebbe  efal tato  chi  forte  il 
più  degno,  machiaveffe  avuta  maggio- 
re potenza,  efolfe  affittito  con  più  nu> 
merofe  aderenze  Nella  nomina  del  no- 
vello Monarca  molti  avrebbero  avuta 
attenzione  unicamente  a promuovere  al- 
cun del  ior  fangue  ; altri  a guadagnarli 
un’amico,  altri  ad  abballare  un’emolo 
ognuno  avrebbe  prefo  con  fi  gl  io  dai  fuoi 
privati  intereflì;  appena  fi  farebbe  tro? 
vato  chi  penlalfe  al  ben  pubblico  . CrL- 
ftoavea  tutti  i meriti  per  elfere acclama- 
to Re  di  tutta  la  terra  , e del  Cielo , non 
che  di  Ifraele;  contuttociòle  turbe  in  lui 
concorfero  coi  loro  fuffragj  fidamente 
dopoché  da  lui  furono  pafciute  coi  pa- 
ni. Chi  é povero  penfa  ad  efaltare  uni- 
camente chi  manterrà  l’abbondanza,  e 
chi  verfcrà  donativi  con  prodigalità  . 
Difettamun  figliuoli,  che lafciò  moren- 
do Gedeone,  il  peggiore  di  tutti  fu  Abi- 
melecco:  eflò  figlio  di  madre  ignobile  , 
altiero,  prepotente  , fanguinario  ; conr 
tuttociò  lui  vollero  Re  i oichimiti,  per? 
chéelfèndo  Sichimita  la  di  lui  Madre  y 
molti  erano  a lui  congiunti  di  fangue  * 
Frater  nofterefi . (Judic.  9.  2.  &c  ) Co- 
sì è:  in  quelle  occafioni  ognuno  cerca 
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feftefio:  ma  mentre  ognuno  cerea  fé  fteC- 
fo,  ènecettario,  che  il  tutto  fi  divida  in 
fazioni  - a grave  danno  del  pubblico  . 
Quando  fi  chiefe  Rea  Samuele  era  im- 
minente una  atroce  guerra  : ( i . Reg. 
^2,  12.  ) i preparativi  del  nemico  eran 
grandi:  fi  voleva  che  il  novello  Monar- 
ca avefle  il  comando  , e marciatte  alla 
tetta  della  fiua  armata  Egredietur  ance 
ws  , &'pugnabit  bella  noflra  prò  nobis  . 
( i . Reg.  8.20.)  1 nobili  mai  non  fareb- 
ber  concorfi  col  loro  voto  inuomo  di  mf- 
nor  rango,  quantunque  fotte  di  miglior 
fenno;Certamente_nefvunoavrebbe  penfa- 
toa  Saulle  , ildi  cuicapitale  confitteva 
In  una  Mandra  di  poche  Giumente;  e 
yure  egli,  quell’  Afinajo,  era  it  miglio- 
re al  gran  porto  : Non  erat  vir  de  filiti 
Ifrael  melior  ilio . ( j.  Reg  9.2.)  Per  tan- 
to gli  Ifraeliti nel  mal  configlio  di  vole- 
re un  Re  prefero  un  buon  configlio  di 
comprometterli  in  Samuele:  Sapevano', 
quell’  ettere  un’  uomo  giufto  , amante 
del  ben  pubblico,  efperto  degli  affari , il- 
luminato da  Dio:  erano  certi,  che  non 
farebbefi  motto  da  privata  patti  one  ; co- 
sì di  lui  fi  fidarono;  e rimettendofi  al  di 
luigiudicio  vennero  ad  evitare  ogni  dif- 
fenfìone,  e ogni  (concerto  ; Efempioa 
tutti  voi , o Afcoltanti, 

* Di  evitare  quanto  potete  le  liti  , e 
compromettervi  in  perlone  , che  fiano 
ragionevoli  . Ad  Àbramo  Ortellio  il  ce* 

\ . le- 
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Febre  Cofmografo  fu  fatto  in  Anveria  il 
fepolcrale  Epitafìo  da  Giufto  Lipfio  , 
col  dire,  «he  in  tuttala  fua  vita  fulibe- 
•rodatre  gran  faftid};  mai  non  ebbe  fi- 
gli : non  ebbe  mai  moglie  : non  ebbe 
mai  lite.'  fine  prole,  fine  uxore  ; fin  e lite. 

( Bey  eri.  in  Theat . ) E Aufonio  a lode 
del  propio  genitoredi  lui  dice  , anzi  gii 
fà  dir  di  fua  bocca  . Litibus  abftinui:  non 
auxi , non  mìnui  rem  . (Idil.  2.)  Felice  , ’ 
chi  fi  contiene  in  quella  moderazione, 
e fi  contenta  di  godere  con  pace  ciò,  che 
polli  ed  e.  Meglio  è perdere  qualche  cofa* 
che  litigare  . Nelle  liti  il  perder  molto  è 
Tempre  certo,  T acquifiar  qualche  cofa 
tempre  è dubbiofo.  Il  Pontefice  Pioli, 
-fòlevadire  fcherzando,  i Litiganti  ede- 
re gli  uccelletti , il  Foro  eflTere  il  cam- 
po, ilGiudicio  efferla  rete,  gli  Avvo- 
cati efleregK  Uccellatori.  ( Platina  itr 
vita.  ) Vede  un  Cardellino  nel  campo 
un  pò  di  miglio , e non  avverte  le  infr- 
-die,  che  fon  naficofte,  corre  all’  efca , e 
-vola,  e faltella  , quando  ecco  tirata  la 
-rete,  cheta  ricuopre,  ne  sa  più  ufcirne: 
-foppravien  1*  avido  cacciatore  , e gli 
fchiaccia  il  capo,  e Io  pela , e loarrofir- 
fce.  Non  altramente  certi  uomini  rnte'- 
reflati  al  lume  di  una  tenue  fcrittura , di 
un  mal  efàminato  tefiamento  , filmano 
di  vederenei  Foro  un  podere  , una  fab- 
brica , una  eredità  , e toftò  accorrono1 
per  beccarla  , e fi  impegnano  in  lite,  e 
talmente  fi  inviluppano  nella  rete  , che 

non 
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non  fan  più  fortirne;  perduto  un  pun- 
ito, ne  propongono  un’  alerò  ; avuta  una 
fentenza  contraria  , fi  appellano  , e ri- 
comincian  da  capo  la  cauia  : intanto,  e 
■Notai , e Avvocati,  e Proccuratori , e 
Sollicitatori , tutti  addoffo  : tutti  premo- 
no il  capo,  tutti  pelano,  tutti  arrodilco- 
no  ; non  è finita  la  lite , cheanno  già  di- 
vorato il  Litigante;  poidopo tutto  que- 
llo la  pendenza  , che  pareva  ; condotta 
con  ottima  ficurezza , fi  precipita  , e re- 
ità perduta  anco  lacaufa  . Naalfo,  nel 
libro  primo  dei  Re , (cap.  n.  i.  ) Naal- 
fo Re  degli  Ammoniti  pretendeva  la 
.Città  di  Jabcs,  e ne  aveva  tutti  i torti. 
Fino  al  tempo  di  Gefte  fi  era  difculfa 
quella  pretenfionc  : e quello  Duce  pri- 
ma con  pubblico  manifello  avea  chiara- 
mente inoltrato , che  gli  Ammoniti  mai 
non  aveano  poffeduto  diritto  di  quella 
Città  , per  trecent’  anni  pacificamente 
goduta  dal  popolo  Ebreo  : ( Judic . 1 1 . i j. 
&c.  ) indi  non  elTendo  ballato  il  mani  fe- 
llo a far  valere  la  forza  della  ragione,  a- 
vea  felicemente difefa  la  forza  della  ragio- 
ne coll’ armi  Nella  vecchiardi  Samue- 
le rifvegliò  NaalTo  la  medefima  preten- 
fione,  perchè  credè,  che  quei  Cittadini 
deboli  per  fe  ftelfi  non  affiditi  dal  Gover- 
nante non  fifarebber  difefi.  Egli  è arti- 
ficio di  molti  nel  mover  liti , dar  quieti 
per  anni,  ed  anni  , finché  temono  vali- 
da refidenza  : ma  poi  quando  una  cafa  é 
abbattuta  dalle  difgrazie  > quando  è ri- 
dot- 
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«tattaaqualche  pupillo  4 a qualche  vedo- 
va , allor  farfi  innanzi , e mettere  in  pie- 
di una  lite  deboliifima  per  le  ragioni  ; ma 
fortilfima  per  prepotenza  . Per  tanto  fè 
prefentó  fotto  }abes  con  poderolìlfima 
armata:  e i Cittadini,  che  conofcevano 
etfere  fortillìme  le  loro  ragioni  , made* 
bolilfimeie  loro  forze , proccurarono  di 
comporli  . Si  efibirono  a confederarlr 
con  lui , e a fervirlo  nelle  fue  imprefe-- 
Vixeruntquc  omnes  viri  J ab  e s ad  Naas\, 
Habelonos  faderatos  T &ferviemus  tibi .. 
Dura  condizione  , dover  venire  ad  ac- 
comodamento con  pregiudicio  , quandi 
l’avverfario  nonà  alcun  titolo  di  giufti- 
zia  per  arrecarci  moleftia  : ma  che  vuol 
farfi  ; meglio  è fofifire  un  danno  mino- 
re, e comporli  , che  andar  incontro  m 
un  danno  .maggiore  col  contraltare  . 
Quando  in  una  firada  deferta  , dove 
non  potete  chiedere  ajuto,  unpiù  robu- 
ftodi  voi,  prepotente T e minacciofo  vi* 
chiede  il  mantello  *r  rilafciategli  ancor  la; 
giuba  ; perchè  fe  vi  opporrete  ce^n  refi- 
tienza,  vi  toglierà  il  mantello,  eia  giu- 
ba, eancor  la  vita . Se  in  una  campagna 
vi  asfaltano  i Mafnadieri , e vi  chiedo», 
laborfa,  mofirate  loro  buon  volto,  e da- 
tela con  cor  telìa  \ erecatevia  gran  ven- 
tura, fe  contenti  di  ciò  , che  loro  date* 
fpontaneamente , nomvi  fanno  altra  vi- 
fita , e non  vi  recano  maggior  molellia  . 
Ab  co  qui  aafsrt  tibi  veftìmentum  \ dice: 

( cap.  6. 29,  ) etiarm 

>;•••  V ' 8*- 
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tunicam  noli pfoblbere . E in  San  Matteo, 
a chi,  dice  , vi  cita  a tribunale  , e vi 
vrtol  far  lite  per  togliervi  la  tonaca,  la- 
rdategli, fe  vuole , anco  il  mantello  più 
tofloche  litigare.  Et  et  qui  vult  tecumjtt- 
dicio  contendere , & tunìcam  tuam  tollere  , 
dimìtte  eì  Ó*  pallium  . ( Matth.  y.  40.  ) • 
La  propofizione  de’  Giabinefi  era  abbon- 
dante, perchè Na affo  ne  potette  andare 
contento  , e depor  1’  armi:  pur  non  fi 
contentò.  Si  dichiarò,  che  non  fi  fareb- 
be acquietato,  fino  che  non  avette  cava- 
to l’occhio  deliro  a tutti  quei  Cittadini  , 
e gli  avette  refi  l’obbrobrio  di  tutto  lfrae- 
le  . In  hoc  ferìam  vobifcunt  fadus  , ut 
eruam  omnium  veftmm  oculos  dextros  , po~ 
namque  vos  opprobrium  in  tittiverfo  Ifrael  . 

( 1 . Reg.  1 1 . 2.  ) Ecco  il  procedere  di  chi 
trova  piacere  nei  litigare  . Finché  non 
annoctterminata  una  famiglia,  fino  che 
non  l’anno  ridotta  a mendicità  , non  fi 
acquetano  .^Adetto  citazioni  ; ade/To 
mandati  , adetto  appellazioni  , adettò 
nuove  fcritture  , adettò  nuovi  inviluppi  , 
adettbnuovi  tribunali  : vorrebbero  cava- 
re ,«•  e gli  occhj , e il  cuore.  Ma  poi  fpef- 
fe  volte  per  toglierne  uno  al  compagno  , 
voi  perderete  ambi  gli  occhj  ; troverete 
refittenze  non  prevedute;  la  parte  farà 
foflcnuta  con  protezioni  mai  non  penfate: 
vaierà  lagiuftizia,  e voi  avrete  gettato 
il  tempo,  e la  fpefa  , e piaccia  a Dio  , 
‘che  non  ancor  l’anima  . 1 Giabinefi  pare- 
vano abbandonati  da  ogni  umano  futti- 

dio, 
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dio,  Naaffo  teneva  già  «spegno  la  loro 
Città;  ma  in  verità  andarono  fallite  le 
lue  fperanze . Saulle,  che  non  aveva  per 
anco  veftito  il  carattere  di  Monarca  , co* 
minciò  a far  da  Re  nella  occafione  di  que- 
lla imprefa.  In  poche  ore  unì  trecento,  e 
trenta  mila  foldati  : divifo  1*  efercito  in 
tre  colonne  fi  rovefeiò  così  all*  improv- 
vifo  fui  campo  di  Naaflb , che  fupe rò  le 
trincee , disfece  le  fquadre , innondò  tuc- 
to"di  fangue  : reftò  padrone  del  campo  , 
de’  viveri , e del  bagaglio,  con  una  rot- 
ata tale  dell’  efercito  nemico,  che  di  quei 
pochi,  i quali  ebbero  la  fortuna  di  fal- 
varfi  fuggendo,  non  ie  ne  trovarono  ne 
pur  due  infieme  . Così  frequentemente 
accade  a chi  fi  fida  di  fua  potenza , e litr- 
.ga  ; non  Tempre  vince  chi  fi  tiene  la  vit- 
toria nel  pugno;  le  ragioni  , chepajono 
evidenti  alla  parte  , che  è intereffata , 
-non  di  rado  fembrano  infufficienti  al  Giu- 
dice, cheè  indifferente  . Gli  Avvocati 
-vi  lusingano,  perché  in  qualunque  even-  * 
to  effi  Tempre  guadagnano  . Poi  tutto 
improvvifàmente  védete  perduta  la  ca»- 
ifa,  quando  efiì  a voi  la  davano  ficura- 
mente per  vinta . lo  non  dico:  non  mo- 
vete mai  lite;  io  non  dico,  non  vi  difen- 
diate mai  litigando.  So,  che  fpeffe  vol- 
te fi  à a fare  con  perfone  torbide , ed  in- 
diferete,  preffo  le  quali  non  vale  ne  giu- 
fìizia,  ne  convenienza;  eailora  cnecef- 
fario  invocare  il  braccio  di  una  pubblica 
giudicatura.  Ben  vi  dico:  qualunque  volta 
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xio  , Càp.ti.  Nani.  j. 
potete  pacificamente  comporvi,  compro- 
mettendovi in  perfone  di  nota  equità  , 
componetevi,  compromettetevi.  Ciò  , 
che  dico  nelle  liti  degli  averi,  fi  intenda 
ancora  nei  litigi  di  onore  . Rimettetevi 
in  qualche  amico;  ancoraché  nella  vo- 
ftra padrone  vi  paja  di  perdere  un  poco  , 
accordate  un  pòdi  perdita  al  ben  della 
pace,  ealla  Calvezza  dell’anima.  Ntbil 
tantum  eft , diceva  1’  Agentario  predo 
Seneca,  quod  ego  Alexandri  periculo  pe- 
tam-  (Senec  Suafor.  i.  ) Conofco,  che 
Alefiandro,  volendo  valicare  !’  Oceano , 
forte  conquiderà  un  nuovo  Mondo;  ma 
conofco  ancora , che  correrà  gran  peri- 
colo . Io  fiimo  tanto  Alefiandro  , che 
non  sò  defiderare  un’  acquili© , che  gli 
abbia  a coftar  qualche  rifehio,*  ogni  altra 
cofa  fia  grande  ; Alefiandro  é maggiore , 
e vai  più  ; fi  perda  tutto  ; a tutto  fi, rinun- 
ci, purché  non  fi  perda  Alefiandro.  Ni- 
hìl  tantum  eft , quod  ego  Alexandri  perieu • \ 
- lopctam  Voi  dite  lo  ftefio  con  più  ra- 
gione della  voftra  anima  . Se  vi  impe» 
gnate  in  controverfie  di  aver) , di  foddis- 
fazioni , di  puntigli  , efponete  la  voftra 
anima  a gran  pericolo  . Con  una  diffi- 
dente compofizione  fi  tolleri  un  pò  di 
perdita,  ma  l’anima  reftificura.  Nibil 
tantum  eft , quod  anima  periculo  petam  . 
Sì,  mio  Dio &c. 
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Difplìcuit  fermo  in  octdìs  Samue - 
lis  , eo  quòd  dixiffent  : da  no - 
bis  Regem , utjudicet  nos . Et 
oravit  Samuel  ad  Dominum  . 

; i. Regie.  / • 

5* cerca,  perché  difpiaeeflea  Samuele, 
che  gli  Ebrei  chiedeflero  Re  . Pa- 
dri , e Governanti  di  rado  fono  av- 
viati degli  errori  de’  lor  Figliuoli  . 
Dolore  naturale  non  difconviene  a’ 

^ Santi  , ma  lo  fop portano  Tanta- 
mente.  Si  deve  amare  il  «ben  pub- 
blico . 

DI  (piacque  a Samuele  , che  gli 
Ebrei  chiedeflero  Re  ; ne  par 
difficile  il  conoscere  la  cagione 
del  Tuo  difpiacere  . Tal  doman- 
da anneri  va  con  eterno  difonore  la  buo- 
na fama  dei  Tuoi  figliuoli , poiché  fareb- 
be rimarto  Tempre  pubblico  al  mondo  , 
che  ingrazia  della  loro  perverfità  eraft 
voluta  dal  popolo  mutazion  di  governo; 
Eflòmedefimo  veniva  a decader  dal  Tuo 
porto;  colla  efaltazione  del  novello  Mo- 
narca Samuele  perdeva  , e gli  emolu- 
menti » e Jg  prerogative  della  fu  prema 

giu-  ' 
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giudicatura  ; erto  già  non  era  più  Duce, 
quando  altri  cominciava  ad  erter  Re  . 
Ma  molti  Efpofitori  non  vogliono  ac- 
cordare , che  al  Profeta  quefte  fodero 
cagionidi  rincréfci  mento  , poiché  fieni- 
bra  loro  che  non  fiano  cagioni  (uffi- 
cienti ad  annuvolare  la  ferenità  di  un 
gran  Santo.  Djfplicuit , dice Ugon Car- 
dinale , fermo  , quo  Regem  pofiularunt  . 
non  quo  filios  repudìabant  ; efi  Abu]  enfe  : 
Samuel , cumvir  j ufi us  ejjet , non  curaf- 
fet  n'mìs  de  filiorum  fuorum  dejeftionc  : 
dum  tamtn  provìderetur  publica  utilità- 
ti  Quindi  alcuni  col  Lirano  dicono  , 
che  difpiacque  la  dimanda  a Samuele  , 
perché  con  erta  venne  a rifapere  le  col- 
pe de’ Tuoi  Figliuoli , pria  da  lui  non  fa- 
pute.  jOuia  djfplicuit  malitia  filiorum  fuo- 
rum , qua  ufque  fune  latuerat  ipfum.  Che 
le  colpe  de’  perverfi  figliuoli  fodero  igno- 
te all’ ottimo  loro  Padre,  écertifiìmo  . 
EfTo  ebbe  la  gencrofità  di  riprendere  un 
Monarca,  edidar  morte  ad  un’  altro, 
avrebbe  avuta  anco  la  generofità  di 
correggere  i Cuoi  figliuoli  , e rimuoverli 
dal  loro  porto,  fe  dopo  le  ammonizioni 
non  fi  fodero  emendati  de’ loro  errori  ; 
dunque  fe  no  i correrte  , fe  no  i punì  , 
non  li  feppe;  e fu  invincibile  la  fua  igno~ 
ranza  , poiché  Dio  noi  riprefe  , ne  lo 
privòdi  fua  grazia  . Quefta  èia  difgra- 
zia  grande  de’ Grandi  , il  non  trovarfi 
chi  voglia  avvifarli  con  profitto  di  quelle 
veritwà  , che  da  loro  fi  fedirebbero  con 

dif- 
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difgufto  . Se  la  ignoranza  di  Samuele  fui 
invincibile  , non  aveva  dunque  mancato 
a’fuoidoveri , per  avere  fincere  le  infor-> 
inazioni  . A quanti  dalla  Provincia  di- 
Berfabea  venivano  alla  Tua  udienza  egli 
avrà  chieda  nuova  de’  Tuoi  figliuoli . Co- 
me governano  ? Come  danno  foddisfazio- 
ne?  Come efeguifcono  lagiuftizia?  Ma 
Defilino  voleva  contridare  il  cuor  del  Pa- 
dre: fi  rifpondeva  , che  erano  accorti  5 
che  prudenti,  che  rifoluti  ; maneflfuno' 
aveva  il  coraggio  di  dire,  che  foderoava-* 
ri , ed  interedati  . Quando  nella  villeg- 
giatura di  Adalonne fù  uccifo  il  Principe 
Amnone , fi  fparfe  una  nuova  in  Corte , 
Che  fi  erano  uccifi  tutti  i figliuoli  del  Re  . 
Cofa  drana  ! Dice  il  Sacro  T edo , che  al 
vedere  quell’  amazzamento  fatto  in  mez- 
zo a un  convito , tutti  i figliuoli  del  Re  * 
i quali  fede  vano  alla  medefi  ma  tavola,  fi 
alzarono,  efalendo  acavallo  vennero  a 
fpron  battuto  fuggendo  in  Gerufalemme . 
(2,  Reg.  13.  29. & 35.  $6.) Nettuno  po- 
tè precorrere  con  maggiore  velocità . Co- 
me dunque  potè  faperfi  la  nuova  in  Corta 
prima,  ch’ella  arrivaffe  ? Rìfpondo:  fi; 
fapeva  in  Città , chein  quel  giorno  do  vea 
commetterli  il  grave  misfatto  ; e come 
credeva!! , che  gli  altri  figli  del  Reavreb- 
bero difefo  il  principe  Amnone , così  ere- 
devafi  , che  molti  di  loro  farebber  morti , 
e come  la  voce  popolare  dà  Tempre  qual- 
che accrefcimcnto  alle  novelle,  fi  fparfe* 
tutti  efier  morti  anco  prima  di  fapere* 
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che  tollero  a fiali  ti  , Infatti,  Gionata  v 
che  più  accorto  del  popolo  conofceva  , 
cheque’ Principi  non  avrebbero  prefo  im* 
pegno  for prefi  alla  viftadel  tradimento  , 
aflìcurò  il  Re  Davide , che  il  folo  Aitino- 
ne erafi  uccifo:  e allora  confeflo , che  da 
molto  cempo  prima  fapevafi , che  in  Af- 
falonne  bolliva  il  difegno  sì  fanguinario  . 
Solus  Amnon  mortuus  eft  , quoniam  in  ore 
Abfalon  erat  pofitus  ex  die , qua  opprejfti 
Tbamarf ororem  ejus  . Macomemaicofa 
tale  era  nota  a tanti  ; e non  al  Re  ? Lo 
vedevano  teneriifimo  verfo  i figliuoli  ; 
onde  nefluno  ebbe  cuore  di  contriftarlo  , 
con  manifeftargli  i crudeli  preparativi  . 
Cosié  : di  molti  difordini  ognuno  parla, 
e neflun  parla  conchi  fi  dovrebbe  : e Tem- 
pre più  facile  il  mormorar  del  governo  , 
che  l’avvertire  "il  Governante  : e pure 
mille  mormorazioni  non  rimediano  a un 
male,  al  quale  potrebbe!!  rimediare  non 
di  rado  con  una  femplice  informazione  . 
Di  Gioele , e di  Abia  giovani  ingiufti , e 
avari  , tutti  parlavano  lènza  profitto  3 
unicamente  neflfuno  parlava  con  Samue- 
le, che  effendo  informato  avrebbe  infal- 
libilmente recato  rimedio  ..Finalmente 
quando  il  popolo  intollerante  rifolvé  di 
mutare  governo , allora  manifefìòal  Pa- 
dre le  filiali  ingiù ftizie colla  rivoluzione  , 
e col  tumulto  . Immaginatevi  fe  così  im- 
provvifa  notizia  potè  ferire  quel  cuore  . 
Padri,  e Madri  apprendete  ad  informar- 
vi frequentemente  della  condotta  de’  vo- 
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ftri  figliuoli  . Alcuni  mai  non  parlate  co*1 
loro  Maeftri  ; fé  fon  lontani,  mai  non 
ne  chiedete  nuova  agli  amici;fe  fon  gran-' 
dicelli  , mai  non  cercate  de’  loro  pafiì  J 
Li  vedrete  poi  bruttamente  licenziati  da 
unafcuola,  li  vedrete  cacciar  j da  unauni- 
verfità  ; faprete  poi  , che  tono  caricati 
di  debiti  che  fon  perduti  in  amori  ; e pia- 
gnerete , e infurierete , ma  troppo  tardi  . 
L’Aquila  porta  altifiì  mi  ifuoi  Aquilini  , 
quandoanno  l’età,  e le  penne  fuflìcienti 
a volare  : poi  toltali  di  fottoa  loro,  fa 
che  volino  da  fe  ftcflì  , ( Aldrov  Ornitbo. 
lib • i . ) ma  in  verità  elfi  fpeflo  temono  di 
quell’altezza  ; fpe  fio  patifcono  di  verti- 
gine ; fpefio  fi  fiancano , e non  anno  for- 
za di  reggerli  lungamente  : però  non  cor- 
rono alcun  pericolo  ; poiché  l’ Aquila 
grande  allora  mai  non  li  perde  divina  : 
Tempre  gli  ofier  va , e fe  li  vede  un  pò  bar- 
collare ; fe  vede  le  lor  ali  un  po  tremanti, 
fe  piegano  in  attodi  cadere , tofto  accor- 
re, e gli  accoglie  fui  dorfo;  e li  riporta  al 
nido  . Così  imparano  a volare  con  gene- 
rofità , elfendo  da  principio  ofier  vati  con 
afiìfienza  . In  tal  modol’Aquila/>ro©o- 
tat pullos  fuor  ad  volandum  . In  tal  modo 
voi  non  dovete  mai  perdere  di  veduta  I 
roftri figliuoli  ; fingolarmente quandoco- 
xninciano  a ufcir  dal  nido , e fpiccare  i pri- 
mi voli  di  libertà  ofiervandoli  potrete 
accorrere  in  tempo  , e liberar  li  da  molti 
pericoli  . Ma  come  non  potete  fempre 
aver  fiflo  in  loro  lo  fguardo  ; all’occhio 
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dovete  forti tuirel’  orecchio , e informar- 
vi minutamente,  dove  vadano  , con  chi 
trattino  , fe  piegano  a qualche  amore  , 
le  inclinano  a qualche  impegno , le  fi  ab- 
bandonano al  giuoco,  e cofe  limili  . In- 
formati voi  potrete  accorrere , correg-. 
gerii  , iftruirli , fortenerli  ; ed  tifi  non 
anderanno  in  precipizio  . Apprendano 
ancora  i Principi , che  per  quanto  afcolti* 
no , non  afcoltano  mai  abba danza , e che 
devono  udire,  e molto,  e molti  , e che 
devono  nelle  udienze  moltiplicare  più  d’ 
una  interrogazione , fe  vogliono , che  ar- 
rivi al  loro  orecchio  qualche  difficile  ve- 
rità . ' i 

Non  fi  può  mettere  in  dubbio,  chea 
Samuele  fodero  d’alto  rincrefcimento  le 
colpe  a lui  notificate  de’ fuoi  figliuoli  nel 
lor  governo  . Però  qualche  cofa  più  dice 
ilTerto,  quando  dice,  chea  lui difpiac- 
que  il  chiederli  un  Re.*  Difplicuit fermo , 
eò  quod  dixijjent  : da  nobis  Regem  . Per 
tanto  dico , che  tal  richieda  a lui  difpiac- 
que  , perché  la  vide  pregiudiziale  al  fuo 
privato  intereffe  , e più,  perché  la  vide 
pregiudiziale  al  pubblico  bene  . Egli  pre- 
vide le  conlèguenze  funefte , che  ne  fegui- 
vanoafe,  alla  fua  famiglia,  ealla  Re- 
pubblica . PifpUcvitfermoin  oculis  Samue- 
lis  ; cioè  * come  inter  preta  il  Cartufiano , 
ùj  intellcÙu , & fapitntia  Samuelis . V ide, 
che  chiedevano  troppo  male , e per  lui , 
e per  loro*  In  fatti-legge  l’ Ebreo  ; Vaje - 
Wgb  badabat)  cioè  & malumfuit  ver  burnì 
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Sentì  Samuele  il  pregiudicio  del  Tuo  pri- 
vato mtereffe , e n’ebbe  difpiacimento  , 
ne  tale  difpiacimento  fece  punto  di  ecclifTe 
alla  fua  faotità  . Effere  Santo  non  vuol 
dire  edere  un’  infenfato  : la  virtù  della 
fortezza  tien  indovere  una  padione,  che 
fi  vuol  rifentire  ; ma  nontoglie  all’ anima 
il  fuo  dolore.  Ma ndierebbe  afmeno  l’aug- 
mento  al  merito  , fe  mancate  il  fenìb 
alia  fofferenza . Dio  non  pretende  ^Pa- 
dri , o Madri  , che  abbiate  dure  vifcere 
di  macigno,  onde  per  eter  Santi  non  ab- 
biatea  provare  rincrefcimento  ne’difaflri 
de’ voftri  figliuoli  . Fù  tiranno,  chi  vie- 
tò agli  addoloratile  lagrime;  farebbe  più 
che  tiranno  chi  vietate  a un’  addolorato  il 
dolore  . Un  Giobbe  datoci  dallo  Spirito 
Santo  per  efemplare  della  pazienza,  fof- 
fèrì  con  pazienza,  ma  teltificò f interno 
tormento  del  fuo  patire  .Qui  dà  il  diffici- 
le; dolerfi , mafaperfi  dolere  da  Santo  . 
Certi  fpafimidei  cuore  fono  difficili  a fbf- 
ferirfi  ,come  certi  martcrj  del  corpo  fono 
difficili  a dipignerfi  , ritenendoli  nello 
fpafimo , e nel  mar  toro  fìfonomia  di  San- 
tità . Spefife  volte  vedete  fulle  tele  un  San- 
to Martire  ne’ fuoi  tormenti  : Se  vi  fate 
a confiderarlo  con  attenzione , in  un  aria 
modella  , e divota  di  volto  j vedete  un 
Santo,  ma  noi  ravvifate  martirizzato  ; 
altre  volte  nel  contorcimento  delle  mem- 
bra , nel  rifallo  de’ mufcoli,  nel  profilo 
lézCtiTom.VUI.  K di 
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diuna  faccia,  dolente  vedete  im  uom-tof- 
mentato , ma  noi  rav  vitate  un  Mar-tire , 
e un  Santo . Vi  fu  chi  fcptfle-,  che  il  B110- 
naruota  fececrudelmenta  crocifiggere- un  * 
uomo  , per  r icopiare  felicemente  Gesù 
Croci  fidò  . Ma  un  Pi '.tote  di  maggio» 
eccellenza  dichiarò  , quella  edere  ma  ni* 
fella  calunnia  di  chi  non  intefei  principia 
e le  perfezioni  della  pittura  . {Sig.  Carli 
Cignani . . ) Quando-  Michelagnolo  foflfe 
'flato  un  T iranno , er-a  però  un  d i pintore 
a baftanza  intelligente -per  Capere* , che 
datale  immagine  avanti  agli  occhj  non  (I 
poteva-dare  alcuna  idoa-a. Cuoi- peone! li  La 
vifla  di  uno  fchiavo  inchiodatOvaÌ|»(Cro» 
ce  potea,  valere  per.  formare,  ilritrateo  di 
un  crocififfo  Ladrone  nongiàdelCrocifiC* 
fo  Gesù  : che  troppo  grande  deve- correrò 
la  differenza  tra»  uuoSchiavoy  e.un  E>io 
Crocifitto.,  in-  moftrare  nel  corpo;,  ©-nel 
volto  il  fegnodd  lor dolore- , N$1  dare» 
un  tormentarptutta  tayemice-di  Santo., 

Gui  flà  la.  fatica- dion pannello  Mhacfito  : 
Gli:  Evangelifti  nulla- fcrittero  dcf  dolor* 
di  Mar  ia  Vergine  a pié  della  Croce . R:©- 
gidrarono  la.  profezia , chela.degli^agu  i- 
fa  di  fpada  avrebbelc  paftato.il  cuoro  *. 
Tilam  ipjius  animata  doUns  gladius  pei* 
tranftbit  ; ma.  poi  per  quando  fù  fai  Cal- 
vario nulla  difTero  del  fuo  martore  . Dlf- 
fe  S. Giovanni  , ch’elia.ftava  pretto  alla 
Croce  . Stabat  auttm  juxta  Cructm Jrft* 
Materejusr.  Stava.,  ma  non  dice,  co  e fi. 
doicv^f  ne  dice.,  come  doleva  fi  ; ecer* 
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CO,  p'ètché’nòidfca:  e penfo,  ch’egli  ròl 
dica*,  perchè  è quarfiumpoffibile  a fpìegàr- 
fi . Cimettein  vlftai  motividelddlore  . 
Era  Madre  ; Mbrrr;  etatalMadre  ; t 
Mhdre  di  untai  Figliuolo;  Mater ejtts  \ 
CTMadredi  untai  Figliuolo  CroeififTo  fu*- 
gli  occhi  Tuoi  : juXta  Cntcetàfefu  ; edera; 
sì  vicina  , che  poteva  vedere,  efentirO 
quanto  è faceva , e diceVaCesù  ,*  poteva 
vedere’,  eféntite  quanto‘&cevanoi,  edf, 
cevano  i Carnefici , e i nemici  di  Gesù'  : 
jitxta  Ctucem  jefu  « e in  fatti  non  abbati*- 
dònandofi  ella  in  deliquio  , o fvenimentd, 
magando  intrepida , tuttb  vedeva,  tut- 
to feriti  va  ; Spabctt  juxfa'Cruccm  J'ef u M&- 
ttYejles.  Date  quelle  notizie,  laiciò,  che 
i Lettori  inferifièro  la*  di  lèi  doglia  ; eflo 
iTon  fi  volle  impegnare  a’fpiegarla  , per- 
diéhonV  erano  colori  , che  la  potelfer 
inoltrare  nel  fuo  lineerò  profilo  . Un  db- 
lòr  diunadortna  fi  ptìò  mettere  fatto  agli 
occhj  ; fi  può  mettete  fatto  agli  occhj  urt 
dolore  di  Madre*:  mametter  e in  vift^r  tut- 
ta la  dòglia,  e inficine  ancora  tutto  ilde- 
cOro  di  una*Màdre  di  Dio  addolorata  , 
àpprefèntare  un  dolóre  nel  colmo  di  fua* 
intenfione<,  e1  nel  fommo  decoro  di  fua 
maeftà  ; nome  quella  utraimprda-  dauo* 
mo  . E quefiodciò,  che' é il  difficile  ; 
riia*  fi'  combina  nt’  Sbntì; . Sentorroi  lor 
tormenti  , Mordrfgrazie,  fioro  tor  tè  , 
lè-ttaveTfie  dèlie  loro  famiglie;  ma  nel’ 
dìfpiacer  , che®  nfe  provano , ritengono1 
tutta*!  - ariadellalorSamità1 . ih  tal  mo- 
* K a do 
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do  il  privato  intercfle  réfe  fplacevole  a» 
Samuele  la  domanda , che  fi  faceva  di  un, 
* Re,  quando  ella  era  di  tanto  pregiudicio 
afe,  di  tanto  di  tònore  a’ Tuoi  figliuoli , di 
tanto  difeapito  a tutta  la  fua  famiglia  . 
Fu  punto  in  mezzo  all’anima  : DifpUcuit 
fermo  in  oculis  Samuelis  , co  quòd  dixif- 
fent , da  nobis  Rtgftn  : e nel  fentire  la  pun- 
tura  fi  mofiró  uomo;  ma  nel  mododifof» 
Ferir  la  puntura  fi  moltrò  un  Santo.  Non 
pensò  a vendicare  la  fua  ingiuria  privata; 
non  pensò  ad  artifici  politici  , co’  quali 
mantenerli  nel  pollo . Nelle  mozioni  pò-, 
polari  balla  o declinare  , o eludere  , a 
rintuzzare  i primi  impeti , perché  poi  fi 
polTa  adoperare,  volendo,  ancor  la  for- 
za ad  acquetare  le  fedizioni.  La  moltitu- 
dine non  é mai  lungamente  unita  : balla 
guadagnar  tempo  ; e col  tempo  fi  acqui- 
iì ano  alcuni , fi  di vidino  molti  ; fi  fotco- 
mettono  tutti  : balla  nuotare  un  poco  a 
feconda  della  corrente,  dov’é  impetuofa . 
fa  piena  : non  tutto  il  fiume  precipita  con 
pari  rapidità  ; a poco  a poco  fi  giugne  do- 
ve T acque  fono  meno  tumulcuofe , e fi 
afferra  con  ficurezza  una  buona  ripa  : Ne 
mancò  a Samuele  il  coraggio  , ,e  la  pru- 
denza di  dirti pare  , come  udirete,  quel 
primo  tumulto,  edifeparar  quella  unio- 
ne . Se  dopo  averli  fepa  rati  averte  voluto 
tirarne  molti  al  Tuo  partito,  non  gli  man- 
cava ripiego . A veva  pa  rent  i , amici,  de- 
fi rezza , credito,  autorità  . Moki  capi 
non  bi  fogno  fi  , ma  altieri,  fi  potè  vano 
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guadagnare  colle  umiliazioni  ; altri  tu- 
raultuofi  , ma  poco  accorti  , fi  poteva- 
mo guadagnare  colle  umiliazioni  ; altri  t,u,* 
multuofij,  ma  di  buona  mente,' 'fi  pote- 
vano guadagnare  colla  ragione  ; altri 
nobili,  ma  poveri,  e bifognofi  , fi  pote- 
vano guadagnar  col  danaro  . Qucft’cra 
’ì!  tempo,  nel  quale  il  Padre,  volendo  , 
poteva  (ottenere  i privati  interettl  della 
fua  dignità,  vetfando  in  regali  i tefori  , 
che  malamente  fi  erano  ratinati  da’  Tuoi 
figliuoli  : Atticuratònel  pottonon  fareb- 
bero mancate  maniere  di  riamaffareda- 
’raro  . Se  quietamente,  e lenza  ttrepltò 
fi  fotte  ancora  confecrata  a la  Tua  felicità 
qualche  vita  , fi  farebbe  tolto  d’ attorno 
qualche  tumultuofo  , e in  quel  difordine 
dello  ttato , chi  avrebbe  voluto  fargli  pro- 
vetto ? Lungi  da  Samuele:  tali  politiche  : 
'In  mezzo  al  fuo  dolore  egli  ricorfe  alla 
orazione.  Et  oravit  Samuel  ad  Domììtutn . 
11  fuoorarefu  un  futtomettere  ogni  uma- 
na pattìone  alla  legga  Divina , un  rafie; 
gnarfi  inquel  funetto  accidente  al  Divi- 
• ro  volere  , un  fupplicarc  a Dio  per  otte- 
nere un  vivo  lume  a ben  reggerli  in  quel- 
la difguttofitti  ma  turbolenza  . Così  pri- 
; ina  di  luì  ne’fuoi  graviffimi amareggia- 
menti aveafatto  Anna  lua  Madre  : cum 
■ effet  Anna  amaro  animo , oravit  ad  Domi - 
' mim  ; così  fecero  dopo  lui  una  Sara , un 
Tobia  ; così  fanno  i Santi  ; così  dovete 
fare  ancor  voi . li  N ibbio , quando  è tra- 
vagliato da  gran  calore,  fpiccaunvo!© 
v «•  * K 3 al- 
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alti  (fimo  y e Tale  quanto  mai  .può  y Qug 
pendo  , che  ,più  d’ qgni  .fiume  , d’ ogni 
caverna  » d”  ogni  hofco  * d'ogniomhra 
terrena  > etto  riceverà  refrigerio  al  calo?* 
re  da  gli  influfli  della  regione  più  fublime 
dentaria . Ditegli , ,che  fi  ritirltra  i rami 
di  una  pianta  frondofa  • Nò»  ri  (ponde- 
ra wi  col  volo  , il  salo  refrigerio  mi  vie» 
dall’alto  . Ditegli,  cheli  pofiprpflb  al- 
la correrne  dell’  acque  ; nò  » rifponde- 
ravvr  collo  sbattimento  delTali:  il  mio 
refrigerio  mi  viendalTaito  : e però  in  at- 
ro Cale  f e colà  fi  refrigera  . Non  é pofi* 
jfibile  viver  nel  mondo , e non  fentire  fre- 
quentemente qualche  rooleftia . che  (cor- 
ta ? Adelfo  fentite  un  motteggio  che  vi 
ierifce  nel  cuore  » dìfplicst  : addio  fapre- 
te , che  fi  è morraoratodi  vqì  : d fplrcet  t 
adefio  fa,pete  , che  altri  difappruova  la 
vofira  condotta  .»  che  altri  fi  oppone  al 
xoftro  avanzamento  ; e ne  vedete  lecon- 
fcguenze  pregiudiciafi  per  voi  . Difplicct 
ìpocutis.  „ Non  fi  pretende»  che  fiate  im- 
fjenfibifi  ai  voflri  torti:  manorr  dovete 
tpfio  rifolvere  di  vendicarvi , e di  rende- 
. remai  per  male  . Il  refrigerio  vide’  ve- 
nire dall’ alto  r non  troverete  foda  confo* 
lazlone  ne  negli  amici , ne  nelle  vendet- 
te j ne  dei  peccati  . Conviene  falirealf 
alto  colle  preghiere  . CIL11^0^  il  tempo-  ] 
di  decorrere  a Dio:  qui  bi  fogna  rieono- 
fcere  la  vofìra  mortificazione  dalla  Tua 
mano»  quìbifogna  a lui  raccomandarvi» 
jtrthèrifowiiunifh-i  ajuto>  e rimedio  . .. 

Mio 
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Mio  Dio  , fpontaaeamenté  mai  non  mi 
mortifico  in  nulla , e pur  voi  volete,  che 
porti  qualche  particella  della  vofir  a Cro- 
ce : Tento  H colpo-;  ma  benedico  1%  voftra 
mano:  voi  vedete  il  mio  dolo  re;  mia  ve- 
dete ancora  Ja  mia  debolezza  v Datemi 
forzadi  compatire-,  earaare  chi  mi  mal- 
tratta ; e datemi  ajuto  per  liberarmi.,  o 
per  ricavare  profitto  dal  mio  travaglio  * 
Vifplicuìt  ferino  in  ocidis  Samuilit: , & or*- 
•vìt  ad  Dominìcm „ -si  . 

Però  nella  dimanda  , che  fi  fàcevadi 
tm  Re,  affai  più  cheil  danno  del  privato 
intere  ite..,  difpiaceva  a Samuele  il  danno 
del  pubblicobene  . Ogni  mutazioce  tu- 
multuofa.di  governo  è Tempre  dannofa  a! 
ben  pubblico  . N.eH' uni verfale.  ammuti- 
namento ad  altro  non  fi  penfavat,  che  ad 
friggere  un  trono  : ma  la  moltitudine 
unicamente  fiffa  in  non  volere  più  giudi- 
ci 9 non  avea  alcuna  attenzione,  afta- 
bi  1 ire  prima  leggi,  econvenzioni  oppor« 
tane  , che  fi  dovettero  poi  orter  vare  an- 
cor da’  Monarchi  ; lnftituivafi  un  Re- 
gno, nel  quale  fenza  alcuna  limitazione 
tutto  averte  a dipendere  da’  voleri  di  un' 
uomo  ; ne  quefV  uomo  f arebbe  fiato  Tem- 
pre un  uom  ragionévole  ; equandoquefti 
ii  fofie  ftabilito  fui  trono , quando  a* erte 
munito  di  buone  guardie  il  corpo , e il  pa- 
lazzo, quandoaverte  tenuto  in  piedi  ubbi- 
diente a fwoi  comandi  un’Efercito,  non 
farebbe  poi  fiato  agevole  il  mutarlo.  Ag- 
gfavj  , confederazioni  , guerre  , tutto 
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lenza  legge  fi  farebbe  regolato  dal  fuo  ca- 
priccio , e il  popolo  non  più:  libero  noto 
avrebbe  potuto  alzare  lamento,  poiché 
egli  fteffo  fenza  limitazione  di  capitala- 
zioni , e di  leggi  fondamentali , abbando- 
nava in  mano  al  novello  Eletto  ogni  di- 
ritto. Quelle, ed  altre confeguenze,  che 
prevedeva  Samuele,  paìfaVano  J’ anima 
di  Samuele  . Equeftoèil  vero  debito  di 
ogni  buon  Cittadino  dolerli  , più  che  d’ 
ogni  fuo  male  privato,  del  mal  del  pub- 
blico. lo  redo  attonito  qualunque  volta 
nel  Libro  fecondo  de’  Re  oflervo  il  pianto 
di  Davide,  e de1  fu oi compagni  alfinten- 
‘ere  la  mortedelReSauik  . EraSauile 
fuocerodi  Davide,  ma  nemico:  il  mifero 
giovane  erafi  da  lui-cerco  a morte  in  ogni 
angolo  del  fuo  Regno:  motivodella  ini- 
micìzia unicamente f invidia:  compagna 
delia  inimicizia  la  implacabilità  : ne  bene- 
merenze , ne  umiliazioni,  ne  maneggi , 
ne  interpofizioni  avevano  potuto  ammol- 
1 re  quel  cuor  feroce:  Da  vide  per  neceffità 
di  difefa  fù  obbligato  a viver  fui  farai» 
h mprein  mezzo  di  gente  armata:  Egli  era 
forzato  a mantenere  fecent’ uomini  di  fua 
guardia . nequefLbaftavanoalla  fua  licu- 
fe  zza:  fu  necefli  tato  dalla  difperazionea 
gettarli  nello  lìato , e fotto  alla  protezio- 
ne di  Re  ftraniero  ; e ciò  non  ottante 
tempre  aulì ofo  non  poteva  godere  un  dì 
quieto.  Quando  ecco  il  felice  a vvifo;Saiil- 
Jeé  morto;  ed  è morto  fenza  colpa  di  Da- 
vide r è morto  in  guerra  : lede  a Dio  ; I9 

perfe- 
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perfecuzlone  è finita  ; il  per  Seguitato  coft 
quella  morte  fuccede  al  Regno;  lo  (le fio 
corriere , che  porta  la  morte  de!  Re  : para- 
ta alle  mani  di  Davide  le  lniegne  Rea- 
li: & tuli  diadema  , quoderat  in  capiti 
~tjus , 6*  armìUam  de  bracino  ìllius  , at- 
tuti ad  te  Vomtnum  meum  bue:  (z.Rtg. 
i.  io.  ) I compagni  potran  edere  rime- 
ritati; quegli  uomini  di  armi  colia  efah- 
tazion  del  Padrone  faranno  follevati  a 


huon  pollo  , pare,  che  tutti  debbano è£ 
fere  in  allegrezze ed  ih  fella  . Nò  tutti 
piangono-  Davide  il  primo,  e gli  altri 
dopo  laitutti'  (tracciano  ad  anellazione 
de  Udrò  dolore  le  loro  vedi:  tutti  digiu- 
nano; tutti  piangono  fino  a!  tramonta- 
re  del  fole.  Appreebendcns  autem' David 
Deflimenta  fuà  jcidit  3 omnefque  viri)  qui 
et  anf  curri  eo , & planxerunt , \&feverunt\ 

' èr  jejunaverunt  vfque  ad  vefperam  fu  per 
Saul &c.  Abbiam  forfè  adire,  che  que- 
fle  fodero  dimofl razióni  puramente  poli- 
tiche, Ordinate  ad  acquiflarfi  credito  col- 
la Irmulazione  di  un  finto  afletto  ? Gli 
occhj  fanno  mentire  al  par  della  lingua  *; 

" e tanto  mentono»  con  maggiore  felicità  * 
quanto  più  incontrano;  fede  le  lagrime  , 
chele  parale / Ma  lungi  da  Davide  , è 
da fuóì  compagni  tài  fingimenti  ; il  facro 
T elio  ci  deferì  ve  il  loro  dolore  in  manie- 
ra , che  Oon  podi  am  dubitare  della  fui 
fmeerità  * Perchè  dunque  tanto  trava* 
glio  ad  una  novella  , che  pareva  lj  do* 
Vede  riempire  dfgiubiio  l Sarebbe  fiata 
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41  giubilo,  {«averterò  unicamente  getta- 
roti  penfiero  fui  loro  interefTe  privato  ; 
Ma  Pavide  confuterò1  y ed  efpofe  all» 
confi  de  razione  degli  altri  il  grave  dan- 
no, che  da  quella  rotta  funefta  proveni- 
va nel  pubblico-.  Confiderà  Ifiael prò  bisy 
qui  menili  flint fuper  excelfa  tua  vulnera- 
ti • ( ibid.  nttnx  1 8.  ) Ah  1 traete,  fe  vuof 
conofcere  la  grande  occafione  > che  ab- 
fciam  di  piagnere,  getta  uno  {guardo  su 
que’ PerfoHaggp,  che  fi  focoferitr,  e uc- 
cifi  fòpra  l tuoi  monti  • Abbiamo  perdu- 
tolo prodi  ufficiali  r abbia  m perduto  il 
miglior  nervo  di-  noftre  truppe  . fytlytf 
Jfrael fuper  monte*  tuo * interferii  [unt  . 
quomodo-  ce  rìda  unt  forte*  . Abbiano  per- 
duto T onore  della  nortra  nazione , e gir 
incirconcifr  trionfano  fopra  noi . Nolite 
annunciare  inQeth\  ncque  annunci  età  r in 
compiti*  Afe  al  o/i  ir  ; ne  forte  Utentur  fili/f 
VbilifiBiimy  neexultent  fili<s  ìncircupicifar 
rum  . In  Sanile  , e u*  Gionata  abbia  n> 
perduti  duegran  comandanti.  Afangu* 
tre  interfefforutn  % ab  adipe  fortium  fagitta 
Jonatbte  nunquam  rediit  retwrjum  , 
^ladiust  Saul  non  e fi  nverfus  inani* . Quan- 
to fiordi  foldati  , quante  armi  abbia m 
perdute  T Quomodo  c.ecjderunt  robufi,i:y  &' 
perifrunt  arma  bellica  ? In  tal  modo  it 
danno  del  pubblico  nel-  cuor  di  Pavide  ? 
edeKcoi»pagniy  prevalfè  ad  ogni  lorvan- 
. faggio  privato*,  ne  feppero  riparare  lo- 
ro"fortuna,  quella  che  era  una  comune 
calamità . E,  quefto  amore  del  pubblico 


Digitizei 


. A 


Lezione  X.  lij 

Sene,  vorrei*  che  tutti  avvile  nel  cuos- 
re,  o Uditori.  La  gratitudine,  Ja  cari- 
tà, la  pietà  verfola  patria,  e lo  flato  , 
efigge  quello  dovere  da  ognuno.  Se  al- 
cuno fi  attravei'faffe  alla  comune  ab- 
bondanza per  ricavare  tefori  dalle  Tue 
private  rrcolte;  fé  alcuno  fi  at  tra  ver  far- 
le al  liberare  dall’ acque  il  paefe,  perché 
ad  altri  non  crefcefler  le  rendite  ; le  al* 
curro  cogli  ufficj  privati  promovelfé  chi 
rovini  gli  interdir  comuni  , per  le  parti- 
colari ragioni  difperanze,  o di  fangue; 
fie  alcuno  voltalfe  ad  impinguare  il  filo 
Ter igno quelle  monete,  che feorrono dal- 
le vene  de’ fudditi  per  provvedere  ri  pub- 
blico erario:  farebbe  pure,,  e fintai  Cit- 
tadino, e il  mal  Grifliano  . Allà  felici- 
tà di  un  corpo  non  baftanm  penfieri  dd 
capo;  devon  concorrere  cor  loro  impie- 
ghi tutte  le  membra  ; Se  fi  piede  non 
vorrà  muoverli  : fe  hmaao  non  vorrà 
affaticarli  , patirà  tutto  ii  corpo  : ma- 
poi  anco  la  mano  , e il  piede  comi nce ran- 
no a fiarhe  male.  Se chiàfthedurìo  vor- 
rà penfare  K>fo  a fe  flelfo  : tetti  n a y ran- 
no male  i e finalmente  ognuno  fi  av- 
vederà,  che  il  danno  pubbltcoyà  final- 
mente à Scendete  ne’  privati  . Jmitia-. 
mo  Samuele  addolorato  pei  detrinten? 
to  dellafua  privata  famiglia  , me.  più 
molto  pel  detriménto  della  fu».  Repub- 
blica . u*  :*  ,*•.  i f *•' 


*•;  f ri*  ì *.  'i  ■!'  : • 
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DìfpiiCtìrt  fermo  in  oc uìis  Samueìts  i 
^ . i.Rcg.8.5. 


- • ■*  ‘4 

Si  cerca  in  che  peccattero  gli  Iftaeiiti  , 
chiedendo  un  Re  , e luppolo , che-pec- 
cattero  r per  qua)  ragione  Samuele  nor> 
,vIi  punitte  . Si  paria  de!  non  vindicare  le 
ingiurie  private  Cotto  i?  ombra  digju- 
* #o  zelo . 


I’^lfpiacquea  Samuele,  che  gli  If- 
M raditi  volefiero  un  Re,  e gip 
Jp  difpiace  attefoi I pregmdicio  pri-* 
vaco  di  Tua  famiglia;  più  di- 
fpiacqueattefò  il  pregiudic  o pubblico  di- 
tutto quel  popolo  y ma  fomma mente  gli 
«hfpiacque  , e in  ciò  convengono  tutti 
gli  Efpofrtori , fbnrmamente  gli  difpiac- 
que,  perché  quella.domanda  era  uiV  of- 
tèl'adi  Dio.  Riefce  però  difficile  afpie- 
garfi , come  quella  richieda  fotte  una 
colpa  . Fino  da  quando  quel  popolo  (r 
trovava  colà  nel  deferto,  Dio  per  mea- 
to de!  legislatore  Mosé  aveva  data  una 
facoltà  manifeda  , ed  efpretta^,  di  eleg- 
gere un  Re  con  quelle  condizioni  : Pri- 
mo „ afpettattcro  di  ettìere  nella  terra 
prometta , e di  averne  ilpottetto  fermo ** 
da  danza;  Secondo  , non  elegie Tero 
Alcuno4i  ahra  nazione:  T erao  jdeggettero 
•«*.-*  è lì  chi 
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f Pi  F Toro  fi  fotte  inoltrato,  e propoli  od  a 
-,  Dio.  Cumìngreffus  ftterìt  ferrarti,  quam 
Dominai  Deus  ruus  dabit  tibi  , éf  pofie- 
deri  se  am,  babitaverifqite  in  illa:  Ó'  di' 
xeris  \ Confi  ituam  fuper  me  Regem  , fi- 
eut  babent  omnes  per  circuitum  natie- 
nei  t eum  confi itues , quem  Dominiti  Deut 
tuus  elegerìr  de  numero-  fratrum  tuorum ■. 

( Deuteronom.  1 7.  ? q.  ) T urte  quelle  con- 
dizioni da  quel  popolo*  fi  efeguivano  ; 
dunque  da  quel  popolo  non  fi  peccava  . 
Purè  cèrto,  cheli  peccò.  Tanto  dino- 
ta ilfacro  Tello  , quando  Diodice,  dr 
elfere  ributtato  non  te  abìecerunt , [ed 
me  \ E in  Olèa  alludendoli  a quella  di- 
manda , profundè  peccavcrunt , ficut  ire 
diebus  Gabaa ; (0}.$.?.  15.)  Ej  omne* 
nequiti a eorum  in  Gaigai , con  ciò  che 
fiegue.  il  popolo  fteffo  confefferà  di  a-, 
vere  peccato  . Addidimus  univerfis  pec* 
catis  nofiris  malum , ut peter ctnuiRegetrr. 

( 1 * Reg.  *2-  19.  ) In  che  dunque  pecca* 
rono  ? Variarono  Ieopinioni degli Efpo- 
. fitori . Paolo  Burgenlò  , favorito  dal 
Gajetanoy  e da  Ruperto  afferma  , non 
effèrlì  dagli  Ebrei  offeriate  altre  condi- 
zioni ,,  che  nel  Deuteronomio  nofr  fon 
regillrate  , ma  erano  da  Dio  preferitte^ 
In  quantofi  parla  di  condizioni  di  fot» 
jus  pofitivo  divino , non  mi  fotcofcrivo 
a tale  fentenza  f poiché  non  abbiajn  fon- 
damento di  adeguare  altre  leggi  alla  crea*- 
zione  di  que’  Monarchi , fuorché  le  regi-' 
Jleate  ne’ facci  Libri  , e quelle  fu-ron»  ■ 

cta> 
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sfattamente  offervate.  11  L frano,  1’A- 
feulenfe,  7.)  il  Mendoza , ( fir. 

a$.  /»  DeutcroTfom.y  che  cita  a fuo  favo- 
re Sant’  Ago  ff  ino  , affermano  , che  la 
permiffrené  fatta  agli  Ebrei  di  Creare  uni 
Ke  , non  fu  wn  indù  Ito  come  di  cofa  buo- 
na v manna  tolleranza,  colla  quale  da 
Dio  lì  permettono  anco  i peccati  , in 
quanto  non  gli  impedifce.  Tal  opinione 
già  é (lata  da  me  rifiutata  * quando  fo* 
pra  ò'  moffrato , che  il  popolo  -Ebreo  co- 
me Padrone  di  fé  inedefì ma  avea  di  ritto 
di  coniìituire  nuovo  governo,  econ  el- 
fo il  fuo  Re*  quando  cià non  foffe  poff- 
tiv  amente  vietato  da  Dio  : ne  mai  Ir 
legge  un  tal  divieto  per  aitar  quando 
a bit  afferò  nel  paefe  prometto,  Veda  chi 
vuole  gli  altri  Efpofitori;  quanto  a nre, 
eccov  i là  mia  fentenza . Non  era  pecca- 
to volere  un  Re,  ma  furono  peccammo- 
fele  circoftanzc,  colle  quali  lo  vollero  s 
peccarono  nel  modo  , nel  tempo  nel 
fine-  Peccarono  nel  modo  pieno  di  tu- 
multo , dr  impeto  , di  fedizione  . Non 
operarono  in  qualità  di  pubblici  Magi- 
ftrati  , ma  in  qualità  di  popolo  feonteò- 
fo  , f ammutinato  . Pufr,  è vero.,  una 
Repubblica  libera  ffabilire  lecitamente 
fiuova  governo  : e volendo  può  conièri- 
re  anco  ad  uirfofo  l’  autorità  del  coman- 
do : ma  quefta  mutazione  non  de’  fari», 
a voce  inconffderata  di  popolo . Devono 
ra u uà r fi  legittimamente  i pubblici  Man 
devono  proporli  * e poi  difeor 
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eerffi  pareri.  Si  devono  ben  ponderare? 
vantaggi , e i pregiudizi  , che  conile* 
goono  alle  innovazioni . Più  volte  fi  de- 
vono rimettere  fui  tapeto  le  leggi  y le  li- 
mitazioni gli  afiìcuFamenti  r e tutto 
ini  fu  rare  al  livello  della  pubblica  felici- 
tà. Quando  la  unione  non  é legittima-, 
ancorché  concorrano  tutti  , ella  é una 
cofpirazione  univerfale,  ma  di  privati  p 
e il  pubblico  diritto  allora  non  rifiede 
.fulfe  lor  tefie  : Deve  effer  legittima 
ed  avere  pubblico  carattere  una  Unio- 
ne, feà  da  avere  autorità  a decretare  - 
Il  foto  volere  de’  vecchi  non  badava  per 
„dare  giufiamente  nuova  forma  di  gover- 
nila agli  altri  , che  non  erano  loro  {irddi- 
tr . Épurei  foli  vecchi  tumultuariamen- 
te fi  unirono  . Congregati  ergo  uniyerjt 
majorer  natu  Ifira&l  vemrunt  ad  Sarnut- 
lemisc.  Dtxcvunrque — Confi  ìtue  nohis  Rdr 
gem.  Ncin  affare  sì  grande  troviamo  r 
che  tener  configli , che  dibstteffer  ra- 
gionf , che  facelfero  conferenze  ; ne 
troviamo  che  raunaffer  gli  Stati  , chr 
lenti  (Ter  pareri  , che  raccoglieffero  vo- 
ti. La  loro  fu  una  raunanza  illegitti- 
ma di  vecchi  iftizzati,  ^turbolenti , che 
poi  feeo  traile  una  rivoluzione  cbansr 
ne  . Per  tanto  operando  lènza  diritto» 
peccarono  contro  la  giufiizia  •;  e ope* 
randa  all»  cicca  y peccarono  contro-  1» 
prudenza . ; 

Quanto  al  tempo  vollero  tro  Re  vù-r 
ìreutu  Samuele  allora  fupremo  Giudice 
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in  quella  Repubblica . La  fuprema  Giu- 
dicatura era  una  dignità , la. quale  fi  con  - 
feriva  durevole,  quanto  duravaia  vita 
del  Giudice;  Seeinon  aveva  demerito, 
non  era  lecito  togliergli  il  porto.  Se  nè 
abbisognava,  chiamava,  o glifi  davart 
altri  in  fuo  aiuto  ; ma  elfo  rimaneva 
fempre  capo  di  quel  governo.  Nea  Sa- 
muele fi  opponeva  delitto  . Sì  àccufava- 
nodi  ingìurtìziai  di  lui  figliuoli  , e que- 
lli fi  potevano  giurtamente  rimuovere 
\ dall'  ufficio’:  ma  il  Padre  era  fomma- 
men  te  benemerito  di  quel  Pubblico.  Ef- 
fe aveva  abbattuti  gli  Idoli  , e rimerta 
in  fiore  la  p età  de’ cortami  .;  elTo  avea 
tenutiin  talfuggezionei  Filiftei,  e tutte 
.lenazioni  ftraniere,  che  in  trentotto  an- 
ni del  fuo  governo,  una  fola  volta  a ve^ 
vano  ardito  di  muover  guerra  ; e con 
una  fola  battaglia  aveagli  talmente  con- 
quifi  , che  tutra  la  guerra  fi  era  finita  io 
vita  fola  campagna  : avea  ricuperate  mol- 
te Città  , e molte  piazze  , che  da’  Tuoi 
antecelTori  fi  eran  perdute;  e avea  con- 
servata nel  fuo  popolo  laficurezza  , e la 
pace;  Pertanto  erto  aveva  dalla  fua  di- 
gnità il  diritto,  edallefue  azioni  il  me- 
rito, diertere  mantenuto  nell’ onorevole 
impegno-  Volendo  quella  Repubblica 
prendere  nuova  forma  di  Regnoxloveva 
^ afpettare,  che  Samuele  forte  morto  ; ed 
allora  ertendo  già  libera  ad  eleggere^;  6 
un  Monarca  , o un  Giudice  , avrebbe 
potuto  in  vece  di  un  Giudice , eleggere 

un 
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uh  Monarca,  allora  non  avrebbe  offefi 
i diritti  di  alcuno  : Non  volle  afpettare, 
è togliendo  dalle  mani  di  Samuele  vio- 
lentemente il  comando,  venne  a cometa 
tere  in  ordine  alla  di  lui  perfona  dop- 
pio peccato  : peccato  di  ingratitudine  , 
deponendo  chi  per  la  Tua  beneficenza  me- 
ritavadi  edere  el’altato;  edi ingiù  tUzia, 
deponendochi  aveva  il  diritto  di  none!-* 
ferdepofto.  ; < 

-•''Quantoal  fine  peccarono,  pretenderti- 
do  di  aflfomigliarfi  alle  altrenazioni , al* 
le  quali  popolo  eletto  da  Dio  dovea  vo- 
lere di  (so  migliar  fi  : e peccarono  volendo 
un  Monarca  , a fin?  che  quelle  armate 
marciafise  alla  lev  teda;  quafi  che  quei 
D io  , cheavea  tante  volte  militato  a prò 
loro,  e avea  donate  loro  tante  vittorie  , 
giàfofse  fianco,  ed  o più  non  volefse  per 
loro  combattere,  o per  loro  non  potefte 
più  vincere  : e quella  fu  colpa  in  qual- 
che parte  didiffidenza , e in  qualche  par- 
te di  infedeltà  . 

Ma  direte  ; Se  fu  tanto  colpevole 
quella  domanda  , come  da  Samuelè 
non  fu  punita  ? Qualche  politico  forfè 
crederà,  che  ciò  fofise  per  impotenza  : 
Una  moltitudine  unita  fempre  è terri- 
bile , e il  fuo  medefìmo  Governante 
nonà  fempre  forza,  ocoraggio  per  ga- 
li igarla  . Tanto  conclnfe  Ferdinando 
Redi  Napoli,  inoccafione,  che  in  aper- 
ta campagna  fi  abbatté  accidentalmente 
a vedere  una  fUavagantitfìma  caccia*- 
-c  - ^Sta- 
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Scava»  favellando  nei  prato  una  gran 
truppa  di  Pafseri*  eStorni;  quando  vi- 
dero improvvifamente  un’  Aquila  , ne 
fperarono  di  «aver  volo  così  felice  * che 

Fìtefsero  rifugiarli  in  luogo  di  Ikurezza. 

er  tanto fenza  intraprendere  una  fuga, 
pericolofa,  fi  finn  fero  in  una  anione  fi- 
cura  . Serrarono  fu  biro  le  loro  file  , V 
unsi  vicino  all’  alltro.,  che  di  tutti  quei 
volatili  fembrava  formarli  Cotto  di  mil- 
le tefleun  folo  corpo  * L*  Aquila  lì  an- 
dava aggirando  Còpra  loro  conamp;  cir- 
coli ; ed  dii  aititi . Talora  fi  abbafsava 
quali  in  atto  di  veti  ire  alla  preda,  edef* 
fi  uniti  . Provò  ad  accollarli  , fperando 
di  poterli  fepararcol  terrore,  ed  elfi  uni- 
ti. Talora  vergognandoli  di  fe  medefi* 
ma  ficaio  a piombo  per  in vefiirlt  , ma 
con  tutto  il  fuo  ardire  int  imidita , quan- 
do era  vicina  alla  conquida  , ritiratali 
dall’  affatto  , e rimetteva!!  in  alto  , ed 
elfi  uniti  . Si  follevò  fino  a perderli  di 
veduta  , credendo  , che  col  mancar  il  | 
timore  fofse  per  disfarli  l’unione,  edef- 
fi  uniti  F.oalmente  difperata  abbando- 
nò cjuella  caccia  , dalla  quale  altro  non 
riportava  , che  confufione  . ( Ambrof. 
Nolan.  lib.  Probi.  314.  apud  Aldrov.Or- 
n tbol.  hb.  1 ■ Pag  apud  me  41.  ) In  lom- 
ma , dif&eiIRe  a quella  villa,  non  pud 
negarli  , ancor  ne’  deboli  fùpplifce  alle 
forze  lr  unione  ► Documento  a voi  , o 
Signori  i di  efsere  uniti,  e concordi  nelle 
▼olire  cafcj  e negli  intereifidcl  pubblico 

be- 
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tene.  Frater , qui .adjuvatur  a fratte  , 
qua  fi  Civatas  firma . Due  fratelli  ben  uni- 
ti tono  forti  a gaiCa  di  una  Città  ben  mu- 
nita t quale  doveva  eflère  la  forza-d-i  .tut- 
jto  un  .popolo  unito  ? Non  é dunque  da 
maravigliarli  , che  Samuele  non  avcfTe 
potete  per  gaQigatlo.  Ma  nò  però,  noti» 
mancava  potere  a Samuele,  quandoera 
aflfiilitoccìl  bracciodi  Dio.  Una  molti* 
tudine  tumultuante  è terribile  , quando 
iì  accorgerti  efTei temuta  : ma-divienti- 
morofa  , quando  improv  vifa  mente  fi  ac- 
.coige  di  trovar  refifienza  . Vuol  ufarft 
molto  rispetto  a una  moltitudine  unita  , 
acciocchènon  divenga  più  irriverente 
Ma  però  vuole  adoperarli  qualche  galli? 
.goa  terrore  di  una  moltitudine  tumula 
tuofa  ; acciocché  non  abbia  a divenir 
più  arrogante . Finoche  la  (edizione  era 
{blamente  ne’  vecchi , fi  poteva  Samue* 
le  far  forte  colla  fàzionede’  giovani . Eb- 
be de  CI  rezza  , e coraggio  per  diffip'are  la 
raunanza  deTediziofi;  non  gli  era  diffi- 
cile mettere  invida  un  pubblico  eleni  pio 
cotla  pena  de”capi . Se  dunqueavea  giu- 
diziale forza  pergaftigare,  perchè  non 
.pofe  mano  algaitigo?  Lodirò;  ma  pri-_ 
ma  proponiamo  altri  due  dubbj  , nello 
Scioglimento  de”  quali  reitera  fciolto  il 
quelito,  e i Governanti,  eancoi priva- 
ti riceveranno  un”  ottimo  documento  . 

Si  ammutinò  il  popolo  là  nel  deferto  di 
Rafidm  Contro  Mutfè  : e gUmfe  tane” 
chrc  ISr  di  mentolo  tu  multo,  che  già  fi  dai- 
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va  d’occhio  allepietreper  lapidare  quel 
Duce.  In  tale  flato  di  cofe  Mosé  noti 
prendealruna  rifoiuzione  .*  folamente  (1 
volta»  Dio,  dicendo;  che  farò  io  a que^ 
fio  popolo  ? Ogni  poco  che  fi  avanzino  i 
fediziofi , iorefieròfepolto  fottode’faf- 
fi . Quidfctciam  populohuic  ? Ad  bue  pan- 
lulùm , é*  laphdabìt  me . f Exod.  i 7.  4.  ) 
Dove  é il  coraggio  di  Mosé  ? Dove  la 
-fua  gran  mente  ? Dove  la  fua  potente 
bacchetta  ? Quid  faciam  pepalo  buie  ? 
Che  farò  a quello  popolo  ? Faccia  ciò  , 
che  fece  a Faraone;  ciò,  che  fece  agli 
Egiziani.  Tenebre,  rane , mofche,  gra- 
gnuole,  morti  improvvife  di  primogeni 
t:  ; impieghi  quelle  armi , e fi  rimetteran- 
no in  dovere  gli  ardimento!!  . Quid  fa- 
ìiam ? Che  farà  egli,  quando  tutto  quel 
popolo  farà  idolatrante?  Farà  in  un  gior- 
nopaffarea  filo  di  fpada  diciotto  mila  di 
quegli  Idolatri , e la  Idolatria-  farà  fini- 
ta . Che  farà,  quando  quel  popolo  fi  an- 
noderà di  illegittimo  amore  colle  donne 
diMadian?  In  un  giorno  farà  appiccare 
ad  altrettante  croci  venticinque  mila  di 
que’fornicarj  ; e quella  colpa  farà  rime- 
diata. Faccia  lo  llelfo  anco  in  ora:  non 
è egli  lo  fteflb  Mosé  , che  fu  prima  , e 
che  farà  ancor  dappoi  ? Quid  faciam  ? 
UhofquiJIo  ditromba;  uninvito  a’fuói 
fidi  ; un  comando  a’  fuor  minillri  , una 
mano  all’ armi:  empia  il  campo  di  cada- 
veri; e celieranno  i tumulti  . Noi  fa  : 
c chiedo  perché  ? Ma  prima  palliamo  da 

Mo- 
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Mosé  a Davide  . Ei  rifà  , che  di  lui  fi, 
mormora  a piena  bocca  . Vetrabebant 
mihì.  (Pfalm  108.4.)  Nei  Magi  11  rati  „ 
nei  conviti,  con  tutta  pubblicità  fi  lace- 
rala dilui  fama  . Adverfum  me  loqueban - 
tur,  qui  fedebant  in porta , & in  tnepfal* 
lebant,  quibibebant  vinum.  (Pfalm.  68. 
15.)  Satire , canzonette  , pafquinate  , 
tutto  a pugner  quel  Re  ; E Davide  f 
Ego  Miteni,  E Davide  , fe  vorrà  udire 
certi  configlieri  di  gabinetto,  farà  vede- 
rependente nella  piazza  più  di  un  cada- 
vero.  Mormorar  del  governo  . Sparla- 
re del  Governante  ? Quella  è materia  di 
(lato . Chi  parla  male  del  fuo  Superio-. 
re,  palla  almeno  per  umor  torbido,  e 
rivoltolo  . Ad  ufargli  carità  almeno  fi 
faccia  sloggiare,  egli  fi  impedifca  il  far 
partito  col  dargli  un  bando  . Il  Principe 
può  punire  chi  invola  f onore  ad  altri  ; 
e come  non  punirà  chi  io  invola  fino  alla 
fua  corona  ? Se  Davide  non  vuole , che 
rellino  regi  firate  ne’  procedi  certe  dice- 
rie , che  forfè  Io  trafiggon  col  vero  , ed 
egli  non  gufterà,  che  rellino  a memoria, 
del  pubblico  non  mancheranno  altri 
colori  alla  pena  , quando  la  pena  già  fi 
può  fulminar  congiullizia  , Che  fa  dun- 
que Davide  contro  ifuoimoiefii  mormo- 
ratori ? Egoautem Nulla  fà 

contro  loro»  Sente  il  colpo , alo  dilli  mu- 
la: e non  percuote  la  mano,  che  lo  col- 
pisce: cerco  il  perché  ? Eccovi  gli  Ifrae- 
fici  (otto  a tre  gran perfonaggi , fatto  Sa-, 
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fluide,  fotto  Mfosé , {otto*  Davide , tre 
volte  delinquenti  , e non  putti  ti'.  A tre 
Governanti  noti  manca-  gioftizia  ,*  noit 
manca  zelo:  non-m^neà  forza;  ma  non' 
corrono1»  gafìigare  ( attenti  bene,  o;Ak-' 
fcolfanti  : )'  Noircòrrono  a-gaftigare, . per- 
ché’cade  fòpra  IbrO'F  oflfefa*.  Conofcono 
eiTere1  troppo  tarili?*,  elle  quando  nòftra 
èia  ingiuria  , d lufinghiamo  dì  punire* 
per  zelo;  ed  operiamo  per  vendetta . Ut* 
Priori  pe  contane  io-db  pubblica1  giuftìzia* 
può'  lecitamente  g&fbigare  conforme  alle1 
leggi  la  proptaofFda*:  ma  gilde5'  riufrire 
lbfpettà*là  pena‘,  quandbetfb  è1  apparti  o- 
nato,  perché* fi  tratta* db caofa* pfopia  . 
lnforgòno  contro  Samuele  , tumultuano1 
centra  Mosè,  mormoran  di  Davide  gli* 
Irraditi  ; giuftbé,  die  fiano  gaflSgati  : 
Mia  pian  piano*,  dicono  que’  fàviffìmif 
Governanti  : La  ginftiiAa  ci1  dò'  F armi' 
inumano  : ma  'andiamo- cauti  : acciocché' 
più  torto  che  da^do- finterò , quelle  afr- 
rrli  noir  fé  abbiano1  a maneggiare  dallo’ 
fdegno,  e*  dal  dfFpetto  : Cònftritiamori* 
prima1:  enonconfultìamori  ccm  Gonfiti;- 
tori,  che  vadkno1^  feconda  dd  notori  af- 
fètti-p notr.  chiamiamo  in  configgo1  chi 
adulili*  nefiro  gènio  , ma  confulriamocn 
pt*ima*con*  Dia;  eccovi»  pié; di  Dio  Sa- 
muele*. Eronrvit  Sarmtd  crd*  Tfbrriinum'  .* 
ECCOVI  a*piétì  i<  Dfór  Wlosé  : Clamavi ? au- 
tem-Mbjfihttti  Vhmlbmrì*.  Eccovi  Davide 
a piè  di  Dio . Ego  vetò  orntimtnt  metinr 
*d?i*V)bmin&:  Bgtrautetnvrabam1.  Tue* 
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ti  orarono  per  eflfere  illuminati  alfe  loro 
deliberazioni  : tutti  orarono  per  accertar- 
fi , che  il  braccio  della  Gmftizia  non  fi 
averte  a muover  dall’  ocKo  . Tali  occa- 
fioni  fi  portone  presentare*  anco  a i voi.  •• 
Nei  voftrì  torti  , nelle  voftre  ingiurie  * 
ricorrerei  legittimi  tribunali*  ex’hiedeB 
giuftizia , quella  é-cofe-  per  fé  (Wflbànno* 
cente . Voi  , regolarmente  parlando  r 
non  avete  obbligazione  di  impiagare  b 
voftri  uffi'cj , per  fermare- il:  corfo  deii^ 
giuftizia'  contro  de’  voftri  oflfenfor»f.  Sa 
chi-rubò , chi  percofTe , chi  ammazzò,  fiat 
condannatoa-unremo',  aunpalco,.  a ura 
patibolo* ben gli  ftà, ne-voiortefo fleto  ab— 
Wigato-a  chiederne  grazia^,  ead-impedio* 
neilgaftigo*  Ionoo  farò  vendetta;  : Istn 
fcerò,  chefàccia  quel  tanto,  che  film  eròi 
flto-  dover*-  una-  legittima-  giudicatura»  :> 
quello  é un’ parlare,  che  confidcrato*  in» 
le  fierto  non  difdicead  un’anima  Criftia- 
na.  Ma  conviene  in  tai  fentimenti  effere 
timorofo  , e follecito  , perché  lo  fpirito 
della  vendetta  é affai  lottile , fi  chiede  il 
giuflo:  machiedefi  con  reità,  quando  fi 
chiede  per  odio.  Bwraneeuna  denuncia  , 
che  peraltro  non-porterefte,  promuove- 
re un  procerto , che  non  fi  promoverebbe 
da  voi  ; e fi  porta  , e fi  promove  unica- 
mente perche  la  voflra  paffione  cerca  di 
vedere  oppreftoil  voflro  offenfore,  darà 
dentro  alle  leggi  della  giuftizia , ma  pec- 
cherete gravemente  contro  la  carità  » 
Non  farete  obbligato  a rifarcirei  danni  ,, 
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tei  voftri  parti  non  furono  ingiufti  : ma 
dovrete  dar  conto  a Dio  de’  voftri  partì 
ancorché  non  ingiufti,  fedal  voftro  odio 
privato  fi  refero  peccaminofi  . Certi  ze^ 
li , certe  denunce  , certe  accufe  , certo 
invigilare  occultamente  fulle  azioni  di 
un’emolo,  per  aver  di  che  fare , che  fia 
procertato  , fe  non  fono  ingiuftizie  nel 
fatto,  ordinariamente  fono  peccati  nella 
radice , e nel  fine  : incontrano  lode  nel 
fòro  efierno:  ma  fono  colpe  nel  cuore  : 
ricevono  gradimento , e a ppr ovazione  dai 
Governanti  , ma  ricevono  biafimo  , e 
condannazione  da  Dio . Per  tanto  in  tai 
cimenti  a Dio  ricorrete  ; con  lui  configlia- 
tevi ; pregatelo  a non  permettere  , che 
fecondiate  f impeto  occulto  della  voftra 
alterata  partì  one  . Ego  autcm  or  ab  am  : 
- Clamava  ad  Dominum  . Et  oravit  Samuel 
ad  Dmìnum . , 
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Dìxit  autem  Domtnus  ad  Samue- 
lemy  Audi  vocem  populi  in  otiu 
ntbus  , quec  loquuntur  tìbi . i. 
Reg.  8. 7. 

* x' 

Come,  e perché  Iddio  comandi  a Samue- 
Je  l’efaudtfre  le  iftanze  del  popolo  ef- 
fondo peccaminofe . E’  grazia , 

Che  Dio  fa  il  nonefaudire , 
quando  ciò  , che  fi  n . 
chiede  è male  * 

* ♦ 

Ditte  Dio  a Samuele  : afcolta  la 
voce  del  popolo  in  tutto  ciò , che 
ti  chiede  . Audi  vocem:  cioè  * 
accontenti  alle  loro  richiede  . 
Ma  fe  quelle,  come  nella  pattata  Lezio- 
ne ò provato  erano  peccaminofe , come 
vuole  Dio,  che  da  Samuele  vengano  com- 
piacciute  ? Quello  fembra  un  confentir 
nel  peccato;  e il  confentir  nel  peccato  , 
anch’eflo  é colpa  ; e cofa,  che  lìa  col- 
pevole , può  ben  permetterò  , ma  noti 
comandarli  da  Dio  . Come  dunque  co- 
manda ; audi  vocem  populi  ? Rifpondo, 
non  femprc  talmente  uniformarli  la  ri- 
chieda , e il  confenfo  , che  fe  fi  trova 
nelfuna,  trovili  ancor  nell’altro  lafifo- 
Z,ez.Cal.  Tom  Vili.  L no- 
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nomìa  del  peccato  . Molte  cofe  di  Ior  na- 
tura indifferenti  pigli  a no  tintura  di  colpa 
per  fola  qualche  circostanza  ,•  delta  quale 
fon  convenite  : Se  tal  maliziofa  circo- 
Itanza  fia  folamente  pcr.parte  di  chi  chie- 
de, o folo  per  parte  di  chi  corifente , in 
quel  folo fi  imprime  la  macchia;  quando 
del  chiedere , o dell’  acconfentire  fiagra- 
ve  fiuficientemente  la  caufa  -O’  trattata 
dirtefamente  quefta  dottrina  nel  mio  libro 
' fopra  il  Giuoco,  ed  io  colà  rimetto,  chi 
brami  d’ effere  minutamente  informato  , 
qui  folamente  mi  fpiego  con  qualche  e- 
fempio  • Un’  uomo  mgra  veneceffità  può 
chiedere  lecitamente  danaio  adun’ufu- 
rajo , dal  quale  sà  , che  non  daraffi  fe  non 
con  ufura  : ( Vide  Dian . coerd.  To.  7.  Ref. 
. 52.  & feq  6*  alio t apud  ipfum  . ) Pecca 
<qqefti  nel  pretendere  T indegno  fratto  , 
:»qn  pecca  quegli  «eli*  accordarlo  , Cosi 
.gli  Ambafciadori , eiMiniftri  dii’ Prin- 
cipi nellecortì  ft  raiuierecercanei  di  nfóva- 
4fe4fcgreti  di  gabinetto  , guadagnando 
•colle  offerte  , e co’  doni  i Configferf  , t 
Segretari  , ed  i Miniftri  di  Stato:  ne  di 
•tal  diligenza  fi  offendono  i Sovrani)  con- 
correndo con  tacita  convenzione  in  per- 
mettere nella  proprie  corceagh  altrui  Mi- 
nirtri  ciò*  clic  tutti  effi  proccmrano  nelle 
-altrui  corti  ,*  peccano  però  gravidi ma- 
/nentecoioro,  che  opei  giuramento  , 0 
per  naturale  diritto  fono  obbligati  al  fe- 
rrerò , fe  lo  paiefono  ; poiché  no»  con- 
sentono in  queftoi  Prinaip.  j c ognuno 
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veramente  gaftiga  gl*  infedeli  fuoilcuo- 
pritori  . Per  contrario  fe  alcuno  ripeta 
un  fuo  depofito  a fine  di  impiegarlo  hi 
peccato , egli  è reo  ; ma  non  é reo  il  de- 
portano, che  a lui  lo  rende  . Così  era 
.colpa  negrifraeliti  il  chiedere  fediziofa- 
•mente  un  Monarca  ; ma  non  era  colpe- 
vole Samuele  nel  raccordarlo  . Quegli 
chiedevano  per  livore  j con  ingratitudine, 
con  ingiuftiza  : quelli  contentiva  allclo- 
to  richielle  con  carità  , per  amor  della 
pace,  e della  quiete  ; econfentrva  in  co- 
>fa  per  fe  medefima  indifferente  . 

Or  vediamo,  perché voleffe  Dio,  che 
» Joffero  compiacer  te  le  loro  iftanze . Ri- 
sponde Santo  Agoftino  , ( in  tit.  Pfalm. 
zi . ) che  pertal  mezzo  Dio  pretendeva  di 
aprire  pel  fuo diletciflìmo  Davide  la  llra- 
•da  al  trono . DKfc  già  con  ecceffo  di  adu- 
lazione Lucano , che  tutte  le  fceleratez- 
ze  , e le  iniquità  della  guerra  di  Cefare 
meritavano  di  piacere , quando  traman- 
davano Iofcettro  in  pugno  a Nerone . 

< Quid  fi  nrn  abiam  venturofata  Neroni 
Invenere  v*am~ 

jamnibil , 0 Superi  quermw  : / celerà 
ipfa  nefaf que 
Hac  mercede  piacevi  . 

ADio  mai  non  piacciono  le  iniquità  ; 
pure  la  fua  infinita  Capienza  sà  dar  ordi- 
ne a loro  diford ini  , e far  che  fervano  a 
fantiffìmi  fuoi  difegni  . Noi  uomini  di 
vifta  corta  veggia-m  li  colpa  , ma  Dio 
vede  più  in  là , e vede  il  bene  , ch’ei  ri- 

L z . cave- 


& 


* 144  ^ aP‘  Nani.  7. 

caverà  ancor  dalla  colpa  . GlTlfraellti 
chiedonoun  Re , ne  penfan  oltre;  Dio  li 
compiace  , e dà  loro  Saulle  ; acciocché 
tutto  refti  ben  preparato  per  Davide . 

Infecondo  luogo , come erti  chiedeva- 
no cofa  di  lor  pregiudizio , Dio  gli  a v reb- 
be  favoriti , fe  averte  negato  difottoferi- 
vere  il  lor  memoriale  ; ma  erti  non  erano 
degni  di  tal  favore  ; E quella  é una  veri- 
tà , che  convienben  intendere,  riveriti 
Afcoltanti  : DiofpefTe  volte  ci  fa  grazia 
nel  non  efaudirela  noftra  preghiera;  an- 
zi efaudifee  la  noftra  preghiera  nell’ atto 
licito  di.  ributtarla  . Con  tFedubb)  della 
divina  Scrittura  mettiamo  in  luce  quefta 
dottrina  . Davide  fi  impegna in  una  gran 
prometta  . Tenetevi  , dice,  ben  unito 
con  Dio , e vi  darà  quanto chiederaftì  dal 
voftro  cuore  . Delegare  in  Domino 
dnbìt  tifa  petit  ione»  cordi  s fui . ( Pf *lm.  3 6. 
4 ) Ancora  più  francamente  impegnafi 
( . il  Salvatore;  petite , dice,  &accipictir. 
Qttodcumquc  volueritis  , petetis  , & fici 
9obitr.  (Jo.  1 5.  7.  ) Ah  fe  noi  poterti mo 
ottenere  tutto,  ciò  , che  vogliamo,  noi 
avremmo  pur  legrancofel  Vedremmo 
liberi  dalla  funefta «inondazione  i noftri 
poderi  ; vedremmo  libere  dalla  gragnuola 
le  noftre  biade  ; vedremmo  feonfitto  da 
, Criftiani  eferciti  il  comune  nemico  di  tut* 
io  il  nome  Criftiano;  Nelle  noftre  cafe 
non  entrerebber  difgrazie;  inoftriferi- 
gni  farebbero  ripieni  d’  argento , e d’ oro  i 
Ah  f«  potertimo  otteneT  tutto!  Ma  che 
-•*  , - , paria' 
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parlare  di  tutto , quandocolle  noftre  op- 
zioni pare,  che  non  otteniamo  mai  nulla  ! ~ 
Si  pregò  per  la  fanità  di  un  figlio  infermo , 
edcmorto;  per  la  profpera navigazione 
di  ricca  nave,  ed  é perita;  per  la  vittorii 
di  una  lite,  es’dperduta:  Equefioéun* 
efler fatto  cièche  vogliamo?  Quodcum- 
que  volueritir petetìs , éf  fiet  vobis..  Davi- 
de li  elfo  sì  liberale  nel  faread  altri  la  fi- 
gurtà  perla  loro  preghiera  , avea  pure  lv 
éfperimento,  che  tanta  felicità  non  fi  con- 
cedeva alla  fua  : Clamabo  perdiem , & 
non  exaudics  . ( Vfalm.  21.  3.  ) Se  Dio 
nonefaudirà,  non  exaudics  , comeefau- 
dirà  ? Daòit  tibi pc fìttone s cordi  s tuì . La- 
fcramo  Davide  , e andiamo  a Giobbe  . 
Cum  inv  oc  antim  , dice  , ex audierit  me  , 
non  credo  , quod  audierit  vocem  meam  » 
(Job.  9. 16.  )Quando  Dio  mi  avrà  efau-- 
dito,  crederò,  che  ne  pur  m’abbia  afcol- 
tato:  Sembra,  che  il  peraltrogenerofo 
paziente  vaneggi  per  lo  dolore.  A perva- 
derli che  fia  fiata  udita  la  fua  preghiera  , 
fi  può  bramare  di  più,  che  l’efier  quella  * 
efaudita  ? Se  dunque  exaudivit  , come 
non  credo  , quòd  audierit  vocem  meam  ? 
JLafciamo  anco  Giobbe , e palliamo  a San 
Paolo  . Efio  dice,  che  volentieri  fi  glo- 
1 erà  nelle  fue  infermità  , e per  infermità 
ir  tende  le  molefie  fue  tentazioni  .*  hbenter 
g/oriabor ininfirmitatlbus meis:  (a.  Corìnti 
12.  ) ma  troviamo  , che  avea  fatta  Lea 
tre  volte  orazione  a Dio,  per  elTerne  li-’ 
ber  ato  ; propter  quod  ter  Dominum  rogavi , 
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246  Cap.  t.  Num 
Kf  dif cedere  fa  me  : Se  le  Tire  tentazioni-  a 
lui  fono  di  tanto  rincrefeimento  > chedup- 
plica  di  andarne  efente,  come  poi  gli  fono 
di  tanta  allegrezza , ehe  fe  ne  faccia  argo- 
mentarti andarne  gloriofo  ? Quelli  fono  i 
dubbj  ; * . 

Per  ifpiegarli  mi  conviene  efporvi  una 
dottrina  Teologica  , un  pò  folcile,  ma 
ipiegherolla  affai  chiara  . La  noftra  vo- 
lònt ànitre  ai  Cuoi  voleri  affolliti  racchiu- 
de inde  flefifa  anco  cerei  voleri  condiziona- 
ti, co’ quali  vuole  un’oggetto  ,,  feindTo 
concorra , opur  che  in  eàò  non  concorra 
tal  condizione.  Volete  quella  giovane  in 
ìfpofa , tnaa  eondizionech’  ella  abbia  una 
tal  dote  volete  comprar  un  podere  r ma 
a condizione,  che  non  forpatìfr  un  rad  prez- 
zo ..  Quelli  voleri  condìzionati  alle  volte 
fono  palei!  altre  volte  fono  così  ra  vuoi- 
ti , che  la  volontà  ftelTa ,.  in.cui  fono , non 
ii  ridette,  ma  pur  vi  fono  * Quindi  una 
medefima  volontà  a un  tempo  ftelfo  fem- 
bra  avere  due  voleri  centrar;.,  e non  fon 
tali;,  poiché  l’unodairoluto,,  e prevale  ». 
V altro  ècondizionato,  ma  per  ignoranza 
non  èawertito  ..  ( Vide  Card  dcLugo,.  ) 
Mi  fpiego:.  la  confecrazione  dell-’Ollia  ,, 
e del  Calice^  quell’  è il  facriftcio , che  11 
foa  Dio  y tanto-  che  il  cònfecrare  eftoé 
formabili  ma  mente  il  facci  ficarc  : Un  roz- 
zo Sacerdote  noi  sà  e in  articolare  le  pò* 
senti  parole  pretende  di  confècrare,.  ma 
interne  vuole  non  facr.ificarer  Eccodue 
volontà  in  apparenza:  contraile  laconfc- 
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crazione  è fàcrificio  : erto  vuole  oonlecra- 
*Zione;  non  vuol  facrificio , ma  irrealtà 
il  voler  confecrare  prevale  , ed èartoluto; 
il  voler  nonfacrificare,  cede  come  condi- 
zionato: eia  volontà  vorrebbe affoluta* 
mente  facrificare , fefapeffe,  effere  ciò 
rnfeparabile  dal  confecrare  . Così  altro 
Sacerdote  tenendoli  avanti  una  Pirtìde  f 
nella  quale  effo  crede  contenerli  folo  mil- 
le particole  , à intenzione  di  confecrare 
fol  mille,  ed  à infiemc  intenzione  di  con** 
fecrare  tutte  le  particole  eh’ egli  à prefen- 
— ti:  ma  in  realtà  nella  Pirtìde  fon  mille  > 
c cento  . Volerle  confecrar  tutte , e vo- 
lerne confecrar  mille  foTe  fembran  voleri 
contrar;  , ma  realmente  noi  fono:  poi- 
ché vuole affolutamente  fa  tranfortanzia- 
Zione  di  tutte  , e quello  é il  volcr,  Che 
prevale:  ma  perchè  crede , che  fi  a nò  fo- 
lamtnte  m He,  per  le  fole  mille  à un’ inten- 
zione in  volutamente  condizionata  dì  con- 
fecrare fol  mille , fe  pur  ivi  non  fòli  più  . 
Tanto  accade  ancor  nell’  orare  : anco  al- 
lóra noi  chiediamo  con  due  voleri  tra- lor 
opporti  . La  volontà  affolutamente  altro 
non  vuole  , che  il  bene  ; ma  come  la 
mefchinaètfi  una  villa  affai  corta,  fpef- 
fe  volte  é ingannata  ; e credè  effer  bene 
Ciò,  eh’ ella  chiede,  mentre  in  realtà  non 
ètale.  JI  volere affoluto,  e che  prevale, 
éill'uobene  , il  voler  tale  oggetto  à fem- 
preuna  condizione  involuta,  sceglie  be- 
ne, s einon  èmaleper  me  . Intefa  que- 
lla dottrina  retta  no  fciolte  tutte  le  propo- 
*-■'  ' ì L 4 rt^ 
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ile  difficoltà.  Tenetevi  ben  cón  Dìfr^dt- 
£eva  Davide,  ed efaudirà  Je  richieftedel* 
voRrotuore  : dobit  tìbi  petizione s cotdis 

tui . Voi  chiedete  ricchezze  * voifamea*, 
■Voi la  vittoria  di  nna  lite  : Quelle  non  fo- 
no le  richiede  affoiute  del  cuore  ; fono  ri- 
chiede  della  vanità  , d’ un  mare  difor di- 
nato  di  4è  mede  fimo  : tì  voftro  cuore  non 
vuole  il  fuo  male  : Chiede  il  fuobene*.  e 
«juefto#  il  voler  che  prevale  : intantoehie- 
de  ricchezze,  fanità  , vittoriadi  lice  , in 
tpifinro  ei  crede , che  ruttagli  fia  fpedieo-  . 
te;  Secoooìcefl'e , eh’ ein* avrà danno  , 
dò  * direbbe  . Signore , non  più  v rporgo 
; taf  memoriale  . Che  fa  Dio  ?<  Non  efair* 
difce  la  domandapregiudiziale,  e così  ap- 
paga la  vera  domanda  del  cuore . Clntno^ 
ho  per  diim  , & non  exqudies  . Chiederò 
dalla  mattina  alla  fera,  e nonfaròefan- 
dito.  Ma  che  chiederete  o-Da  vide?  Chie- 
derete d’elfer  e liberatòria  He  vo$re  tribtr- 
laziom  : vi  lamenterete  con  Dio  d’ eflere 
deprezzato.,  e motteggiato , e voi  fup- 
plicherete  per  eflere  corteggiata  di  olle- 
<j,uj  . Signore,  direte,  i noft ri  padri*  voi 
xicorfero , e li  fa  Ivafle  dalle  loroperfecur 
rioni  . Ad  te  dama^emnt  ^0  fulvi  faéli 
funi  : ma  io  fonofehernifo,  e trattato  da 
«efrno  vile  . Egoautem  jumvermis  : (3  non. 
homo  ; opprobrium  hominum  , abjefit* 
file  bis . Omn'es  videntes  me  deriferunt  me  £ 
locuti  funt labiìs  ,érr.  Ma  volete  voi \ San- 
to Re  , che  il  voflròcuore  fi  perda  nella 
ambizione,,  e nel Volete  voi  dimena 

va  ticat- 
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tìcarvidiDio,  volete  voi  nulla  acquili 
redi  merito  in  Paradifo?  Nò:  anzi  il  mio 
cuore  quefto  brama , di  ftar  umile , di  fta- 
re  unito  a Dio,  edi  accumulare  beneme- 
renze pel  Paradifo . Se  quefto  vuole  il  vo- 
flrocuore  , conviene  dunque,  che  Dio  * 
non  dia  orecchio  a voftri  voti  , e che  vi 
tenga  efercitato  co’  voftri  travagli  . Lo 
conofco-,  mirifponde  il  Regnante; onde 
k fu  ppliche  della  mia  debolezza,  non  dei 
miocuore  , non  avranno  referitto  : da- 
mabo  per  diem  , 6*  non  exaudies  ; e nello 
fteflbnon  ottenere  il  referitto, il  verodefi- 
derio  del  cuore  farà  efaudito  : dabit  tibi pe- 
tit iones  cordis  tui . In  fi  mil  guifa  dice  Gri- 
llo, che  i giufti  nel  di  lui  nome  otterrai^ 
no  ciò , che  vorranno  : quodcumque^olue^ 
ritis  petetìs  , & fietvobis  . Otterranno 
ciò’,  cheé  vero  defidcrio  della  lor  volon- 
tà ,defiderio  alfoluto , e prevalente;  non 
ciò  che  è un  defi  derio  (blamente  condizio* 
nato  ; ed  é più  tofto  una  inclinazione  degli 
appetfti  intcriori  , che  un  genio  rifoluto 
della  potenza  più  figporile  . Ed  eccovi  il  • 
fenfo  litterale  del  Santo  Giobbe  : Cum  in - 
vocantem  exaudìcrit  me  , non  credo  quod 
audierit  vocem  meam  : Ei  volea  dire  : Hel- 
lo ftato  dolor  olì  (fi  mo , in  cui  mi  trovo  $ . 
chiedo  fanità  *,  chiedo,  che  mi  fiano  re- 
dimite le  involate  ricchezze  ^chiedo  d’ef- 
fere  rimefl'o  nei  primi  onori  ; ma  nonsò  , 
fe  quefto  lia  il  più  fpediente  per  me , e te- 
mo affai,  chenò:  i miei  deli  ckrj  mi  fono 
fofeettir  vorrei  felicità,  ma  non  lavora 
» . t L j rei 


Digitized  by  Google 


a?  j o>  Cap1.  ff.  Mam. 

iei  velenofaalmio  fpirito  . Chiedi  Bene 
terreni  ; maquefta  è voce  della  noiaJnfer- 
mità  : Seda  loro  mi  fi  in volanoi  beni  Ce- 
lefti  » quell»  voce  r che  veramente  è mia  v 
qud  la  voce  che  fi  fpicca  dalla;  mia  volon.- 
là  v piu  nofcchiede ..  Se  Dio  mi  dà  pcofpe-r 
lità  temporali  v cfToefajpdifte  le-fuppLicher 
della  mia  lingua;.  ma  refio  in  dubbio  ,:  e 
e temo  v chenonfianoefauditc  le-ruppll- 
ahe  del  mi©  cuore  . Quando  avrò  ottenu- 
to  fan  irà,  ricchezze  T onori  ^avro  in  pea- 
ta ottenuto*  ciò  r cheò richiedo  ma  fe* 
mi  fono  di?  danno-  r gutelleno  non  fono* 
ciò-,,  che  i©' voleva  v vedrò  v che  Dio  Ri- 
avrà efauditoì  Cuminjiccantvmexaudi^ 
tìtmt  y m»  avràXofpetto  r cbenonfiano* 
per  rreqpetbeney  checontro  allerichiej* 
ile  della  mialinguay  chiedeva-  finalmen- 
te  il  m iocuor eittoncredc quòd audicrit  z o* 

tem  meam  Per  taf  ragione  Sì- Paolo  do- 
po a vere  pregam direnar  libero  dàllintei^ 
nazione  importuna,,  dopo  fi  faceva > di- 
focosi^  glorfcrdi  efler  tentato-  ; libati** 
gloruibop  iti‘  injìrmitatibus'  meis-  perché1 
era  afficurato,.  tanto  efierea  fiiifpedien»- 
■tje  nell’  effere  ributtato  fi  riputò  favo- 
rito, poiché  quefio  erari  vero  desiderio 
del  fuocuore*,  non  reftàr  privo  di  ciòcche 
perfeziona  (Te  il  fuo-fpi  rito  . Intendete  be- 
ne quefi  ^documento  y ofedeli . Quando? 
Dio  vi  niega  ciò:,  che  c hiedet^  pregi  udì- 
zialralla  voflr’  anima  r ei  vi  fa  grazi#.-  li 
Santi  raffom igeano  certe  ncffte  preghiera 
alle  demanda  degli,  inferii  i j e ierìpulfe 
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\ àììsf Condotta de’  Medici.  Mttfti , S.  Ago** 
t ftino  , ( in  Pfatm.  21.)  cìamant  in  tribù - 
\ lattone  j & non  exaudiuntur  ; ut  intelligat 

\ bótrto,  medtcum  ejJeVeum;  & trióni  ai  10- 
i rtern‘  mcdtcamentum  effe  ad  Jalutefn , non 
panarti  ad  damnationcfn.  Sub  medicamento 
1 pòfttus  uteri s , feearts  , damai  : non  audtf 
1 ùtedttui  ad  Volunfatei *,  [ed audit  ad  J ani * 

» tatem  . ET  Angelico S.  Tomafo.  (Job. 

}Contingit  , quid  Deus  hominem  ex att~ 
dit  non  ad  votum  fed  ad  profeti um  . Sicut 
medicus  non  exaudit  ìnfrmurn  ad  votum  po* 
fiulantem  amovere  medicinatn  arPtaram  ; 
exaudit  lame n ad  profeti  um , quia  per  hoc 
fanitatem  indutit , qìiam  maxima  infifmur 
defiderat.  Siete  infermo, e con  tu*  te  le  vo 
ftre  domande  il  medico  niega  cibo  alia  vo* 
fifa  fame , niega  bevanda  alla  v offra  fere  ; 
e con  tutta  la  voftra  f ipu  gnanza  vi  obbli- 
ga ad  inghiottirei  bocconi  amari,  e a (of- 
frirei tag'idobrofi,  e a gertrereal  tocco  dì 
ferri  infuocati  . E’ amore  del  Medico  if 
irò»  dat  orecchio  ar  volto voti  -,  poiché 
vi  libera  da  voftri  malori  Equefto  é il* 
favore,  che  ci  fa  Dio.  Siamo  sbattuti  da 
perfecuzioni , da  povertà  , da  travagli  : 
li am  fitibomli  di  piaceri , di  ricchezze,  di 
onori:  fclamiamo,  preghiamo  ; ma  effo 
non  ritira  ne  il  ferro,  neilfuoco:  Siamo 
’ infermi  di  fuperbia  , di  avarizia,  di  in- 
continenza-, e Dio  , che  ci  ama , applica 
quelli  opportuni  medicàmenti  a renderci 
la  fanità . Il  Salvatore  nell’  Orto  pregò  d’ 
eftere liberato  dalle  imminenti  fue  pene; 
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ac  fù  efaudfro , ma  fù  confortato  *f  patf- 
re:  EiTo,  dice  S.  Leone,  esprimendoci 
allora  in  fé  fteffogli  umani  affètti,  ci  infe- 
gnò,  chepoflfa  cbiederfida  un’animo  ti- 
mido, e cne  non  fi  debba  concedere  da  un- 
medico  amorofo.  Demonftratam  efi  yquid 
pojjit  a trepidante  orari , & quid  non  de  beat 
à me  dente  concedi*.  f 5 Leo  f ?rm.$-depajf.  ), 
Quindi  dobbiamo  apprendere  a non  ab- 
batterci, fe  non  il  amo  eia ud ni  t dobbia- 
mo apprendere  a non  fare  argomento  di 
vanità  il  vedere  afcoltata  la  noftra  pre- 
ghiera c dobbiamo  effer  timidi  anco  allor 
quando  ci  vedianv  favoriti  *.  Non  è tem- 
pre aoftro  vantaggio  l’ òttenere  iavorevoi. 
referitto  : non  di  rado  vien  efaudita  la  no- 
idra  fupplica  per  noftra  pena . Quando  gli 
Ebrei  chiefero  un  Monarca , che  llgover- 
naffecomelt  altre  nazioni , videro^  fecon- 
dato il  lor  defìderio-,  perchè  Dio  contro- 
loro (fava  fdegnato  . Audi  vocem populim 
omnibus , qua  Uquuntur  tibi\  Non  fareb- 
bero dati  efauditi  » fe  fafteroftati  più  ca- 
ri* , *t  , 
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Nonentm  te  abj e ccrant , fed  me  »' 
V ne  regnem  Juper  eos.  i.  Reg, 

Ì.  7. 

* v > %v  . •>  • . ; 

. ^ . ■ . 

Si  fpiega  il  Tetto  „ Si  cerca  , come  fi» 
vera  , che  gli  Ebrei  volendo  un  Re 
ripudiafiero  Dio  : Dio  riceve  come 
iuoii  corti , che  fi  fanno  a’  Giudi  , r 
Sacerdoti. 

* * < •% 

NO n anno , dice  Dia  a Samuele 
parlando  degli  lfraeliti  , noir 
anno  fcacciato  te  ; ma  anno 
* fcacciato  me  , acciocché  no» 
legni  fopra  loro  . Qui  due  cofe  abbia- 
mo a fpiegare  : primo,  come  Dio  dica  v 
Samuele  non  «fiere  deporto  dal  governo  r 
fecondo,  come  dica  d-i  eficr  ributtato  etto* 
Dio.  Quanto  al  primo  è certo,  cheeleg- 
f gendofi  un  Monarca,. a quelfi  volevate 
conferito  il  lupremo  comando;  dunque 
W fupremo  comando  toglievate  a Sa- 
muele dunque  fi  abbatteva  dal  fuo  po- 
rto : come  dunque  poteva  Dio  dirgli 
con  verità:  non  anno  deporto  te.*  No* 
abjecerunt  te  * Abbiamo  limile  difficol- 
tà in  altri  molti  palli  della  divina  Scrit- 
tura . Nell’  Efodo  . Nec  centra  ms  efi 

wtn-* 
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murmur  veflnim  , fed  contra  Dominion  r 
(cap:  16.  £.  ) ctifìTé  Motìf  ài  fuò  popolo, 
quando  qtfeftt  là  urte  fìta  vati , chemancàf- 
fero  le  vettovaglie  , il  voftro  tumulto- 
non  é Contro  me  ? e contro  Aronne  , 
rèa  contra  Dio:  e pur  é certo,  che  quei 
tumulto  era  armato  contro  Mosé  , é 
contro  Aronne;  Murmuravit omnis  con - 
gregatio  filioncm  lfrael contra  Moyfen  , & 
Aaron  . ( ibi.  numer.  2.  ) Eliachimo  in 
Giuditta  di  ire,  che  IVI  osé  avea  fu  pera*' 
tigli  Amaleciti  rion  col  combattere  ma 
coTt’orare:  non  fato  pugnando , fed  pre- 
Cibus  fanti if  orando  dejecit  \ ( Judith.  4* 
1 ) e purè  certo  , che  Colla  fpada  "di 

Giofué  , e delle  truppe  più  fcelte  eraft 
debellato  f.  e trucidato  quei  popokj  : fu- 
gava que  Jofue  Amakc,  éf  pepulum  ejttf  in 
erre  giada.'  ( Bnod.1j.1x-)  <fn  Oféa  dice 
Dio:  rrtif tricordiam  noltir  i t&non  facrifi- 
fìtim ; (Qfea±6>.6  ) volli  mifericordia  y 
nonfacrìficr;  e purè'  certo  , che  ancor» 
it  facrifici  (i  erano  da  Itti  comandati  i* 
Quelle,  e Umili  difficoltà  fi  (piegano1  fa»* 
cilmente  oflervata  una  regola  Scrittura* 
fe  , ed  è*che  quando^  la  lingua  Ebrea 
vuole  paragonare,  ed  affermare  qualche 
cofa  più  d’ una  * he  d’  altra  parte  , fre- 
quentemente nega  V una  , e afferma  l’ 
_ altra*  Nectonttct  nos  efhnurrmtr  vef  rum,, 
fed  contra  Dommum  z li  voftro  tumulto 
non  è - auto  contro  noi  , quant’  è contro 
Dio  Non  ferro  pugnando- , fed  precibuf 
fattói  if  or  and*  dejecit  .<  Si  ottenne  vitto* 
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fft&y  e colla  battaglia^,  e colla  preghici 
sa  y ma  più  eolia  preghiera  t che  colla 
battaglia'  .•  Mifericordiam  volai  , mn  fa* 
eriftcmm  % volli',  e l’uno,  e l’altro  ma  più: 
la  misericordia^  > che  il  facriftcio  . Da 
tale  idiotifmo' non  abborrifce  la  noflra* 
lingua  Italiana  cosi  fé  un  voftro  fervi- 
dor  fu  battuto  ; gli  dite  :*  Y ingiuria  è 
fetta  a me,  nona  voi  Se  ad  un  voftro- 
ofpite  fu  fatto  un  furto-  in  vofira  cafa  y 
voidite:  il  furto  è fatto  a.  me  y nona  lui:: 
e- volete  lignificare,.  l’ingiuria  edere  più 
vodra,  che.  del  fervo  £ il  furto  impe- 
gnare più  voi  , che  1’  ofpite  contro  if 
ladro.-  Gon  tal  regola  intenderete  facil- 
mente come  della  malaria  di  Lazaro 
il  Salvatore  diceffe  y che  non  era  per 
dargli  morte,  ma  per  glorificare  Iddio  t 
quando-  in  realtà  Lazaro  morì  di  quel 
male::  Infirmitar  b<ec  noneft  ad  morteti* 
jpdpto  gloria  Dei . (Jofuci  v.  4,)  Volle 
, dire;  E Lazaro  morirà,  e Diofaràrglò- 
rifieato;;  ma  la  fua  infermità  nón  é tati* 
coordinata  a recar  morte  a quell’  infera 
iso,  quanto' a recar  gloria  a Di©  , dal 
quale  farà  rifufcitato- . Così  incendere- 
te,, come  San  Pietrodicefle  ad  Anania  ,, 
c-heallora  allora' gli  avea  mentito.  UTow 
tu  menti  tur-  bomimbus , fed  Deo  ( Afior: 

5 4-  \ cioè  ai  mentito  più  a Dio  che: 
agli-  uomini  . E 1’  Apposolo  Paolo  „ 
Noneft  nobi?  colludi atio adverpus'  Carnem  v 

6 f mguinem  f ? d adverf 4s  Princrpes , & 

fiat  esatti.  iEpbefé.  12  ),  E di  nuovo  ? 
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non  efi  voléntis  , neque  currentii  , fed 
miferentit  eftDei.  (Roman  9.1 6 ) Co- 
me non  abbìam  guerra  colla  carne  , e 
col  fangue  ? L’  efperienza  troppo  ci  in* 
v legna  , che  da  quello  nemico  vengono 
ftimoli  potenti  al  peccato.  Cornei’ epe-, 
rare  Calcarmente  non  é di  chi  opfra  , 
madiDio?  E’certo,  che  Dionon  vuol 
fare  tutto  da  fe  : noi  ancora  dobbiam 
muoverci)  feci  vogliamo  falvàre  . li 
* fenfo  , conforme  alla  regola  fpiegata  é 
'quello:  Nonabbiamo  a combattere  Colo 
co  la  carne  , e col  fangue  : ma  quando 
qqefta  ci  laici  ripofo  , abbiamo  nemici, 
che  ci  fanno  una  guerra  ancor  più  po- 
tente , i Demonj  . La  noftra  falute  fi 
opera  , e . da  noi  , e da  Dio,Lma  più,  da 
Dio,  che  da  noi;  in  quanto  eifoé  il  prin- 
cipale, efenzail  fuo  aiuto  nulla  ponia- 
mo . «Ora  già  intendete  perfettamente 
H dubbio  propoflo  : non  te  abjecerunt  , 1 

fed  me  ; e vuol  dire  : col  toglierti , o Sa*  1 
muele , la  dignità  di  Giudice  per  cofti- 
tuireun  Monarca,  fi  é fatta  ingiuria , e 
are,  e a me;  ma  affai  pii\a  me , che  a 
te;  non  te  abjecerunt , fed  me. 

#■  Par  più  difficileio  fpi egire  il  fecondo 
dubbio;  come  col  volere  un  ile  toglief- 
fcro  , dirò  così  , il  fuo  pollo  a Dio  , 
Abjecerunt  me , ne  regem  Juper  eos  . Gli 
Ifraeliti  non  fi  erano  ribellati  a Dio  ; 
non  avevano  diroccato  , o profanato  il 
Tempio  : non  avevano  adorato  qual- 
che idolo;  come  dunque  poi)  volevano, 
v . ' che  J 
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dhe  Dio  regnalle  lopra  loro?  Si  può  ri* 
fpondere  in  primo  luogo  , che  Dio  ri- 
ceve come  fatto  afe  il  torto  fatto  ad  un 
giufto.  Le  ingiurie,  colle  quali  fi  offen- 
dono i fervidori  , vanno  a ferire  i pa- 
droni . I giufff  fon  fervi  fedeli  del  loro 
Dio , non  è dunque  maraviglia  , che  ei 
rifentafi  delle  lorooffefe,  come  di  fue  . 
Ogni  padre  à fenfo  di  dolore  negli  ol- 
traggi , che  fi  fanno  a un  fuo  figlio  : i 
giudi  fon  figlj  cariflìmia  Dio  .*  non  è 
dunque  maraviglia  , fe gli  oltraggi  fatti 
a broda  Dio  fi  ricevan  per  fttoi  . Sa- 
crilega genus  eft , diceSalviano,  Deiodif- 
fe  cultore  s . Sic  ut  enim fi f ?rvos  noftros  quif- 
fiam  cadat  , in  nos  fervorum  nofirorum 
cadit  injuria  ; &fia  quoquam  filius  verbert- 
tur  alienus , in  fupplicio  filli  pietas  pater - 
na  torquetur\  Ita&  cum  fervui  Dei  a quo* 
cumque  l<tditur, Majcfias divina  violatur.  II 
benigniamo  Iddio  fà  comuni  a feco’  Tuoi 
fervi  le  loringiurie}e  i lor  onori.  Chi  vili- 
pende unuom  caroa  Dio,non  creda  di  vi* 
lipendere  un  uomo  ; ma  fappia  , che  il  fuo 
difprczzo  porta  V ingiuria  a ferir  Dio  . 
Bcnìgnijfimut , ac pièjjimus  Dontinus  comu- 
ne mfibi  cum  fervi  s futi  honorem fimul , & 
tontumeliam  facit  ; ne  quis  cum  laderet 
ÌP ei  f ervum  , hominem  tantum  a f e làidi 
arbitraretur , cumabjque  dubioinjuriis  fer- 
vorum dominicorum , Dei  admifceatur  in- 
juria. Anzi  pare  , che  Dio  a nn  certo 
modo  più  fi  impegni  a punire  gli  oltrag-  * 
Rifatti  ai  Tuoi  fervi  y che  gli  oltraggi  fat- 
ti a 
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tì  a lui  mede  fimo  . Nel  libro  terzo  de* 
Re  Geroboamo  deride  una  mano  con- 
tro il  Profeta,  che  lo  fgridava:  in  San 
Giovanni  un’  indegno  minìftro  deride 
la  mano  contro  il  Divin  Salvatore  , 
mentre  al  tribunale  di  Anna  modefllt- 
fimamente  parlava  •.  11  primo  collo 
(tendere  la  mano  pretefe  unicamente 
di  intimare  dei  Profeta  1*  arredo  : il 
feconda  pretefe  con  uno  fchiaffo  ingiu- 
riofo  ferire  il  Divino  volto  . Extendit , 
così  di  Geroboamo  extendit  manum 
fu  am.  de  altari  direni  \ apprabenditt 
eum  . ( $.  Reg.  12.  4.  ) Del  fecondo  : 
unus  affi  fieni  miniftrorum  ded.t  alapam 
Jefu.  (Jofw . 18.  22.  ) Certamente  fu 
più  colpevole  V attentato  dì  quedo  te- 
merario miniftfo  , che  df  quello  (de- 
gnato Monarca  : Contuttociò  Gero- 
boamo'  tofto  riceve  fui  facto  la  pena 
dell’  ingiuria  da  lui  fatta  al  fervo  di 
Dio  , e gli  fi  innaridifee  la  mano  1 
txaruit  marni  ejus  , quam  estenderai 
tontra  eum  : non  fi  innaridifee  la  ma- 
no al  minidro  , e fi  permette  , che 
fulia  faccia  Divina  vada  ad  imprimer- 
ti il  grande  affronto  : aramaedrando- 
ci  , Dio  talmente  impegnarli  a favo- 
re de’  fervi  fuoi  , che  vuol  pazientare 
più  che  le  loro  , le  propie  offefe  * Di 
tanto  dichiarati  , quando  chiamai  fuoi 
cari  pupilla  degli  occh;  fuoi . jgui  tetP 
gerit  voi  t tangit  pupillam  ocult  mei  . 
( Zac  bar . *.&);  Più  facilmente  1*  altre 

par- 
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farri  del  corpo  {offrono  una  pcrcoffa  ; di 
quello  , che  foffrafi  un  folo  tocco  dal* 
la  pupilla  * Nò  ,,  dice  Dio  , non  mi 
oltraggiare  nei  fervi  miei  , perché  fon 
mie  pupille  % ne  le  pupille  poffono  of- 
fendei fi  fenza  rifent imenei  . Ad  expri • 
inend  am  , dice  Sai  viano  , teueritudinem 
pietatìs  Ju<e  , tenerrimam  pentem  corpo» 
ti*  bumatti  nominavi  , ut  apertffimèin- 
telligcremus  , eum  tam  parva  fanti orum 
fuorum  contumelia  Iddi  , quàm  parvi 
verberis  taftu  bumam  vtfus  cecie  s Ice  de» 
te  tur . ( loe.citat.  ) Apprendete  , o Si* 
gnori  , a rifpettare  gli  uomini  giudi  ; 
apprendete  a non  abufarvi  della  loro 
pazienza  t apprendete  a non  calunnia- 
re , a non  motteggiare  la  lorcr  condoc-’ 
• ta  . Tal  volta  prenderete  coraggio  a 
dileggiar  Religiofi  , che  non  di  rado 
anco  atteft  i titoli  della  loro  nafeita  y 
e della  loro  famiglia  , fono  dappiù: 
che  voi  : non  vi  Ììdarede  di  trattarli 
• con  tale  drapazzo  , fe  non  portaffe- 
ro  la  livrea  di  Gesù  Crido  . Tal  vol- 
ta in  vece  di  pagar  debiti  , in  vece  di 
efibire  foddiafazioni  , provocate  i vo- 
lili creditori  con  nuovi  affronti;  per- 
ché uomini  di  probità  tollereranno  , e 
«on  verranno  a vendetta  . Nò  , non 
fara-n  effi  vendetta  ; ma  farà  bene  per 
foro  vendetta  Iddio  . Mibi  vindici  am  , 
ér  ego  remrbuam  'y  Effe  in  loro  è 'più 
che  loro,  ingiuriato  v egli  è tocco  nel- 
la pupilla  'y  farà  vedere  rifentimento^ 

*■  i &Ì 
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Qui  tetìgerit  vot , tangit  pupìllam  oculi 
mei  . Per  tanto  (e  negli  oltraggi  di  un 
giufto  Dio  fi  dichiara  di  «fiere  più 
di  lui  oltraggiato  , ecco  come  a ra- 
gione efio  dica  , che  1’  ammutinamen- 
to degli  lfraeliti  ricadeva  più  ad  onta 
Tua  , che  di  Samuele  . Non  te  abjecc - 
runt , [ed  me. 

. In  fecondo  luogo  é da  confiderare  , 
che  Samuele,  come  altra  volta  ò pro- 
vato , era  Sacerdote  ; chi  onora  i Sa- 
cerdoti , dice  S.Gio.Crrfoftomo, (a  .Tir», 
ho  2.)  onora  Dio;  enei  Sacerdoti  fprex- 
zati  Dio  fi  difprezza  . Qui  honorat  Sa- 
ecrdotem  , Deum  quoque  honorat  ; qui 
vetò  Sacerdotem  fpernit  , ad  id  [enfino 
prolabrtur , ut  in  Deum  ipfum  contumelie- 
fus  evadat  . Dio  fi  mofira  gelofifllmo 
del  loro  onore  , fino  ad  afibmigliarfia 
fe  ftedu  . Angelo  fi  chiama  Crifto  : 
Angelus  tifi  amenti  , quem  vos  vultis  : 
( Malach . $.  1.  ) ed  Angeli  fi  chiamano 
ì Sacerdoti;  Labìt  Sacerdoti  cufiodient 
fclentiam , (slegem  requirentex  oreejus  , 
quia  Angelus  Domini  exercituum  e fi  * 
(Malach.  2.  7 ) Mediatore  Crifto:  Me- 
d’ator  Dei , & hominum  Chriftus  ; ( 1. 
Timot.  2.  5.  ) Mediatori  i Sacerdoti  : 
Stans  inter  mortuos  , ac  viventes  prò 
populo  deprecatus  eft  : & plaga  ceffavit . 
f (Num  16.48  ) Re  Crifto;  cujus  Re- 
gni non  crit  finis  : Re  i Sacerdoti  : Re- 
gale Sacerdotium  : A piè  di  Crifto  fi 
emiliano  ador aerici  le  più  fublimi  co» 
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• : Qigitized  by  Googl 


Lezione  Xnt.  'ift 
rotte  ; procidentet  adoraverunt  rum  , e 
a pié  de’  Sacerdoti  fi  umiliano  le  co- 
rone , Regum  folla  , Sant’ Ambroggio, 
atque  Principum  fubmittuntur  genibui 
Sacerdotum  . Giudice  Crifto  : Pater  ont - 
rte  judicìum  dedit  filio:  e Giudici  i Sa- 
cerdoti : Sedebitis  ....  judicantcs  Y 
Quorum  remiferitij  peccata  , remittuntur 
eit . Quorum  retinueris  peccata , retentajunt 
eit.  Che  più  ? Grillo  Dio  ; e i Sacer- 
doti da  Dio  fteflfo  fono  onorati  col  ti- 
tolo di  Dii  . Ego  dixi  : Dii  efiis  . Ed 
ora  intenderete  il  divieto  , che  vien 
fatto  nell’Efodo:  (eapit.i2.il.  ) Dii/ 
non  detrahet  : non  parlerete  male  de- 
gli Dii  . Come  non  Tene  à parlar  ma- 
le ? Sono  duri  marmi  , pitture  vane  , 
legni  infenfati  : non  vedono  , non  aft 
coltono  ; non  poflfono  beneficar  chi  gli 
onora  : non  gaftigar  chi  gli  oltraggia  9 
e non  fi  de’  parlar  contro  loro  ? E lo- 
de l’abbominare  quelle  falfe  , e ftolide 
divinità  : ma  di  effe  non  parla  il  fa- 
cro  Tetto  ; parla  de’  Sacerdoti  : Dii/ 
non  detrahes\  idoft , non  detrabes  Sètter* 
dotibus  ; Se  Iddio  tanto  onora  , e tan- 
to vuol  , che  fi  onorino  i Tuoi  Sacer- 
doti : ben  avea  dunque  ragione  nel 
ricevere  come  fuo  il  torto  , che  nella 
pcrfona  di  Samuele  facevafi  ad  un 
fuo  Sacerdote  : non  te  abjecerunt , fed 
me  , e come  Tuoi  riceve  anco  adeno  i 
vilipendi,  che  a’ Tuoi  Sacerdoti  fi  fan- 
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'ilo..  Ah  Signori  r quel  valervi  alene’  il 
- voi  di  mani  unte  col  foc*ro  Grifi»»  ad 
.ogni  più  vii  ferViz  e di  cala’,  quei  non 
>dìfti»gue*e  un  eonfecrato:  Ecclelkllico 
-da  tìo-  fiìftic*no;  Fattore  T dilpace  par 
-tanto  a ©.io  Che  farà  poi  fe  dalle 
i Voftie  lingue  fi  pigtìeraia  quelli  appon- 
go di  mira , «e  faranno  il  berfiagliocoa- 
«fciauo  di  una  sfocciatiffitfna  maldicen- 
za ? Non  finirfefte  npa  con  variazione 
-a  baftanza  allegra  , fe  con  vere , o 
x -finte  ìftqr  ielle  non  aveSe  cagliata  piè 
•di  una  Cherica  , Non  vi  parrebbe  di 
«fiere  petulante'  a baftanza  , fe  coti 
•qualche  amara  dicacità  non  vi  lacefte 
ad  affrontare  tm  Sacerdote  , allora  da 
.voi  più  .liberamene® . infunato  , quando 
è piè  modello  . Io  non  mi  voglio  di- 
fendere sù  quello  argomento  ; fola* 
mente  vi  priego  a ponderar  feria  mente 
una  gran  riffeflìone  di  San  Cipriano. 
Bffo  cica  .le  pardediGrifio-,  coftequa-  J 
li  «fi  dichiara  degno  di  fuoco  , chi  trat- 
ta da  pazfco  il  fuo  pròfi&sna  : - Qui  di* 
netti  /notti  filo  i fatue , +eur  trit  gebem 
lue  jgw/jxpoi  difeorre  così  . Qu&modo 
paffuto  cenfuram  Étti  ult&ris  evadere  i 
fui  t&lm  ingenito  non  fohm  fruir tbur  , 
fkd  & Sacerdetifats  , ffuibtts  bttnr  fan * 
tus  de.  Dei  digvatìwe  vemeditur  , ut  in 
ìpffo  etmemptts  £>em  ipfe  cvtotmpm  J 
cenfeaem  e fMtofA'p.  agii } « cpit  con**  i 
memora  fi  i-efo  ddia  Lezione  ««rteti- 
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tè  •;  jutetd  butte  locum  ; «c»  te  ab ject~ 
runt  , /<?rf  w? . ( J.  Cyprian.  Epift  i 8;  ) 
Se  Dio  minaccia  pena  di  fuoco  a chi 
*hfprezza  , ed  -in folta  qualunque  * fuo 
proffi  mo  i come  potranno  fottrarfi  a’ 
fulmini  delle  divinò  vendette  coloro  , 
che  tanto  ardifeono  fino  contro  de’Sa- 
cerdoti  ? E ciò  quando  Dio  tanto  gli 
onora  ; quando  fi  dichiara  , che  in  lo- 
ro egli  è il  deprezzato  , egli  .1*  soffia- 
lo . Ah  cari  uditori  , -ricordatevi , che 
£>io  per  mezzo de’Sacer  doti  vuole  ai»- 
miaifirarvi  la  vafira  eterna  falute:  dal«- 
la;loro  lingua . dovete  ricevere  le^affo 
dazioni  : dalla  loro  mano  dovete  rice- 
vere l’Eucariftia:  fin  morte  èffi  vi  de- 
vono affi  fiere  coi  Sacramenti  ? c con*- 
fòrti  : dopo  la  morte  vi  devono  aiu- 
tare coi  Sacrifici  . Se  fprezacrete  quO*  _ 
& i Minrftri  delia  v offra  fi  iute  i,  potrà 

4 


gao  per  evitare  Y etera*  dannazione  . 
Sa u li e un  giorno  $>rima  di  mori-re  bra- 
mò di  aver  prefente  Samuele  : queflt 
pra  morto;  : e quegli  procctwò  , che 
fi  traeffe  alla  luce  per  mezzo  di  un’ 
incantefimo  i Apparire  un’  ombra  , che 
rapprefentava  Samuele  ; ma  un  tor* 
reme  di  Santi1 , di  Efpofitori  ci  af- 
ferma che  quegli  era  un  Demonio  * 
il  quale  vefiitane  1’  apparenza , e imi* 
Mitene,  le  voci  , ne  he  veci . 
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Ora  qual  fu  il  conforto  , che  il  mife- 
ro Saulle  udì  da  quella  bocca  nel  fuo 
pericolo  i?  Cras  tu  , 6r  fila  tuì  mc- 
cwn  triti s . ( 1.  Rtg-  x8.  19*  ) Domani 
tu , e i tuoi  figliuoli  farete  meco . Ahi 
crudele  fpettacolo  1 Ahi  duro  annun- 
cio ! Eflere  vicino  a morte  , e in  ve- 
ce di  un  Sacerdote  avere  affiliente  un 
Demonio  l Efler  vicino  a-  morte  , e 
fentirfi  intimaredi  dovere  nel  dì  vegnen- 
te pattar  all*  Inferno  ! Tu  , & flii  tui 
mecuttt  eritis  . Ma  un  tal  Sacerdote 
doveva  afpettarfi  in  morte  , chi  ave- 
va perfeguitati  i Sacerdoti  in  vita  . 
Abimelecco  calunniato  ! ottantacinque 
Ecclefiaftici  condannati  , la  Città  Sa- 
cerdotale di  Nobe  dittrutta  , tutto  agli 
orecchj  di  Dio  gridava  vendetta  ; e 
fu  una  vendetta  conveniente  a un  ol- 
traggiatore de’  Sacerdoti , 1’  avere  ali» 
morte  in  vece  di  Sacerdoti  attinenti  i 
Demoni  , e per  conforto  al  morire 
fentirfi  la  intima  di  un’eterno  penare  . 
Crai  tu , 6*  flit  tui  mteum  tritìi  . Ca- 
ri Fedeli  , fe  alcuno  contro  ì Sacerdo- 
ti impiega  tutto  giorno  la  lingua  , 
contro  intieri  Ordini  Religiofi  aguzza 
k penna,  quale  gàftigo  più  convenien- 
te deve  afpettarfi  , che  il  non  avere 
affilienti  in  morte  ne  Religiofi  , ne 
Sacerdoti  , e in  vece  loro  morire  in 
mano  a ’ Demonj  ? 4 

à.  Tanto»  e più  direi,  fe  non  mi  tra- 

vaffi 
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vaffi  ancor  da  capo  in  cercare  il  vero 
fenfo  litterale  delle  parole  da  princi- 
pio citate  .*  La  fpiegazione  finora  re- 
cata nel  fenfo  morale  é ottima  , ed  è 
iJIu&rata  da’  Santi  Padri  . Ma  quando 
difie  Dio  , che  con  eflere  deporto  dal 
governo  Samuele,  erto  mede  fimo  , H 
grande  Iddio  , era  ributtato  da  quel 
governo  , e più  non  fi  voleva  , che  - 
regnale  {opra  quel  popolo  , ne  regnem 
fuper  eos  , volle  dire  qualche  cola  di 
più  , che  femplicemente  di  eflere  offe- 
fo  del  torto  fatto  ad  un’  uom  giufto  , 
e a un  Sacerdote  .^Cofa  v-olefle  diredi 
più  , lo  cercheremo  nella  Lezione  fe- 
guente . 
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Non  cnhn  te  abjecerunt , fedine 9 
ne  regnem  fuper  cos  x. 
Reg.8  7/ 

1 < »*■  ’ * * « \ 

Siegue  r argomento  della  zaffata  Lezio- 
ne ^ Si  inoltra  , comeDio  vuoleffere 
riconofciuto  ne’  Governanti  : e fi  efor- 
ta  a non  {cacciar  Dio  dai  cuore  colla 
colpa  mortale. 

* ’t  ‘ r*"  * 

I Torti , co’ quali  maltrattali  un  giglio, 
e i torti , co’  quali  maltrattali  un Sa- 
cerdote , fono  ingiurie,  che  in  mo- 
do (pedale  vanno  a ferir  D io  ; e que- 
fti  due  titoli  poteano  badare,  perché  Dio 
ricevette  per  Tuoi  gli  affronti  di  Samuele  : 
non  enim  te  abjecerunt , fedme\  ma  quan- 
do Dio  ditte , eflergli  tolto  il  Regno , ne 
regnem  fuper ecr , volle  {piegarci  qualche 
cofa  di  più  : e quella  qualche  cofa  di  più , 
dice  il  Magno  Gregorio,  fù  dimoftrarci , 
che  i Governanti  qui  in  terra  tengono  le 
di  lui  veci  , e a lui  ribellali  chi  ribellali  a 
loro  . Ut  cftendat  , quìa  in  per  fona  eie  di 
Trafulis  ipf ? fuis  fubjeftis  pr eternine at . II- 
luttriamotal  documento  efponendo  dalle 
l'acre  Carte  quale*  altro  dubbio . Dio  par- 
lando con  Mosé , e fino  a quando,  dice, 

cote- 
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cotefto  popolo  ardimentofo  mormorerà  * 

« lamenteraflì  dime  ì Ufque  quo detraiti  % 
rnihi  populus  ijìe  ? { Num.  14.  ri.) E le 
ne  moiìra  così  alterato,  che  minaccia  d» 
innondare  tutto  il  campo  con  una  iuttuo- 
filli  ma  pendenza  , nella  -qua  le  redi  foro- 
merfa  tutta  quellanazione  . Fcriam  ìgi - 
turco; peftilentia,atque  confunurm . Se  Dio 
fofle  fuggetto  ad  ignoranza  ,c  fofle  predo* 
minato  da  paffioni , vorrei  dire,che  qual- 
che lingua  maligna  a v erte ca  1 imn iat i a 1 di 
lui  tribunale  quegl'infelici  : Nelle  corti 
accade  cosi  : per  precipitare  favoriti  dal 
pollo  , per  accendere  contro  gli  emoli  T 
ira  dei  Principe , fpefTe  volte  fi  rapportati 
calunnie  1 chi  accufa  con  palli  ©ne , rare 
volte  lafcia  la  verità  nella  lineerà  fua  prof- 
-pettiva  ; altera  i detti,  aggravai  fatti  * 
muta  le  drcoftanze  : e intanto  il  Super iot 
prevenuto  fenza  f ifer  bare  un’  orecchio  al- 
la parte  fulmina  qualche  pena . Che  avea 
detto  di  Dio  quel  popolo , onde  fi  avelie  a 
fentenziare,  che  avea  mormoratodi  lui? 
Atterriti  queVrmfèri  dai  fentiredeferitte 
dai  loro  efploratori  le  gran  forze  degli  abi- 
tatori della terra  promdìa  aveano  manda- 
to al  Cielo  un  folpiro , con  una  brama  di 
mari  r nel  deferta*,  più  tallo  che  vedere  le 
loro  famiglie  intanto  pericolo . Vtlnanp — 
noninducatno;  Vemintts  in  terrawijf  am  , 
ne  cadawus'glaito  ; <àf  tenore; , ac  lìberi  no - 
jiri  ducantur  captivi . Pareva , che  quello 
foffe  malia  più , che  rinunciar  un  favore-, 
eh’  elfi  apprendevano  dover  coftar  trop- 
v ' Ma  po; 
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po  : e il  rinunciar  a un  favore  non  é una 
mormorazione  ♦ Come  dunque  dice  Dio, 
che  anno  mormorato  , e vanno  mormo- 
rando di  lui  > Ufquequò\  detrabet  inibi  fo- 
pultisiftc ? N el  capo  ftefio  G iofué , eCa- 
leb  , volendo  acquetare  la  moltitudine  tu- 
multuante, non  vogliate,  le  dicono,  ri- 
bellarvi a Dio  ; No  lite  rtbelles  effe  contra 
Dominum  . ( Num.  1 4. 9 . ) Ma  e chi  pen- 
sava difottrarfi  allaReligione,oalla  Fe- 
de ? Non  fi  vedevano  già  formar  Idoli  *, 
non  fi  preparava  incenfo  a (acri leghi  Al- 
tari : Se  non  penfavano  ad  eleggere  altro 
padrone  , come  vengono  rimproverati 
qua  fi  ribelli  al  loro  Signore  ? Nolite  rebel - 
les  effe  contra  Dominarti . Nel  capo  trente- 
fi  mo  quarto  dèli’  Efodo  ci  vien  detto , che 
Mosé  feri  (Te  idieci  Precetti  nelledue  ta- 
vole della  Legge  , che  fpezzate  le  prime 
avea  rifatte  : Scripft  in  tabulis  verbafeede - 
ris  dtcem  , ( Euod . 34.  a 8.)  Ma  poi  e fio 
Mosénel  Deuteronomio,  difiealfuo  po- 
polo , che  que’  Precetti  in  quelle  tavole  fi 
erano  fcritti  da  Dio  : Scripfitque  in  tabulis 
juxtaid , quod  prius  fcripferat , verta  de- 
certi . ( Deuter.  io.  4.)  Dio  dice  , cheà 
fcrittoMosé  : Mosé  dice,  cheàfcritto 
Dio  . Non  farebbe  già  Mosé  uno  di  que’ 
Governanti  fubalterni  deboli,  ocapric* 
ciofi  , che  fpacciano,  fepza  averla , la 
parola  de’  Jor  Supremi  ?;  Priori  , che  fan 
gli  ordini,  e fpargonoefier  ordini  del  Ge- 
nerale . Difcreti,  che  vogliono  coman- 
dare , e fpargono  > eflereil  cornandole* 
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lor  Priori  : dice  il  Miniftro  : così  à cora- 
mandato  il  Principe  : dice  il  Principe  ; il 
comando  fùdel  Miniftro  .Nò  : Mese 
non  era  tal*  uomo  ; ne  mai  avrebbe  detto* 
la  Leggoeflere  fcritta  da  Dio , fé  da  Dio 
non  fofle  fcritta  . Chi  dunque  fcrifte  i di- 
vini Precetti  ? Tutte  quefte  difficoltà  fi 
fc  tolgono  con  una  ftefla  rifpofta . Nei  le- 
gittimi Governanti  Dio  è il  Governante, 
e inerti  vuol  eftere  riconofciuto , e ubbi- 
dito . Quando  Dio  fi  lagnò  delle  mormo- 
razioni del  popolo:  ufquequò  populus  ijfe 
detrabetmibi  ; ri  popolo  avea  mormora- 
to, ma  di  Mosè,  e di  Aronne.  Etmur- 
rrmrati  funt  centra  Moyfen , 6*  Aaron  ctinfii 
jilii  lfrael  . '(  Num.  14,2.  ) Ma  crtendo 
Mosè , ed  Aronne  i due  Reggitori  del  po- 
polo , il  mormorare  di  loro  fi  riceveva  co- 
me un  mormorare  di  Dio . L’ingiuria  fat? 
ta  a’ Governanti,  diceilCrifoftomo,  è 
Un’ingiuria,  che  è fatta  a Dio  . Si  Pre- 
lati injuriis  affìciantur , hoc  in  f e.  Deus  ipfa 
perpetitur  . (in  1.  Tim.  borri.  2.)  Contro 
Mosè , contro  Aronne  ribellavafi  la  mol- 
titudine : Conftituamus  nobis  Ducem  : e 
la  ribellione  contro  i due  legittimi  Reggi- 
tori era  ribel  lion  contro  Dio:  quiarebelr 
landò  Moyfi , dice  il  Lirano , Domino  re - 
bellabant  . (ibi)HLà.  eccovi  chi  feri  verte 
le  feconde  tavole  della  Legge:  Scrifte  Dio, 
ma  per  man  di  Mosè  ; e col  nome  dello 
Scrittore  Mosè  ci  fi  fà  intendere  lo  ftelTò 
Dio.  Certa  neceffitate  compellimur^non  Moy- 
ferrfvbaudire  > Jed  Dotninum  . (5.  Aug.  q. 
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1$.  *n  Deuter.  ) Quindi  apprendete,  #S?4 
gjiori,  quanto  rifpetto,  e quanta  ubbidi- 
enza dobbiate  a’  voftri  Principi , e Gover- 
natori : Qui  r e fìftit  potè  fiati-,  Dei  ordina * 
tìonitefiftit  : {Roman,  i£. a.)  Toppo* fi  a 
loro  giudi  comandi  è un  opporli  a’  div  i- 
ni  voleri  ; lofcuotere  il  loro  giogo  é uno 
icuotere  il  giogo  di  Dio  r Non  teabfcce- 
runt-,  feci  me>  ne  rcgnem (upereos ; . Il  che 
feé  vero  di  chiunque  preliede molto  pia 
è vero  in  ordinea’  Prelati  di  Santa  Chie- 
fa  . guan*  reverendi  finì  optimi  Pajiore* 
San&re  E cele  fa*  liquet  r ecce  cairn.  cium  fide - 
(iter Uso  ferviunt , tantali  amori  s,vinculo> 
tonjunguntur  , ut  quidquideis  in ge  ritur  y 
divine?  inj  urine- ad fcribatuf  ,K  Cosi  S.  Gre- 
gorio ,,  (ubi  fupra  ) e prima:  di  lui  feri  (Te 
H glorioto  Martire  S»  Ignazio  I>ecet£f 
vos  obedire  Epifcopo , & ìnnullo  illi  refra~ 
gari  : Terribile,  namque.  efi  illi  conttadìcert  s 
nam  non  ad  hominem , f *d  ad.  Deumredit 
contumelia . Samueli  namque  dicit  Domi - 
te fpreverunt  , yW  ( Epiji. 

6.  ad  Magne f ) Lofprezzac  qpefti  > per 
giudicio  de5  Padri  èundifpocfi'aHeerefie  ,, 
e ad’ ogni  infedeltà  ^ Tutte  le  Sètte  Ereti- 
che anno  tra  loro  difcordato>  i n più.cofe 
entro  una  medefima  Setta , come  non  an- 
no unaregola  certa  dei  credere,  cosi  quan- 
te fono  le  tefte ,,  tante  fono  le  lor  creden- 
te : Ma  tutti  gli  Eretici  tèmpre  fi  fono 
accordati  , e fi  accordano  nel  deprezzare 
iP  Romano  Pontefice  ^ed  i PrelatlCatto- 
litl  Pec  uifinuareiloro.  errori,,  fanno  L 
v i primi 
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primi  palli  nel  difcreditar  quanto  ponòno 
la  Corte  Romana , e i Governanti  Eccle- 
fiaftici  - Seda  voi  ottengono  alienazione 
da*  voftri  Pallori  , fanno  , che  non  farà 
difficile  il  farvi  mutare  anco  i pafcoli.  lin- 
de , diceva  San  Cipriano  , fEpift.66. 
ad  Flore ntium  ) un  de  fchif  mata , & h<zre~ 
fesoborta  funt , éf  oriuntur  ? Dum  E pi-, 
fcopusy  qui  unus  eft , & Ecclcfttfprdefl 
fuperba  quorumdam  prafumptione  contem- 
rritur  \ éf  htmo  dignatione  Dei  bonoratus? 
indignus  honoribusjudicatuf . E a li  f o ve  . 
Ncque  enìmaliundebderefet  oberile  funf  9 
aut  nata fcbifmata  y quàm  indei  qtiod Sa- 
cerdoti Dei  non  obtcmperatuf  : nec  uniis  i# 
Ecclejia  ad  tcmpus  Sacerdos , éf  ad  temput 
Judex  vice  Chrifticogitatur  (Epìft.  t8. 
adCernel.  )Edinuovo  ..  Adbterefes  prò- 
fditut , dum  obtreBatur  Sacerdotibus  ; dum 
Epìfcopis  invidetur  (fernt.de  zelo  i&  livo- 
re.)  Ecertamente  qwantoal  popolo  Ebreo 
fi  vide  ben  prefio  ? come  col  ripudiare  i 
Giudici  a loro  dati  da  Dio , ripudia  fiero 
Iddio  medefimo  . Sotto  il  terzo  Re  Saio- 
mone  tutto  lo  Stato  fi  riempi  di  Tempii 
immondi , e di  facrileghi  Altari . Sotto.il 
quarto  Ge^roboa  mo  dieci  T r ibù  abbando- 
nata la  vera  Fede  fi  abbandonarono  nella 
adorazione  degli  Idoli»  e fù  prima  difi  r ut-  / 
,ta,  quella  nazione,  che  foffe  diftrutta  la 
Idolatria  . Per  tanto  avea  ben  ragione  Id- 
dio di  chiamar  fi  ributtato  dà  quel  governo 
conelfcre  ributtato  Sàmuile.iSZo#  te  abje - 
(ertine?  fed me , ne  regnemfupereos . 
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V - era  però- ancora  un  titolo  più  fpe- 
ciale  a quefto  lamento  . Dovete  dunque 
fapere,  che  Dio  aveva  eletto  quel  popo- 
lo, come  Tuo  popolo  particolare;  ne  te-» 
neva  fopra  lui  quel  folo alto  Dominio  , 
eh*  egli  à Copra  tutti  i popoli  della  terra  ; 
ma  con  diftintiffimo  affetto  io  confiderà- 
va  come  più  fuo , e lo  reggeva  con  gover- 
no fenfibiie  immediato  . ( Vide  Abeti,  bis. 
quaft.y.  6*  Theodor  et.  quaft.ij.  & Jofepb. 
léb.  6.  cap.  4.  6“  Gafpar.  Sana.  hic.  Num . 
12.)  Dio  agli  altri  era  Dio;  agli  Ebrei 
era  Dio , ed  era  lor  Re  : quindi  i loro  Giu- 
dici, erano,  direnveosì,  ViceRe , era- 
no Vicari»,  eMiniftri  di  Dio,  nelloefig- 
gere  Toffervanza  di  quelle  leggi,  che  fi 
erano  da  lui  pubblicate  . Come  in  un* 
Efercito  il  Generalità mo  é fopra  tntti  1 
Reggimenti  ; pure  v’  à un  Reggimento  , 
che  è fpecial mente  fuo  5,  e di  quefto  non  fi 
fà  altro  Colonnello,  ma  un  femplice  Luo- 
go tenente,  perché  di  tal  Reggimento  il 
Generaliifimo  etào  è il  Colonnello  ; e co- 
me ne*  Reggimenti  il  Colonnello  àuna 
Compagnia , che  é fpcciaimente  fua  ; ne 
quefta  riconofce  altro  Capitano , poiché 
il  Colonne!  lo  elfo  è il  fuo  Capitano  ; e co- 
me nella  Chiefa  il  Pontefice  è il  Pallore 
univerfale  di  tuttofi  Mondo  Criftiano  ; 
ma  éfpecia finente  Pallore  immediato  di 
Roma,  ne  di  Roma  fi  elegge  altro  Ve- 
feovo,  ma  foiaroente  un  Vicario , per- 
ché il  Romano  Pontefice  elfo  é i!  fuo  Ve- 
scovo; Cosi  Iddio  eflendo  Signore  uni- 
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verfaledi  tutto  il  Mondo  ,*avea  nel  Mon- 
do un  popolo  , ed  era  V Ebreo , il  quale 
era  fpecialmene  fuo  ; e quefto  popolo  non 
avea  Re  , perché  Iddio  elio  era  il  Tuo 
Re  . Per  tal  ragione  avendo  altra  volta 
il  popolo  voluto  conferire  il  Regio  domi- 
nio a Gedeone  col  diritto  di  ereditaria 
fucceflìone  al  di  lui  figlio  ; nò,  diffe  , . 
ne  io , ne  il  mio  figlio , (ìgnoreggerem  Co- 
pra voi  ; ma  Dio  efifo  farà  il  voftro  Signo- 
re, e Sovrano  : Non  dominabor  veftri , me 
domìnabìtm  in  vos  filius  incus  ìfed  domina- 
bìtur  vobis  Domi/jus  . ( Judic . 8.23.  ) 
Ora  ficcome  , fe  nell’  Elercito  il  Reggi- 
-mento  Gcneraliziodicefle  ammutinato  ; 
vogliamo  un  Colonnello  ; efenelReg- 
gimento  la  Compagnia  Colonnella  dicef- 
4é  ; vogliamo  un  Capitano  ; e fe  nella 
Chiefa  la  Città  di  Roma  dicefse  voglia- 
mo un  Vefcovo;  quefto  farebbe  nel  pri- 
mo un  ributtare  il  Generale , nella  fecon- 
da un  ributtare  il  Colonnello;,  nella  terza 
un  ributtare  il  Romano  Pontefice;  e fa- 
rebbe un  toglier  loro  quel  Dominio  piti 
fpeciaie  , e immediato  , che  pofsedeva- 
no:  così  quando  gli  Ebrei  difsero  voglia- 
mo un  Re , .vennero  a ributtare  Iddio  , 
feguitando  bensì  a riconofcerlo  come  Si- 
gnore fupremo  : ma  non  più  come  loro 
immediato,  e fpeciaie  Monarca  . Queft’ 
é il  vero  fehfo  littera  le  delle  parole,  che 
Dio  difise  a Sa muele  : N on  te  abjecerunt  , 
fedine,  ne  regnem  fupereos-  ■ } 

Voi  iettate  attoniti  , o Signori,  nell 
. : M J irnen- 
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intendere*  la*  gran-cecitàdi  qpdpT>pofbr  r 
thè  pótendO-ftare  ì$.bene*  fraudo*  fuggetta 
a Dio'  , volle  difettare  da  Dio  v e a tfug- 
get  tarli  a>  perfotìa*  y da  cui  farebbe  tlran- 
neggiato.  IVEa  , credetemi',  è peggio  re- 
to votìra  cecità , qualunque  voltartoglie- 
tea  Dlo*colla.colpa>  mortale-  f irn  media* 
to  dominio-  def  voftro  cuore  ,;  e;vi:afl«g- 
gettatearpredonriniodi»  una  tiranna- paf- 
lìone . Peccando  mortalmente  voi  vi  fe- 
par  a te  da  Dio- . Peccata  vefita  divifcrunt 
futer  vof  y &■  Deumveftrum  ( I/ì  19. 2.  ), 
Divifione  funefla  per  cui  riraanett*  privi 
d’ ógni  felicità- . Preflfo'  Gomorino  nel  f 
Indie  fi  innalzaun- monte  cheindi  fran- 
ca dimezza*  léga1  divide  tra  loro  la.  frate 
dal  verno  ; portai  maniera*-  che  mentre 
ih  una-  parte  fi  fuda  , nell’ altra  fi  gela  v 
mentre  nel r uffa  tuttofi  paele  và  riccodt 
frutti,;  e di  biade*,  nélfa  itra  tot  to  il  pae- 
fie  è ricoperto  di  fqnaliorev  edighiaocioi 
Così  una  femplke  rupe  col  dividere  il 
commercio  de' eli  mi  di  videi  1 commer- 
cio delle  ftagio-m  ;eqnelf  altura'*  che  fi 
attra-verfà  a’ raggi  dei  -Sc4ey  ifterilHcc  * 
a fi  attraverfa-  afa  felicità  de  [ terreno 
aSfon  altramente  -,  memreigia  fricorrif- 
pondendoalla  Divina  mano  y che  li  col- 
tiva j godórtó  if'Calòr  Ce  letti  afe  , ricchi 
cfivìrtfi , di-meriti  y d'ognf  benedizione 
Vo?  «otto  geta  rimanete  coi  fanima’  po~ 
vera  * fqualfiìfày  di  Tadorna  y tremante: 
e voi  frettò1  volete  la  voftra-  infelicità 
alzando  ^oila  colga  'mortale  upmuro  % 
LÌ.  qqqi 
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urrà  montagna  tra^voi  , e Dio  : Peccata 
vefira  diviferunt  inter  vos  , 6*  Deum  ve- 
ftrum  . Ne  folo  vi  dividete  da  Jui , ma 
^alzate  una  batteria  contro  laTua  medeii- 
~ma  Ettenza,  e per  quanto  è in  voftra  ma- 
no, la  diftruggete.  Cola  orribile  ! Il  pec- 
catore infierifce  contro  il  fuo  Creatore  ** 
cosi  piagne  il  mellifluo  San  Bernardo  ; 
ebenchènorc  abbia  formalmente  talfei*- 
timento,  però  a un  certo  modo  cerca  di 
dargli  morte  col  fatto  . Inipfum , borri- 
bile  diftu\  defavit  au&orem  : nàm  quan- 
tum  in  ipfa  eft , ipfum  Deum  perimit  ve- 
iuntas  propria.  ( S.  Bern.ferm.  de Refur . ) 
Vuole  offenderlo  , e vorrebbe  non  etter 
punito  , cosi  nell’atto  medcfimo  della 
offefa  fi  ravvolge  , e rappiattauna  certa 
fottiliffìma  brama  , che  Dioononpof- 
faononr  voglia , onori fappia  cfercitare 

fiuftizia  e cos]t  vuole  , che  Dio  non  fia 
Jia  « Qmninòenim  vellety  Deum  pece  atte 
■f  i$a  aut  vendicare  non  pojje , nut  nolle  , a%t 
nefeire  . Ytdt  ergo  Deum  non  effe  Deum  . 
"Crudele, ed  efecranda  malizia*.  che  vor- 
rebbe involare  a Dio  la  fua  potenza, la  fua 
Capienza  , la  fua  equità:  Crudeli; piane  9 
■&  execranda  nuditi  a , qu*e  Dei  potenti - 
-am  > fapientiam  , jujtitiam  ,.  perire  defir 
darti  . A Dio  non  fi  può  togliere  la  fu* 
intrinfeca  felicità  ;e  il  peccatore  gli  to- 
glie la  eflrinfeca  : Dio  noné  capace  di 
malinconia  , ma  s’  ei  ne  fotte  capace  9 
farebbe  infinitamente  malinconico,  qua- 
lar fi  vedette  gravemente  offefo-;  ed.  in 
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talcafo  cettandadi  e fiere  il  Sommo  Feli- 
ce, ceflerebbe  ancor  di  effer  Dio . Pece 0- 
tum  mortale , così  i T eologi  col  Medina  , 
talis  e fi  naturi , ut  fi  pofftbke  e (jet  > defirue- 
ret  ipfum  Deum  , eoquòd  cauta  effe t tri fii- 
tta  in  Deo  *,  & trìfiitia  ejfet  infinita  . ( Af#- 
din.  de  Punite»  ) Ora  ettendoDio  da  voi 
trattatooosì , qual  trattamento  infelice 
dovete  voi  afpettarvi  da  Dio?  Se  fotte 
una  gemma  preziofa  nella  fua  mano , fc 
fotte  un  annetto  d’ oro  , che  facette coro- 
naal  fuo  dito  , fe  Y offendete  con  colpa 
mortale  , e lo  ributtate  da  voi,  tanto 
batta,  perché  ei  vi  ributti  da  fe  . Sifuerit 
Jeconias  filini  JoaKim  annulli / in  manti 
de  x ter  a me  a , inde  e veli  am  eum . (Jeretn. 
12.24.  ) E in  tale  ttato  ei  farà  bensì  da  voi 
lontano  col  favore  della  fua  grazia , ma 
vi  farà  fempre  addofTo  col  flagello  della 
vendetta  . Deus , ce  n’ atti  cura  San  Gre- 
gorio; Deus  ubi  non  eft  per  gratiam^  adefi 
per  vindici  am  ; ( homil.  8 . in  Ezeeh.  ) D io 
non  é nel  vottro  cuore  pergratiam  \ ma 
quanto  tempo  é , che  tutti!  vottri  interef- 
£ vanno  alla  peggio?  Adtfi  per  nindiéìam. 
Vi  morì  un  figlio  unico  erede,  ed  unica 
fperanza  di  voflra  cafa  ; fatti  un  corrifc* 
fondente  unico  foftegnodei  vottro  conv 
anercio  ; vi  batton  gragnuole  , v i tor- 
mentano infermità  , v’infieguon  difgra- 
zie  ; Eccovi  addotto  Iddio  col  flagello 
alla  mano:  ubi  non  e fi  pergratiam , adefi 
per  vinditfam  ; e voi  mifero  fe  non  vi  da- 
te fr  etta  a riconciliarvi  con  lui  : avretea 
» fca- 
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» fentirne  il  pefo  , c il  dolore  per  tutta  T 
» eternità.  Ah  nò  dunque,  non  abjiciamus 
i Veum  : nonfcuotiamo  da  noi  il  dolce  , 
i l’amabil  governo  di  Dio  , per  darci  in 
balìa  del  demonio  , e del  peccato,  che 
fìgnoreggino  , e tiranneggino  la  noftf’ 
anima  . Nò  , amabiliflìmo  Iddio  , noi 
non  vogliamo  allontanarci  da  voi*,  voi 
avete  ad  eflfere  ilnoftroRe;  voidovet* 

«fiere  il  Sovrano  del'  noftro  cuore  &cv 
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'Juxta  omnia  opera  fu# , qucefece'- 
runt  a die  , qua  eduxì  eos  de 
dEgypto'  ) ufque  ad  dìem  hanc  : 
ficut  dereViquerunt  me' , & fer • 
vierunt  dia  aliena  , fio  jaciunt 
etiamtibi . 1.  Reg.  8.8. . 


A coniazione  di  Samuele  maltrattato* 
Dio  propone  l’efcrppiodt  femedefimo 
maltrattato  : e perché  . Confolazio- 
ne  dei  Giufti  T avere  Iddio-  feco  nei. 
Ibr  patimenti  - - . 

Slegue  Dio  confortando  Samuele  :■ 
Non  ti  prender  travaglio,  così  gli 
dice  : coftoro  trattano  te  , come 
anno:  trattato  xnetlal  giorno, - nel 
quale  li  cavai  dall’ Egittofino  al  dì-  d’og- 
gi : Come  abbandonacene  me,  e Servi- 
rono a Dei  lira n ieri' , così  abbandonano* 
ancora  te . Come  Dio  fi  fofle  maltrat- 
tato dagli  Ebrei , era  cofa  notiflìma  a 
Samuele-.  Effi  Tempre  beneficati  dal  lo- 
ro-Signore,  Tempre  furono  ingrati  al  lo- 
roSignore.  Nel  giorno  fteifoy  nel  qua- 
le furono  da  lui  tagliate  le-  catene-  della 
loir  Servitù  , trovandoti  coi  mare  a ffon- 
»i . f.  te  , 
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*67  coll’  Efercito  nemico  alle  fpalle  , to- 
lto cominciarono'  mormorare V idero  iti 
gran  prodigio  del- mare"  aperto  a’  loro' 
.palli  e-  dell’  Efercito»  di  Faraone  fom- 
•merfo'  nei  flutti  , ne  però»  appresero  a 
baftanza»  a confidare  nel  braccio»  Onni- 
potente y che  li  guidava» . Mai  non  fep- 
pero  tollerare  con  quiete  un*  po  d’ inco- 
modo: fé  provarono  fece  , fé  fame  , fe 
flanchezza  , fempre  fi  lamentaron  di 
Dio , eia  vece  di  invocarne-#  ajuto  con 
riverenti  preghiere  , ne  provocarono*  lo* 
(dégno,  con*  impazientili! me.  mormora- 
zioni . Trattenuti  ne!  deferto  per  qua- 
rantanni y,  fempre  difefx  , cultodid  , e- 
pafeiuti  con  quotidiani  prodigi  r Tempre 
corri fpofero  con»  peccati  Quadragint» 
annis  ptoxtmus  fui  generatimi  buie,  & di - 
Mi  , fernper  hi  errane?  corde  . (P faine.  94. 
icr.  );  Nella»  Terra  promefla  fempre  in- 
clinatici mi  alla  idolatria  : qualunque  vol- 
ta» moriva*  il  Giudice- * che  li  teneva  in* 
qualche  dovere>  tolto  correvano  a ido- 
latrare * Poftquam  autem  mortuus  effet? 
ffudcx , revertebantur , & multò  faciebant? 
pejora  qudm patres  eorum , fequentesDecs' 
alte  no  s , fervientes  tir,  ór  adorante  t il - 
hr.  (Judie- 2V19. ) QuelV'era  Incatena 
delle  offefe colla  quale  gli  Ebrei  per' 
quattro»  fecoli  continuati  avevano-  a»  fé- 
vincolata- la»  indignazione  Divina  ; e ba- 
ciava un;  cenno  ,-  che  la  rammentale  tu 
Samuele  .perché  egli  già  informatica 
inolia  vedette  in  un  occhiata . Juxta  cm~ 
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nia  opera  fua , qua  fecerunt  &C.  Sic  fa- 
tinnì  etlamtlbi . Ciò,  che  quifembra  diffì- 
cile da  1 piegare  , fi  é : come  quello  ri- 
fletto  potette  recare  allo  fconfolato  Go- 
vernante qualche  confo lazione , quando 
feci  facciamo  ad  efaminarlo  con  fotti- 
gliezza , fembra  , che  più  tofto  dovette 
accrefcere  il  fuo  dolore  Ad  un  uomo 
pieno  di  vero  zelo  non  vi  à maggior  di- 
spiacere , che  veder  offcfo  il  fuo  Dio  ; 
Di  Matatia  abbiamone’ Macabei  , che 
un  giorno  nel  gettare  lo  fguardo  fopra 
un  Giudeo,  fifentì  mettere  tutto  i! cuo- 
re in  tumulto:  fpafimòdi  una  doglia  co- 
sì impetuofa , che  non  potè  ditti  mula  ria , 
e trattenerla  in  fe  fletto:  tremò,  racca- 
pricciò . Et  vidit  Matathias  , & doluti  , 
6*  contremuerunt  renes  ejus  , (Sf  accenfus 
tf  furor  ejus.  '(  i.  Macab.  z*  24.  ) Con^ 
rien  ben  dire , che  fotte  un’oggetto  odio- 
fo quello,  chefol  veduto  inquietava  con 
tanto  affanno . Pure  non  erano  pattati 
affronti  : non  era  inforto  litigio  , a lui 
non  fi  faceva  alcun  torto  : contuttociò 
nella  violenza  della  doglia , e del  furo- 
re, pattò  tant’ oltre  , che  gli  balzò  ad- 
dotto, e lo  trucidò  full’ altare*,  & ìnfiliens 
trucidavit  e um  fu per  aram  . Unico  mo- 
tivo di  tanta  patfione  fa  il  veder  quel 
mefchino  in  atto  di  fare  un’  oltraggio 
aD»o:  Ardiva  allora  il  Giudeo  di  facri* 
ficare  pubblicamente  all'  altare  di  un’ 
Idolo:  e badò  una  tal  vitta  , perché  il 
fervido  Matatia  tutto  orror  , tutto  lut- 
* *•.  " to 


0 by  Google 


Lettone  XV»  sii 

to  pigliando  fui  fatto  le  parti  di  Dio  , 
andarle  Cubito  a vendicarne  l’ ingiuria  . 

Et  vìdit  Matathias  , tir  doluti , & conti  e» 
mucrunt  rena  ejus , b acce n fui  ejt  furor 
tjus  fecundim  ju dicium  legis , & inftlicns 
trucidavit  eutn  fuper  aram . Quel  gravif-  - 
fimo  interno  rammarico  , che  fpremé 
tanto  fangue  dalle  vene  del  Redentore 
nell’  Orco , nacque  , conforme  al  docu- 
mento univerfale  de’  Santi  Padri  , dal 
prefentarfi  vivamente  alla  fantafia  i tan- 
ti peccati,  coi  quali  l’Eterno  Padre  da- 
gli uomini  veniva  offefo . Noiabbiam  po- 
co fenfo  ai  vedere  gli  affronti  di  un  Dio , 
perché  noi  1*  amiam  freddamente  • Per 
altro , amici , vedete  fegnarfi  con  ob- 
brobriofa  guanciata  il  volto  di  un  voftro 
amico  * . . , che  ne  dice  il  voftro  cuo- 
re? Figlj,  vedere  fugli  occhj  voftri  fe- 
rirli il  voftro  padre  r . . . , che  ne  dice 
la  voftra  pietà  ? Madri,  vedere  fugli  oc-  * 
chj  voftri  piantarti  una  pugnalata  in  pet- 
to a un  voftro  tiglio , che  ne 

dicono  le  voftrevifcere  ? E vedere  offe- 
fo Dio,  quel  Dio,  che  dobbiamo  ama- 
re più,  che  amici  un’amico  , più,  che 
figliuoli  un  Padre;  più,  che  Madri  un 
figliuolo , fi  può  foflfrire  fenza  dolore  ? 
Nobili , che  fenza  ecceflòdi  confufione 
non  vedrette  battuto  da  mano  ardimene 
tofa  fugli  occhi  voftri  un  voftro  fervo  , 
un  voftro  cane;  vedere  fugli  occhj  voftri 
battuto  Iddio  ! Ah  mio  Dio,  fe  avef- 
fimo  un  pò  più  di  lume  a conoscervi  , 
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un  po  più  difuoco  adamarvi  , noi  bene 
intenderemmo  , come  la  veduta  delle  vo- 
(tre  offefe  , pofifa  , e debba  formare  la 
fbmma  delle  noftre  fcontentezze  » Sa- 
muele era  Santo,  Profeta  , illuminatif- 
fimoa  conofcere  il  fommo  Bene,  il  foni* 
mo  Amabile  , ed  era  ardentiflìmo  neUr 
amarlo.  Dunque  il  rinovargli  alla  me- 
moria,  e rimettergli  fotto  allT occhio  le 
tante  ingratitudini  , ecolpe,  colie  quali 
quel  popola  fcoftumato  già  da  quattro* 
cento  anni  feguiva  maltrattando  il  fuo 
Dio  , era  un’  accrefcere  il  fuo  dolore  * 
Ahmio  Dio,  voimrdite,  cheannoo£> 
fefo  voi,  come  anno  offefome , e pre- 
tendete di  confolarmi  ? Ditemi,  piò  to- 
lto, che  offendono  me,  ma  non  ode  ar- 
dono voi  : finalmente  chi  fon  io  ? Una 
povera  voftra  creatura  , che  de’ ricevere 
a fua  gloria  il  fofferir  qualche  affronto 
per  voftro  amore:  ma  voi,  mio  Dio  , 
■voi  offefo  al  pari,  che  me  . Voi  offefo 
più  di  me  ? Quelli  dovevano  edere  , ed 
erano  i fentimenti  di  Samuele  ; Come 
dunque  Dio  per  confolarlo  nei  torti  fatr 
ci  alla  fuaperfona,  glirammenta  i torti 
fatti  dal  medefimo  popolo  alla  fua  Di- 
vina Maetià?  Sicut  dereliquevunt  me , èf 
fervicrunt  diìs  alieni s , fic  facìunt  edam 
Ubi  : Avete  intefa  la  difficoltà  r attende- 
temi per  intendere  là  rifpolla  , che  io 
fpiegheròi  con  chiarezza  , ma  per  eflere 
intela  vi  à bifogno,  cherinov  iate  la  vo- 
rrai attenzione.  Due  dolori  premevano 
- l’ ani- 
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l animo  di  Samuele  : 1 uno  dolore  fa- 
prannaturale  , nel  quale  nulla  confide- 
randa  il  propio  intereffe  , ma  confide- 
rando  unicamente  1’  onor  di  Dio  da  fé 
àmato>  ilruggevafiin  pianto  nel  confi* 
derare  lui  vilipefo.  Queft’  alta  difpiace- 
re  delle  Divine  oflfèfe,  come  tutto  nafee- 
vadaamorverfo  Dia,  così  innamorava 
li  cuor  di  Dio  ; ne  su  quefio  dolore  pre- 
tendeva quella  volta  il.  Signore  di  fpar* 
gere  alcun  confòrto.  L’altro  era  un  do- 
lor naturale,  divedere  fe,  e la  fua  c a- 
fa  * sì  maltrattata  dall’  ingratiffimo  po* 
polo:  e quello  era  un  dolore  proprio  d’" 
uonrv  maltrattato  ne  era  obbligato  Sa- 
muele a non  fcntirlo  per  effer  Santo1  .. 
Su  quella  dolore  Dio  volle  confortare  i£ 
travagliato  a fecaro;  emettendogli  a* 
vanti  reiempia  di  fe  maltrattato , ven- 
ne a recargli  due  titoli  da  confolarfi  V 
amo  era  l’ affi  curarlo-,  che  le  di  lui  tra- 
jeuffienon  erano  per  di  luì  colpa  ; l’  al- 
tro-,. che  nelle  di  lui  traverfie  Dioanda* 
va  di  fua  compagni*.  Sicut  dereliquerunt 
me  , 6* fervierunt  Dii  s alienisi  fic  faciliti*  - 
ctiam  tibi.  Quali  diceffe:  Samuele  noti 
ti  prendere*  affanno  ^ quafi  che  nella  fe* 
dizione  di  quello- popolo  tù  n’abbi  data 
-qualche  cagione  r.Ve  fii  tà  colpevole  di 
qualche  reato . Tù’  fai che  io-  gli  Ò fem* 
pr.e  beneficati ne  mai  anno  avuto  mo- 
tivo di  abbandonarmi  contuttociò-  mi; 
anno-  più  volte  abbandonato' , per  fug- 
gettaf.lì  ad  un  idolo  i così  fenzai  ragio- 
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ne  ora  abbandonano  te , per.affuggettar- 
fiaun  Monarca.  Non  temere,  tratta-* 
no  te  9 come  anno  trattato  me  , ma  io 
tratterò  te  molto  diverfamente , ti  con- 
sidererò come  fimìle  a me  , e ne’  tuoi 
travaglj  farò  Tempre  teco.  Granconfo- 
lazione,  o ascoltanti,  per  chiunque  tra- 
vagliato può  consolarli  così . Patifco  , 
ma  fenza  mia  colpa  : patifco  ; ma  avrò 
meco  Dio . lo  non  sò , fe  nel  Libro  d) 
Giobbe  abbiate  mai  offe r vate  le  efpref- 
fioni  gravidi  me  , colle  quali  l’ addolo- 
rato paziente  fidichiara,  i Tuoi  patimen- 
ti edere  con  grande  eccedo  maggiori  de’ 
Tuoi  peccati . Io  vorrei , dice  , che  pre- 
fa una  bilancia  fi  pone  fiero  per  una  par- 
te tutte  le  mie  colpe  , per  l’altra,  tutte 
le  mie  traverfie  : fi  troverebbero  quelle 
mie  traverfie  preponderare  alle  colpe  $ 
come  fe  con  loro  io fie  tutta  la  arena  dd 
mare  . Vtìnam  appendere ntur  peccato 
mea>  quibus  tram  nterui  , Ó*  calamitai^ 
quam  patior , in  fiaterà  ; quafì  arena  ma- 
ris  hac  gravìor  apparerei . (Job. 6.2-  ) lo, 
dice  ; non  pollò  parlare  , perchè  tra 
Dio,  e me,  non  vi  a giudice,  chepoiTa 
decidere , ed  egli  è troppo  maggiore  di 
me;  mi  dia  egli  refpiro , e parlerò  , e 
non  avrò  timore  diluì.  Neque  enim  vh 
ro , qui  fimilis  mei  eft  , refpondcbo , nec 
quimecum  insudicio  ex  a quo  pofiit  audìri . 
Non  eft  qui  utrumque  valeat  arguere , 
ponere  manum  fuam  tnambobus  : Auferat 
àmevirgam  fuam , tfpavor  ejus  non  mg 
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terreat  . Loqttar  , 6*  non  tìmebo  eum  : 
( Job. 9.  32.  ) Io,  replica , vorrei  poter 
difputarecon  Dio.  Ad  omnipotentem  lo - 
quar , & difputare  cum  Dei  cupio  . ( Job. 
13.$.)  Intendetela  , che  fé  Dio  opera 
da  Giudice  , il  giudici©  , che  efercita 
contro  me  é fuori  di  rettitudine  , e di 
equità.  Saltem nunt intelligitc , quia  Deus 
non  a quo  judicio  affli  xerit  me.  (Job.  19. 
6.  ) Entrerò  con  Dio  in  giudicio  , ed 
empirò  di  rimproveri  la  mia  bocca  : e 
darò  a vedere , che  rifpofta  ei  mi  darà . 
Vonam  cor  am  eojudicium  , & ot  meum 
replebo  increpationibus  : ut  fciam  nerba  , 
queemibi  refpondeat  , intelligam  quid 
loquatur  mihi  l (Job.  25.  4.  ) Taliefpref- 
Coni  fembrano  piene  di  grave  impazien- 
za : e fe  tanto  gravemente  fi  impazien- 
tò, coìrne  quel  fortiffimo  Eroe,  a noi  fi* 
propone  per  modello  di  un  generofo  pa- 
tire ? Più  : Lo  Spirito  Santo  ci  afficu-'* 
ra  , che  in  tuttoquel  fuo  parlare  Giob- 
be mai  non  peccò  . In  omnibus  bis  non  * 
peccavit  Jeblabìis  fuis , detto  regiftrato 
bensì  nella  Divina  Scrittura  , prima  di 
riferire  i fuoi  difcorfi  cogli  importuniffi- 
mi  amici,  mai,  che  detto  per  anticipa-* 
zione,  ci  affi  cura , che  ne’  citati  difcorfi r 
co’ fuoi  amici  eh  non  peccò.  Ma  come* 
non  peccò  ? Dichiarare  i fuoi  patimen- 
ti maggiori  del  giuflo , voler  contender 
c6n  Dio,  dire,,  che  il  Sommo  Giudice 
noii . tratta  con  equità  , cotcftò  non  è 
peccare?  Che  può  dire  di  peggio  V uo- 
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mo  il  più  impaziente  di  tutto  il"  Mondo ?i 
Ma  nò  , non  peccò  .*  ne  lamento®  di; 
Dio,  ne  tracollo  dainglufto,  anzi  per- 
fèttamente fi  conformò  al  fuo  Divino» 
volere  : {blamente  andava  con  (blando 
feft.eflVcon  quella  verità  , dieci  pati-, 
va  fenza  fua  colpa  . Gli  amici  venuti 
per  recargli,  conforto  , gli  andavano  ri-; 
petendo,  che  le  fuedifgrazie  erano  pe- 
na di. qualche  (uo  peccato",  e andavano' 
divifando  peccati , per  cagione  de’  qua-/ 
1 Lei fode  battutocon que’ flagelli:  Que- 
llo alf  Uomo  Santo  era  un’  infoffribil 
tormento;  Erto  aveva  piu  orrore  « una 
fola  minima  colpa  che  ad  ogni  gran  pe- 
na; egliriufciva  di  più  tor  menta  il  pen- 
far  d’ edere  peccatore , che  lo  fpafimar 
toi  meritato  ; per  tanto  fidato  fui  tefti- 
monio  fedele  di  fua  coscienza  , e fcorto 
da  lume  Divino , nò  , diceva  , quelle 
difgrazie  non  fono  pena  delie  mie  colpe. 
Mése,  pajfus  fum  abf.qur  ini  tritate  marni 
mta . {Job.  rd.  i Sh  ) Dionon  mi  tra  Ci- 
ta così  in  qualità  di  Giudice  per  mio  ga” 
ftigo  ma  così  mi  tratta  in  qualità  di 
Padrone,  edi  Padre,  per  mia  pr  uova  v 
©-per  darmi  occafione  di  merito  . Se  li 
vogliano  chiamare  in  giudicio  le  mie 
azioni, , i®sò  y che  farò  trovato  inno- 
cente. Sifuem  judicatus foto , qu&d  jtt- 
Jhts  imperniar  t (Job.  13,  1 8.  ) onde  le  fof» 
fe  vero  ciò>  dìe  voi.  dite , o amici , cel- 
ia fon  f ertoìcon  .e/Ter  vero  , quelli  miei 
travagli  edere  (piccati  dai  fuo  Tribuna- 
• >£  le 
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Irto  qualità  di  Giudice , per  pena  delle 
mie  colpe,  io  vorrei  francamente  depu- 
tare con  lui  ; e appunto  perche  egli  é 
giufto,  non  avrei , che  temere,  e farei 
ficuro  , che  mi  farebbe  ragione  . Gli 
inoltrerei.,  che  io  mai  non  l’ò  oflfefo  it* 
maniera  di  meritar  tanto  (degno:  lnten- 
detela  : Dio  é giufto e mi  batte  : io  fo- 
no innocente , e fon  battuto  : dunque  et 
non  mi  batte,  ne  io  fon  battuto  per  tir 
tolodi  Giuftizia.  Mi  batte  per  altri  ti- 
toli : ei  vuole  in  me  motti  are  il  fuo  fu- 
premo  dominio  ; vuole  anco  nel  batter- 
mi inoltrarmi  il  fuo  affètto  ; vuole  che; 
io  provi  parte  di  quelle  pene,  che  patirà 
f innocenti flimo  mio  Salvatore , di  cut 
fon  si  certo,  che  verrà  al  mondo,  come 
feora  vifoffe,  egià  viveffe  .•  Bacio  la 
mano  , che  mi  flagella,  e non  mi  adi- 
rla contro  il  flagello;  ma  nel  mio  dolo- 
re, che  non  poffo  non  {èntire  come  uo-> 
ma,  mi  confitto,  che  lo  foffiro  comcim* 
noce n te  ; e da  Dio  non  è ordinato  a* 
mia  pena , ma  a mia  gran  gloria.  Cose 
egli  fi  confettava  ; e beato  , chi  nei  fuoi 
travagli  fi  può  confolare  così . Noi  noi 
poflìamo,  perché  fiam  colpevoli,  e da 
noi  fletti  ci  lavoriamo  i noftriguai.  Voi 
vi  dolete  d’ettere  perfeguitato:  ma  voi 
provocante  con  lingua  mormorarli ce  , 
offendette  con  im poffare , con;  dicaci- 
tà, confatire  affai  pungenti ’u  Colia,  vo-- 
Ara  lingua,  eccttla  v offra  penna,  voi» 
dette  fiata  alla  vote  perfezione  . La 

TQ- 


2Ìf  Cap  t.  Nvm.T* 
voftra  famiglia  precipita  in  povertà  ; ma 
voi  volefte  grandeggiare  fopra  le  voftre 
forze:  voi  fcialacquafte  negli  amori  , o 
nel  giuoco;  voi  fenza  necdlità  accaval- 
cane debiti  fopra debiti:  Ivoftri  vizj  vi 
anno  rapiti  i veltri  averi . Folte  inconti-  : . 
nente,  ed  or  liete  infermo;  folte  ingan- 
natore, ed  ora  liete  infamato  : folte  u fu- 
ra )o  , ed  ora  liete  fallito  ; folte  prepo-  * 
lente,  ed  ora  liete  piagato  . Voi  geme- 
te, ma  i voliti  fpalimi  fono  pene  de’  ve- 
ltri peccati . Se  ciò  è vero,  voi  non  po- 
tete ricevere  nelle  voftre  tra  ver  lie  la  con- 
folazione  ne  di  Giobbe,  ne  di  Samuele. 
Avete  però  un  conforto  ; che  le  vi  ri- 
metterete ingrazia,  e offerirete  a Dio 
i volt  ri  fpalimi  , non  patirete  innocen- 
ti con  Crifto  innocente  * però  limili  a! 
buon  Ladrone  patirete  giuftifìcati  con 
Crifto  giuftificante  . Voi  facefte  , che 
Diofervifte  per  cagione  de’  volt  ri  pecca- 
ti . Servire  me  feciftis  in  peccati!  veftris  : 
Crifto  per  voi  fi  fece  fervo  , perchè  voi 
eravate  peccatori;  eDiofà,  che  abbia- 
te a fervire  alla  di  lui  croce  , acciocché 
fiate  con  lui  crocifilfi  - Voi  fpontanea- 
mente  non  fottometterefte  alla  croce  le 
fpalleper  amor  fuo  , ed  ei  difpone  che 
fiate , come  il  Cireneo , angariati  a por- 
tarla ancor  per  forza.  H uno tngariaverunt 
ut  telleret  crucem  ejus  ■ ( Mattò  7.  3*.  ) 
Quel  figliuolo , che  vi  è ingrato , quegli 
Ti  angaria  a portare  la  croce  di  Crifto  : 
quante  ingratitudini  quelli  foffrì  ? Quel 
? prc- 
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prepotente,  che  vi  opprime,  quegli  an- 
garia a portar  la  croce  di  Criilo . A qua  n- 
te  oppreflionieflo  Onnipotente  fi  afìfug» 
gettò  ? Siete  fpogliatode’  voftri  averi  ; 
e quella  é una  parte  delia  fua  croce  ; a 
lui  furono  tolte  per  fin  levefti.  Siete  in- 
fultato,  calunniato,  affrontato  : e quel- 
ita é una  parte  della  fua  croce  . Quanti 
infulti , quante  calunnie  , quante  guan- 
ciate, e dileggi  andarono  ad  affrontarlo! 
Siete  infermo:  e quella  é una  parte  del- 
la fua  croce  ; Egli  é ri  coperto  di  piaghe; 
Ma  poi  vuole,  che  un  pòdi  quella  cro- 
ce da  voi  fi  porti . Avremmo  dovuto  por- 
tarla da  noi  foli  fenza  lui  : noi  f abbiam 
meritata;  effo  era  innocente:  ma  pure 
ei  fi  degnò  di  non  folo  farli  egli  partecipe 
del  gran  pefo:  ma  elfo  andarci  avanti  , 
ed  effo  portare  il  più  grieve  del  la  pefantif- 
iìma  foma . Noi  fiamo  neceflìtati  a pati- 
re : ma  finalmente  patiamo  con  Crifio  , 
che  à patito  con  noi , ed  à patito  prima 
di  noi , ed  à patito  per  noi , ed  à patito 
fenza  neceffità,  ed  à patito  per  nollro 
amore . Si  legge  come  un’  ecceffo  di  te- 
nerezza paterna  ciò , che  fi  fece  da  Za- 
leuco  legislator  de’ Locrefi  a favor  di  un 
fuofiglio.  Era  dal  governante  Padre  fta- 
tuitapena,  cheli  toglielfero  gli  occhj  a 
chiunque  ardiffe  di  violare  l’oneltà  degli 
altrui  talami  maritali  . Sapendo,  che  gli 
fguardi  fono  i primi  inviti  degli  adulterj  , 
avea  fermata  legge , oberinogliene  la  po- 
tenza di  vedere  a chi  dal  vedere  fi  folfe 
Ltz.Cal  Tom.VUI.  N in- 
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indotto  ad  adulterare  . Un  fuoJigUo  fa 
il  primo,  che  viplata  la  tegge  folle  reo 
della  colpa,  « doveva  elTere  ri  primo  , 
che  per  efecuzion  della  legge  foftenefle 
iapena.  Zialeuco  era  agitato  da  una  tu- 
ne  flirti  ma  tempera  di  contrari  penfien 
era  divifo  il  fuo  cuore  , e in  una  parte 
fentiva  un  cuor  di  Giudice  ; nell  altra 
un  cuor  di  Padre.  11  cuor  di  Giudice  lo 
provocava  alla  giuflizia , il  cuor  di  Pa- 
dre richiamavalo  alla  pietà  . Oh  Dio.  >. 
fe  fi  efeguifca  la  legge  avrò  un  figlio fem- 
preciecoj  Se  non  fi  efeguifca  la  legge* 
avrò  un  figlio  Tempre  impunito , Senonfc 
efeguifca , farò  un  Giudice  Tempre  ingiù* 
fto:  Se  fi  efeguifca,  farò  un  Padre  Tem- 
pre fpietato.  In  tale  ondeggiamento  de- 
liberò di  dare  tanto  luogo  alla  Giuftizia  , 
che  tutta  ancora  vi  comparine  la  tene- 
rezza ; edidare  cantoluogo  aHatenerez- 
jta  y iche  niente  perdefle dei  Cuoia  Giufti- 
*ia.  Un  figlio  , «idiflfe,  é ih»  parte,  « 
un  nonsò  che  del  Padre  : Uno  e il  figlio* 
jqu^ttro  fon  gli  occhj  : un’occhio  fi  trag- 
ga a me  innocente,  e fi  conofca  il  mio 
amore;  uno  fi  tragga  al  colpevole M li 
conofca  la  mia  rettitudine . .Cio$i  farà  efe- 
guita  tutta  la  fe  verità  della  legger  ma 
divifa  la  pena  tra  il  colpevole,  e il  Giu- 
dice, farà  alleggerito  dalla  doglia  il  mio 
cuore  ; e farà  libero  ad  ogni  taccia  il  mio 
tribunale.  Tale  fu  la  fenrenza*  evolle, 
che  da  lui  fi  cominciaflfe  la  efecuzione  . 
Sofie nne  con  volto  intrepido  , che  il  car* 
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mèficegli  traetàedi  fronte  un  degli  occhj^ 
e volle,  chetofto  l’ altro  fi  trae  ffe  a Icoi- 
•pévol  figliuolo  . 11  noftro  amabilità  mo 
Dio  ci  trattò  con  più  amore.Noi  eravamo 
i delinquenti:  noi  dovevamfoffrire  tutta 
la  pena;  ed  elio  talmente  volle  foftenere 
le  ragioni  della  giuftizia , che  non  lafciaf- 
feperó  di  trionfare  la  tenerezza-;  non  di- 
vife  in  parti  eguali  la  fofferenza  ; dio  voi- 
le per  nói  foffrireaflai  più  di  noi  . A fe 
*tutto  il  calice  «maro  ; a ‘noi  appena  un 
piccolo  forfè  . Afe  tra  ffe  il ''flagello  , <e 
*i’  andò  tutto  lacero  ; a noi  fà  appena 
fentir  un  colpo . Al  Tuo  capo  tutta  intie- 
ra la  corona  de’  pungentitàfni  aculei  ; a 
•noi  appena  fà  fentire  il  pungolo  di  una  fpi- 
na . Per  fe  un  torrente  di  infoiti  , per  noi 
appena  unjpiccol  motteggio  . Ah  mio 
Dio,  mio  Dio  , noi  dovremmo  *fferc 
eternamente  tormentati  dentro  a li’ Infer- 
no; dovremmoeflere  fepoltiin  quelle  te- 
nebreinfelici, in  md^zoalle  quali  mai  non 
il  dovrà  avere  il  conforto  di  vedere  ilvo- 
ftrodivin  volto  pemn  momento  ; in  quel- 
le tenebre  dovealtro  non  fi  prefenta  che 
orrordi  Demoni , che  dlfperazion  di  dan- 
nati, che  fpaftmi  di  eterni  ardori . Voi 
volefte  fcontar  fu  Ila  croce  le  noftre  pe- 
•ne:  e ci  dorremo  , fc  vorrete  , che  noi 
pure  foderiamo  qualche  ipatimento  per 
*roi  .Nò,  mio  Die,  non  ci  dorremo  4 
:anzi  benediremo  la  matto  Tempre giufta  > 
■e  tutto  infieme  fempre  amorofacheci  pec- 
«cuoteòcc.  ; 
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Nuncergo  vocem  eorum  audt  : ve- 
rumtamen  contentare  eos^ , & 
freedic  eh  jus  Regh  > qui  re- 
gnaturus  efi  fuper  eos . Dixtt 
itaque  Samuel  «omnia  verba 
Domini  ad  populum  f qui  pe* 
tìerat  a fe  Regem  * ù Reg. 
8.9.  IO.'-  c > r.  ‘ 

- » . . . »i 

Si  (piega  il  Tefto:  fi  infirma  a Padri  11 
lafciare  a figliuoli  la  libertà  nella  elezio- 
ne dello  fiato , e ad  informarli  bene  pri- 
ma , che  lo  abbraccino . • 


‘Oglionoun  Re , abbianounRe; 
acconfentì , dice  Dioa  Samue- 
le, acconfenti  alle  loro  doman- 
de-. Nuncergo  vocem  eorum  an- 
eli, Però  iftruifci’i  prima , efàchè  fap- 
riano , quale  farà  il  dirittodi  cotefioloro 
Monarca  • Verumtamen  conteftare  eos  ■ , 
& pretdìc  eis  jus  Regis , quìregnamus  efl 
fuper  eos.  La  forinola  conteftare  eos  èuri 
Ebraifmo  più  volte  tifato  nella  divina 
Scrittura  . Così  il  Signore  a Mosé 
Conteftare  populum  , ne  forte  velìt  tran- 
Rendere  temine s ( Exod.  19.)  E il 
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popolo  di  Betulia  ad  Ozia  : ( Judith.  7 )} 
Contefiamur  hodie  C.dslum  , 6*  ferrarti . E 
Davide  al  popolo.  Audi  populus  meus , C sf 
conteftabor  te . ( Vfalm.  80.  ) E 1’ Appo» 
ftolo  Paolo  agli  Efesi:  Conteftor  vos  ho- 
dierna  die , quia  mundus  fuma  fa  usuine 
omnium  . ( Aflor.  20.  ) E Tempre  lìgni-' 
fica  : atteftare  con  fodezza  , inculcare 
con  efficacia,  in  modo  penetrante;  Così 
nelnoftro  tefto  . Conteftare  eos  : A v vi- 
rali con  tutta  energia,  onde  non  abbia» 
no  a credere,  che  tu  parli  per  burla  , o 
per  vano  fpavento  . Tanto  Dio  coman- 
dò; tanto  Samuele  e feguì . Dixit  itaque 
Samuel  omnia  verba  Domini  ad  populum  , 
quipctierat  a fe  Regem.  Quello  palio  ci 
guida  in  una  queftione  difficile  , ed  c il 
cercare  , fe  parlili  in  efTo  di  un  diritto 
vero,  giufto,  e legittimo  , che  dovette 
competere  a’  Monarchi  ; o pure  di  un 
d ritto  falfo  , ingiufto  , illegittimo  , 
che  follerò  per  usurpare  i Monarchi  , 
Ma  adeffo  riufcirebbe  ofcuro  il  queli- 
to , nonavendo  per  anco  efpofto  , cofa 
contengali,  in  tal  diritto  ; quindi  per  pro- 
cedere con  chiarezza  mi  è renella  rio 
differir  la  quell  ione  , finche  con  alcune 
delle  Lezioni  feguenti  avrò  (piegata  la 
materia  in  lui  contenuta.  Nella  Lezio- 
ne d’oggi  non  vò  fare  queliti  ; ma  fo- 
lo  offervarne  gli  impor  tantiemi  docu- 
menti . r 

« Nunctocem  eorumattdi.  Ben  conofie- 
ya Samuele,  che  il  popolo  chiedeva  co- 
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fà , quale  ottenuta  gli  farebbe  fiata-  est— 
gione  di  pentimento-;.  Conofceva  , che’ 
aflfuggettato  una  volta  , farebbe  dappoi 
ftata  inutile  la  fùa  doglia,  quando  cof? 
dolerli  non  avrebbe  potuto  ricuperare  la 
libertà  : quindi  fta va  dubbiofoyfe  dovei* 
fe  opporli  allaimprudentedomanda , e adì 
un  bifogno  refi  fiere  ancor>  colla  forza  . 
Ma  Dio,  nò  ,vdi(fe,  non  vòy  che  tu  ti 
opponga . Noneffendo  fuggetti  ad  alcu* 
no , fono  liberi  a dare  nuova  foggia-  di* 
governo  al  loro  (lato,*  Non  vò>,  che  tu» 
impedilca  laefecuzionVdel  loro  diritto 
Sottoferivi  pure  là  loro  domanda  vo~ 
timeorum  audì . E con  ciò' ^ infegnò  a tut- 
ti voi  v Padri,  e Madri:  il  permettere- 
a’voftri  figliuoli,  e alle  voftre  figliuole- 
J*  debita  libertà  , quando  conforme  al- 
loro d ritto  vogliono  eleggere  il  lorofta* 
to  . Già  da  dodeci  anni  addietro  io  vi- 
trattai  di  quello  argomento  , e voi  po- 
tete rivederlo  nella  decima  terza , enei* 
la  decima  quinta  del  primo . Tomo  di  mio* 
Iwczioiti  . Ora  dirò  qualche  cofa  in  ag- 
giunta a quel  tanto,  che  allora  vidilfi»* 
E’  certo  predo  a tutti  i Teologi-,  elfere* 
obbligati  i Padri,  e le  Madri  a-lafciare 
a’  lor  figliuoli  , e alle  loro  figliuole  , li- 
bertà di  eleggere  lo  flato;  e peccar  gra* 
semente ,.  fe  non. avendone  giuda  caufa* 
im^edifeono  a loro,  o le  nozze  nel  fe- 
colo , oilfervir  Dio  in  Religione  -:  An<* 
zi  d i più , quando  elfi  , eleggono  uno  (lato 
ec«(lo*,,«t  non  difeouvenieme-  alla  loro. 
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femìglla,  peccano  gravemente i Padri,» 
fe  niegano  di  fonmiiniftrare  4 convene-» 
vóli  ajuti  , quando  non  ferva  lóro  di 
buona  fcufa  una  non  finta  , ma  lineerà 
impotenza  . lo  qui  non  parlo  di  quelle' 
deliberazioni,  alle  quali  tal  volta  fi  pre- 
cipitala gioventù  per  impeto  di  qualche 
fregolata  paflìone  : non  parlo  di  certi 
maritaggi,  che  perfe  fieni  devono  riu- 
feire  pieni  di  amarezza  a contraenti  , di 
difonore  alla  famiglia  , di  fcandali  , e 
(concerti  alla  Città  * Non  parlo  di  certe' 
altre  rifoluzioni , cheattefe  le'  lor  circo* 
ftanze  fono  illecite  a’  figliuoli  , e colle' 
debite  manière  polTono  ricevere  impedi- 
mento, o almeno  pofiono,  e devono  ri- 
cevere molto  di  oftacolo  , e di  ritarda- 
mento  dai  Padri . Una  brieve  Lezione 
non  può  fvolgere  tanta  mole  . Se  avete  •* 
una  ragionevole  curiofità  d’  elfere  ben 
informati  di  quelli  accidenti  , leggete 
un’ Andrea  buccheri,  uomo  a lode  del 
qualeavrei  troppo  chedire  anco  a titr«*  • 
lodi  gratitudine  , fe  lui  vivènte  le  fue 
medefime  lodi  non  gli  fodero  per  difpia- 
ecre  . Le  fue  Derilioni  Patavine*  dell* 
anno  1710.  ( Menfe-  Manto.  ) fi  l e ob- 
bligazioni de’  Padri  di  famiglia  , libro  d’ 
oro  per  ogni  capo  di  cafa;,  fmidollano 
con  fomma  chiarezza  * e facilità  , e in- 
fieme  profondità  di  dottrina  tutti  i cali 
più  pratici , che  fogliano  occorrere  in 
quella  materia.  Per  ora  io  parlo  di  quel* 
la  «lezione  di  fiato,  che  non  difeon viene 
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a figliuoli , benché  o per  politica , ò per 
iotereflc  > o per  altre  non  ragionevoli  paf- 
fioni , riefce  di  rincrefcimento  a genito? 
ri.  NuUus  fon  dentar , così  parlano i Sacri 
Canoni  nel  Capitolo" 2S?«//«.r  . De  Reguìa- 
sì  us  \ nullustondeatur , nìfilcgitìma  ceto- 
te  , éf  /j tentane  a voluntate  . Si  afpetti  > 
che  i figliuoli  abbiano  una  età  (ufficiente 
ad  intendere  quanto  batta  lo  ttato  , che 
eleggono  ; e lo  eleggano  per  loro  fponta- 
nea  volontà.  Tutto  il  titolo  de  Regulari- 
bus  é pieno  di  decinoni  > e rifpofte  a favo- 
re della  figliai  libertà  . Nel  capitolo  Per 
vim  ft  concede  a chi  entrò  Religiofo  per 
forza  fattagli  , il  reclamare  , e recla- 
mando dentro  al  tempo  prefcritto  , V 
etterc  efaudito  . Nel  Capitolo  Ad  no - 
/tram  Alettàndro  III.  Pontefice  coman- 
da , che  non  fi  impedifca  a certo  Religio- 
fo il  rimetterli  nel  fecolo,  e ricorrere  ai 
maritaggio , fé  avea  abbracciata  la  Reli- 
gione in  età  non  per  anco  capace  di  ba- 
llante difcernimento  . Loft  elfo  Pontefi- 
ce nel  Capitolo  Significatum  libera  un  gio- 
vane da  Rcligioli  ligami  * fe  petto  tra 
'queftìdal  genitore  , non  aveva  conifpon- 
tanea  volontà  ratificati  ifuoivoti  . Un 
foldato  convertitoli  a Dio  entrain  Reli- 
gione ) e feco  fece  veftire  colf  abito  fletta 
un  fuo  figlioletto  ; e fece  dono  de’ Tuoi 
averi  al  Monaftero.  Il  figliuolo  non  avea 
genio  a tale  ttato  : fi  cicorfe  agli  Ora- 
coli del  Vaticano  , eCeleflino  111.  come 
abbiamo  nel  jCap itolo  Cumjtmus^  rifpa- 
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fe,  che  giunto  il  giovinetto  agli  anni  di 
ballante  diicernimento  , potette  libera» 
mente  deporre  l’abito  Monacale  , del 
quale  non  fiera  liberamente  veftico;  ei 
fuoi  paterni  beni  a lui  fi  .rendettero  dal 
Monaftero . Erafi  fatto  Monaco  un  Pre- 
te da  certa  fua  infermità  tolto  di  mente  , 
e non  Ubero  all’ ufo  della  ragione;  Rica- 
ttato, erimetto  infe,  reclamò  contro  la 
fua  profcttìone  : fi,  ricorfe  al  Pontefice 
Innocenzo  111.,  e quelli  , come  abbia-  \ 
sno  nel  Capitolo  Sicut  , rifpofe  , chefe, 
dopoetfere  libero  di  mente  non  aveva  d| 
nuovo  obbligato  colla  profeflìonefe  flef- 
fio  , fotte  a doluto  , e fciolto  dallo  fiat» 
Menali i co  . Mai  non  finirei  , fevolettl 
citarne  ad  unoad  uno  i Tetti  e i Capitoli  ; 
anco  fenza  riferire  le  leggi,  elefpaven* 
tofecenluresù  quello  propofito  fulmina- 
te  dal  facro. Concilio  di  Trento,  e da  me 
riferite  in  altro difeorfo»  Oh  vedete,  fc 
la  intendati  que’ Padri , che  avendoqual* 
che  beneficio  Ecdefiallico  in  cala , o pro- 
mettendole! colla  fperanza,  comnciauo 
a difegnare  fui  capo  di  un  bambino  la 
Cherica,  quando  il  bambino  anco  in  fa- 
feie  non  è per  anco  fuor  della  cuna.Quan-, 
do  i figliuoli  fon  molti  fi  fà  con  alcuno  di, 
loro  , come  fi  fà  colle  piante,  quando, 
fembrano  troppe  in  un  podere.  Non  fi 
vuole , che  l’ una  involi  il  fugo  all’  altra  » 
e rertino  tutte  tifiche,  edintrittite:  alcu- 
na le  ne fvelle,  e fi  getta  fuor  del  podere., 

Di  lei  fi  formi  là  ttatuadiunNume,  <> 
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paflì  ad  ardere  nette  girane , ècofe^,  ette? 
poco  importa  -,  quando  allontanata  dal 
nativo  terreno  più  non  tafuechia,  . Un  ■ 
égli  nòlo  fnordKuaf  afa  in  una  Religione 
pnò  formarli  un  gran  (anto;  ma  può  ac- 
cora rittfcirne  ua  nero  tizzone*!’  inferno  i 
Tal  uno  Religiofo  arriverà  ad  un’ eterno- 
gioire  , che  Secolare  ( a rebbe  pacato  adì 
un  eterno  penare  ; ma  ancora  tal  imo  mal 
Religìofo  patterà^ ad  un’  eterno  penare 
die  accafato  -nel  feeolo  farebbe  poi-  pattai 
toadun  eterno  gioire  : ma  none  più  in; 
cafa^  più  non  fucehia  gli  averi  domeftK 
©j  ; non  può'-più"  d ivide re  l’.alimento , e- 
eredità  . Sia  poi  Santo-*  opure  un  re*^ 
probo , il  Padre  crudele  non  ne  farà  atgo* 
meato ' al  fuo  pensiero.  Kacciam però,- 
cfee  uno  fiato  non-eletto  dai  figliuoli , -no». 

/ riefca  loro  di  danno  ;,fe-i  Padri  fi  attrae 
vetfa  no  a’ loro  non  difconvenienti  voléri 
fono  violatori  de’  loro  diritti , e peccano- 
didngiuftizia  Parliamo  dr  qqeila-fola. 
violenza  tanto  frequente  -ad  accader  melte 
eSafe , ed  di’  opporfi  ai  maritaggi . Il  Ma- 
trimonio dt  un  folo,  in  moke  famiglie 
fembra  un  votodi  cafiitàfatto  giurato  da-- 
rotri  gli  altri  Fratelli  e pure  a tanto  nona 
fi  eftendeóe  poréf  àuforitè4etta  Chiefa  r. 
guanto*  meno  arr  i va  tant’  autori- 

tà de’ parenti?  Io  vi  propongo  uncafo  . 
V ien  ordinato  Sacerdote  un  Bambino  pri- 
ma delPufb  della  ragione;,  o almeno  in’ 
età4  così- tenera  - che  nuilafimenda  ©afa* 
fia  continenza: SuppongmvaJida  * - bea*- 
-•  chd.' 
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dféilfecita  tale  ordinazione  ; edomandor- 
giunto' agli  anni  di ; Sufficiente-  difcerni-- 
, mento  potrà  eflo  lecitamente  annodarli  ' 
go  vincoli,  del  Matrimonio  ? A prima 
franteti  irete  forfe , che  nò  / La  Ghiefa-? 
Latina  mai  non  à -permeilo  il  maritaggio' 
a*  Sacerdòti  ; anzi  la  medefima  Ghièfa 
Greca  permette  a già  ammogliati  il  faeri- 
Sitare  agli  Altari  , ma  non  permette 
già  Sacèrdotiilpaffar alle  nozze  * Il  Sa-» 
cerdozio  non  è come  la  profeffion  Reli* 
giofa  : quella  non  imprime  carattere  & 
quello  si  » edeflfendo  indelebile  iicaratres* 
re,  fembra'indetebile  la  obbligazione-  di^ 
contenerli . Il  Battefifaoa’fanciulii  ordi- 
nariamente Ir  con  fenice  aranti  ali’  ufo-' 


A 


della  ragione  ; contuttociò -entrati  un?». 
volta  nella  Chiefa  , col  crefcer  degli  acuii 
fonoobbRgati  ad'oflervarei  di,  lei  preoétr 
ti  s Ne  D io , ne  g!  i uonrin  i accatta  rebber 
la  fctrfa  di  chi  fi  fóttraeffe  dai  digiuni,  daL 
fafcokàre  la  Metta  , e dagli  altri  pr  ecco- 
ti Ecclefiafticì,  condire-,  che  non  a vera* 

F ufo  della  ragione  , qua ndo  fn;  ia vati»  - . 
colle  acque  battefi  mali:  .'Ora  fembra,  tau» 
to andare  incontro  al  precetto,  che  vietai 
le  nozze  / ehi  prima  delf  ufo  deHa  ragie» 
rrefù  fegnatoco’cr  itimi  Sacerdotali, quan- 
to và  incontro  a 1 ’ precetto  di  oflfer  va  re  il! 

% digiuno,  e di  afipoka  re  là-  M etta  , ehipri*  ’ 
ma  detf  ufo  delfa  ràgtooefCi  battezzato 
Dunque  come  V unocreffciuto  in  età  d ai»* 
brigato  a quelle  ottervanze-,  ea  que’  peli  r 
squali  i redditi  della  tìlefa  lonfotpopar 
ì ù N ' ' é*  fi  i * 
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ftiper  vigor  del  battefimo  , così  Paltn* 
crefciuto  in  età  farà  obbligato  a quelle  of- 
fervanze  , e a que’  pc(ì  , a’  quali  i Mmi- 
flri  della  Chiefa  fonfottopoftiper  vigore 
del  Sacerdozio*  l’un  di  quelli  è il  non  con- 
trarre più  nozze  * dunque  chi  fù  ordina- 
to fanciullo  prima  di  unfufficienteinten- 
di  mento  farà  obbligato  ad  attener  fi  per 
tempre  dal  maritaggio  l anzi  etTendogli 
ordini  maggiori-  impedimento  dirimente 
de’  matrimoni , nullo  farebbe  il  legame  * 
farebbe  invalido  il  Matrimonio.  Così  può. 
parere  ; e purècerto-noneflerco&ì  . E i 
Teologi , e iCanonitli  convengono  ,che 
nei  cafo  propello  il  fanciuliogiunto  ad  età 
di  (ufficiente  difeemimento  avrebbe  in. 
«legione  * oT  attenerfi  dall-’  efercizio  dell’ 
ordine,  e contrarre  le  nozze;  o pure  ri- 
miDciarealle  nozze,  edefercicareimini- 
Iteri  dell’ Ordine  . Allora  folamente  non 
potrebbe  più  apprenderti  al  maritaggio  y 
quando  in  età  capace  di  cQnofcere , e de- 
liberare, fpontaneamente  rmunciafie , a 
formalmente,  o equi  valentemente  al  fuo 
diritto  . La  ragione  di  quello  è , perchi 
ia  Santa  Chiefa  puòobbligare  i Cuoi  fuddi- 
ti  al  digiuno,  alla  Meda,  eadaltrefue 
leggi;  ma  non  può  obbligare  ad  attenerti 
dalle  nozze  , chi  a ciò  non  concorre  colla 
fpontanea  fua  volontà  . De  Vir-gintbus 
pueceptum  Domini  non  babeo  \ confilium 
sutem  do  . Io  vi  eforto , dice  S.  Paolo  , 
acontèrvare  il  giglio  illibato  di  una  puri- 
tà virginale  : conjtlim  do  . Ma  fe  a tan- 
to 
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tononvi  liete  obbligati  fpontaneamente 
con  voto  , io  non  pollo  intimar  vene  un, 
precetto  : Dio  non  mi  dà  autorità  a tal 
comando.  Praceptum  Domini  non  habeo. 
Ora  fé  ne  1*  Apposolo  Paolo , ne  la  Chie- 
fa  vietano,  ne  polfono  vietare  le  nozze  a 
chi  è libero  ad  eleggere  il  propio  (lato,  fé 
non  le  vieta  Dio  j fé  quella  libertà  è un 
diritto  naturale,  e Divino,  alienabile  Co- 
lo da  chi  il  poliiede,  comeardirà  un  Pa- 
dre , o una  Madre  , per  foli  motivi  di 
mondo  mettere  in  catene.!’  altrui  arbitrio, 
e il  vietare  ad  un  figlio,  o ad  una  figlia  le 
nozze?  Come  ardirà  di  alzare  minacce, 
di  intimare  elìgli^  di  privare  delle  debite 
eredità  ? A voi  rincrefce^che  fi  divida 
la  cala  i ma  più  vi  de’ rincrefcere , che 
per  volita  colpa  vada  a perire  eternamen- 
te dannata  un’ a ni  ma  . Virincrefce  ,che 
Gdivida  la  cafa;  ma  fe  voi  vi  fiderete  di 
pio,  le  di  buon  cuore  vi  contenterete  di 
elTere  voi  più  povero  , purché  Dio  Ca 
meno  offefo,  a lui  non  mancheranno  ma-  . 
niere  di  rimettere  in  fiore  più  pingue  anr 
cordi  prima  le  vollre  rendite  < Tutta  la 
gran  primogenitura  dilfacco  poli  ed  e va  fi 
da  Giacobbe*,  e pareva,  che  quali  nulla 
ri  manette  all’  altro  infelice  fratello  Efau . 
Primadi  quelli  tutte  le  ricchezze  di  Àbra- 
mo fi  1 afe  ia  vano  in  Eredità  adì  fa  eco,  e 
l’altro  povero  figliuolo  Ifmaele  in  età  di 
foli  quindici  anni,  opoco  più  melfo  fuo- 
ri dalla  cafa  paterna  era  obbligato  ad  anda- 
ri colia  povera  Madre  rammingo , e.  vis 


Digitized  by  Googl 
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vere  tra  le  fet  ve . Contuttociò  quel  D iò  v 
cb’ era  con  loro  anco  dopo  ledor  divifioni , 
pretto  gli  arricchì-  ancor  di  averi  . Ef'au 
buon  economo  , uomo  induftriofofeppe 
ben  trafficare  quel  poco , che  aveva^ot- 
reputo  dal  genitore  , e gli  fi  era  donato  dal- 
l’ufficiofo  fratello  . Andò  invertendo  in ; 
beftiami  , acquiftò  poderi;  divenne  pa- 
drone di  Seir  ; T ingrandì',  l’ettefe,  ivi 
regnò  ; e fù  Padre  di  una  lunga  ferie-dt 
Duci,  e Monarchi  negli  Edomiti . Ifmae- 
lé  anch’  egli  v irte  da  principio  in  folitudi- 
ne,  perché  Signore  avvezzo  in  una  gran- 
cafa  ridotto  a povertà  *fi  vergognava  d? 
farfi  vedere  nell’  abitato  : in  tanto  fi  ad* 
defilò  nel  maneggio  dell’  arco  ; peritò 
cacciatore;  faettatore  maeftro  : la  Mà- 
d-rea  lui  trovò  in  Egitto  una  fpofa  , che 
portogli  in  cafa  qualche  fortuna  . Erto* 
non  confumò  in  luflo,  ed  in  vanità  que- 
gli averi  , che  potevano  raffodare  la  fua 
famiglia  * Coll’induftria  , e col  traffico  • 
fìtmpre affittito  da  Dfo  di  venne  Padrone- 
di  vafioterreno,  e fondò  un  popolo , che  > 
tuttor  dura;  ed  è il  Regno  degli  lfmaefi- 
ti . Dio  fteffo  di  tanto  li  impegnò  co’  fuoi . 
genitori  . Tirincrefce,  o Abramo;  co- 
sì avea  detto  ad  Àbramo,  tiri ncrefceil 
vedere  un  dei  tuo  fangue*;  ch’cra  una  vola- 
ta da  tedertinato  erede  di  tutté  le  tue  fo- 
ftanze  , ufcire  povero  > e ramingo  dalla 
tira' cafa  ; ma  Iàfcialo  andar  ; ch’io  lo- 
suido.ertofarà  onore  aftuo  nome:  ed  iolo- 
tarò  Principodi  gran  nazion s.Nqh  tifavi* 
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déàtnt'  afptrum  fuperpnero  — Sed^t filititm  * 
aneti  la  jacìam  in  gen'cm  vnagnam.  T ù pia- 
gai, o Madre;  rosi  a vea  detto  io  fteflo  Dio  • 
ad  Agar  re;  tu  piagni,  o Madre,  al  vedere 
un  tuo  figlio  povero  d’ ogni  bene  ; ma  . 
fidati  pure  di  me  farà  mio  penfierd’ in* 
grandirlo.  N.óli  timere  : [urge.  ; tolte puc- 
rum  j <&tene  manum  ìllius  ; quia  ingente/»  ■ 
magnamf  aerar» eum  ( lèi  Ntim.  17.18.  ), 

E’  un’  inganno  del  mondo  il  perfuaderfi  * 
che  le  famiglie  ^ atterrino  con  quelle  divi* 
(ioni,  che  fervono  ad  evitare  i peccaci:  T 
ambizione,  il  lùfiTo , il  giuoco  ^ le  inimi- 
cizie-, lèprepotenze.,  i vizj , quefti  fvel- 
lóno  lefamiglie  ancor  grandi  dalle  radici  \ ; 
ma  quando  un  fratello  dividefidal fratei* 
lo;  per  non  fi  divider  da  Dio,  Dio  lo  af-> 
-fifierà  , lo aj citerà Ih  gentem  magnami 
fàciameum , nonmancano  a Dio  maniere.- 
di  fortificare  una  cafa , che  fembra  indebo- 
lita , Colle  doti,  colzraffico,  colle  ere-' 
dità  , col!'  induftria , non  di  rado  fi  afeen** 
de  a gran-fortuna  . Nettuno  è ricco  a ba- 
ldanza., fenon  mifura  colle  fueTendite  le.; 
fue  fpefe  ; . ne  mai  é felice  nel  fuo fiato , 
fe-vuole  idearli  legrandiofità  del  fuo  fia- 
to a capriccio  . Famiglie  dovizroftffiaie. 
nonarrrvano  in  capoall’  annocolle  lor  ren- 
dite : ogn*  anno  accrefcono  uocapitale  di  • 
nuovi  debiti  ; perchè  nello  fpendere  vo» 
g’jono  tifare  da  lor  confini . Per  contrai' 
rio  famigliemediocri  ogni  anno  fi  av  van* 
raggiano)  e accrefcono f capitali  ,-  per-' 
thè/anno  trattarli  iene,  ma  tenere  ned-- 

Isu 
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la  dovuta  moderazione  i lor  peneri  .*  E 
quando  foffe  piacer  di  Dio  ,-  che  di  una 
cafa  comoda  fi  facefiero  due  , e più  fami- 
glie povere  al  mondo  , non  deve  ciò  riu- 
tcir  troppo  duro , quando  ferva  a faredue, 
e più  anime  eternamente  ricche  nel  Cielo. 
Nò , torno  a dirvi , Padri , e Madri , non 
vogliate  talmente  avere  un  figlio.,  e una 
figlia  ricchi  nel  fecolo,  che  gli  altri  figli* 
e V altre  figlie  abbiano  incontinenti  a Tpa- 
fimare  per  tutta  l’eternità  nell’  Inferno  . 
Se  filmano,  necefiario  alia  loro  fatate  il. 
foccorfo  di  un  maritaggio,  noni’ impe- 
dite colla  prepotenza  di  ingiufto  impedii 
mento  Vocem  eorum  audi . Dite  con  pro- 
porzione lo  fteflo  d’ ogni  altro  fiato  con- 
gruo , e decente , che  eleggali  da’  figliuo- 
li. Vocem. eorum  nudi . 

*.  Non  vògià  dire  con  quello * che  i Pa- 
dri , je  le  Madri  debbano  cosi  alla  cieca 
torto  fottofcriverfi  ai  figliuoli , ealjefe-. 
gliuqle  in  ogni  lor  voglia . Vocem  eorum  au- 
di , difie  Dio  a Samuele  : lafcia  , che 
efeguifcano  i loro  voleri  ; ma  prima  fa  * 
che  fieno  ben  informati  . Verune  amen  con- 
teftare  eos , & pradic  eis  jus  Regie  . Sap- 
piano qual  fi  a quel  giogo , che  vengono  ad 
addolcarli  col  mutarcgoverno  . Ne  Sa- 
muele fi  fottolcrifle  alle  loro  richiede  * 
finché  non  ebbero  ben  udite  le  informazio- 
ni. Anzi  nel  leggere  la  Sacra  Storia , pa- 
re , che  alcuno  polla  ricevere  un  pòdi 
fcandalo,  o almeno  di  ammirazione  . Il 
popolo  vuol^darc  nuova  forma  al  fuodlar 
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to , e ne  fà  Manza  a Samuele.  : erto  non 
rifponde  : fente grande  afflizione  nel  cuo- 
re; fi  ritira  aconfulcarfi  con  Dio;  Dio 
gli  dice  , che  acconfénta  , ma  prima  in- 
formi. Elfoin  forma  : hoc  eritjuj  Regis  ; 
efinoaqui  opera  da  Uomo  Santo,  e pru- 
dente , eh’  egli  é : informa  , non  però 
tolto  acconfente  : data  la  informazione 
contuttoché  il  popolo  perfifta  neila  ilia 
voglia , elfo  lo  licenzia  ; rimanda  ognu- 
no a caia , fenza  a vere  coftituito  Monar- 
ca . Ma  Dio  à pur  detto, che  fi  compiac- 
ciano? Vadano  dunque  contenti  ; neSa- 
muele tenga piiYin  fol'penfionei  loro  pen- 
fieri.  Abbiano,  giacché  lo  chiedono , il 
loro  Re  . Nò*  Samuele  non  gli  efaudi- 
fee  . Parta  qualche  tempo , e Dio  rivela 
al  Profeta  il  perfonaggio , fui  di  cui  capo 
fi  de’  mettere  la  corona  ; e Samuele  JV 
ugne  fecretiflì inamente  Monarca  , ma 
non  lo  pubblica  . Pafla  altro  tempo  , e 
raunato  di  nuovo  il  popolo  , rimette  la 
elezione  alla  forte  : quella  cade  fopra 
Saulle,  ch’era  l’eletto  da  Dio;  pur  an- 
che adelfo  Samuele  non  fi  interdia,, ac- 
ciocché il  novello  Monarca  venga  rico- 
nolciuto;  ne  fgrida  conacerbi  rimprove- 
ri coloro,  che  dopo  averlo  voluto,  non 
voglion  poi  pagarli  i tributi . Quando  Dio 
aveva  dichiarata  la  fua  volontà;  vocem 
etrumaudi,  non  par  già,  che  Samuele 
operalfeda  Santo,  ubbidendo  con  tanta, 
lentezza  , eritroiia  . Pure  Iddio  appro- 
vò come Tanta , c prudente  la  fuaconiot- 
* ‘ 
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ea  . Doveva  Samuele  lafciare al  popolo* 
la  fua  libertà , ne  doveva  opporre  forza  ,* 
violenza,  o minacce  alla  loro  domanda  : 
ma  però  conofceva  , eh’  era  dannofa  al* 
popolo  la  domanda  ; echetuttlfifareb- 
ber  pentiti  , quando  non  potendoli  pi& 
applicare  rimedio , farebbe  flato  inutile 
il  pentimento  . Per  tanto  non oppofo la 
fua  forza  alla  lor  libertà  ; ma  andò  diffe- 
rendo,  per  vedere  * fecol  tempo  fi  calma- 
va la  loro  pa  filone  : Tutto  fi  farà,  ma* 
afpettiamo  ; abbiano  tempo  conveniente' 
per  entrar  in  fe  ftelfi  , per  ponderart  i lo» 
ro danni,  per  tranquillare ipenfieri,  per 
renderti  alquantodocill alla  ragione  » Se 
poi  per  fideranno,  avranno  adimputare 
afeftefiì  que’guai,  che  avranno  oditi*- 
tamente  voluti Documento  è quefto  a1 
tutti  i Padri  , c alie  Madri  , per  ben  re- 
golarli , quando  Moro  figliuoli  abufano  a 
propio  danno  il  diritto  della  lòr  libertà  ;• 
ed  eleggono  un  matrimonio-,  o uno  flau- 
to , che  prudentemente  prevede!!  dover- 
cfler  pieno  di  pentimento  . Voi  prima 
dovete  informare  . Vocem  eorum  audi  ; 
•ver  unt  amen  conteftare , (Spradic • Audi  , 
dice  comentando  quefto  patio  il  magno11 
Gregorio  : audi  vocem  eorum , ut  t amen 
tpft p riìis  de j tire  Regi  $ , quem  petunty  art* 
diant  , quod  expavefeant  ; èftunc  velut 
male  c<eptu deferant  \cum  quàm fit  ree  otte * 
nfaquampetebant  cognofcent . Così  fece 
1*.  Apposolo  Paolo1,  allora  quando  volle 
oonfigjiarei  fedeli  <al  celibato , rappreseti* 
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té  i molti  aggravi  del  matrimonio  : rap* 
prefentò , che  il  contrarre  lenozzeera  un» 
lottometter fi  a nuovo  Padrone  . Mùlierz 
f i i empiti s potefiatem  non  babet  ->  fed  vir  p 
finii Iter  autem  , & vir [uicorpvrit  potejfa* 
tem  non  b ab  et , Jed.mulier  , 4 1 . Cor.  7.  4» 
) Rapprefentò  v che  dalla  fola  morte* 
fi  potevano  fciogliere  que’ìegami  , tra 
quali  fi  fofie  una  volta  annodatafia.volon^ 
tà  : perquantoalmaritofofieper  riufeire' 
odtola  la  moglie  ; per  quanto  alla  moglie* 
foflfe  per  riufeire  difguftofo  H marito-,  do- 
verli poi  tollerare  per  forza , e non  refta- 
re  libertà  a mutazione . lis  autem , qui  ma* 
ttimonio  foniti  funt  , piecipio  , non  ego 
fed  Dominus  , uxorema  viro  non  dif cedere . 
Quòdfi  difccfferit , manere  innuptam , aut 
viro  fuoreconcihari  : Et  vir  uxorem  non  di* 
méttati  Rapprefentò  , e fiere  bensì  ma- 
glio ritemperare  col  benefìcio  di  tal  Sacra- 
mento gli  ardori  del  fenfo , che  fecondan- 
do co7  peccati  gli  ardori  del  fenfo,  efpor- 
fi'ad  ardere  nell’  Inferno  . Meliùs  eft  nube- 
re  : quam  uri;  non efiere però quefto  uni- 
co rimedio  alladncontinenza  ; anzi  non; 
dovete,  difie,  lufi  ngar  vi  ,.cotefio  efie- 
re tal  rimedio  che  vi  liberi  da  ogni  peri- 
colo . Avrete  ancora  a combattere  , er 
tuttavia  noncefierà  ditravagliarvi  la  car* 
ne  ribellata  a Ilo  fpirito . Tribulationem  ta* 
men  carme  babebunt  ejujmodi  . Viaggi  , 
malatie,  dilgufti,  mille  accidenti  faran* 
no , chei  conforti  fi  trovino  più  volte , co- 
me.* fe*  non.avefièr  conforte  j,e  allora  do* 
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vranno  pure  refi  ftere  a Ila  loro  indi  nazio- 
ne, fé  vorranno  evitare  la  colpa.  Retiquum 
eft  , ut  qui  babent  uxores , tanquam  non  ha- 
bentos fint . Chi  à moglie,  feguì  dicendo,  à 
da  penfare  alla  moglie , ai  figli  9 al  prov 
vedimento  ; e cosi  dividefi  il  cuor  da  Dio . 
Qui  autem  cum  uxore  eft , f olici tus  cft , qua 
funt  mundi  : Qua  nupta  eft  cogitai  qua 
Junt  mundi . Così  vi  parlo , fieguc  l*  Ap- 
poftolo,  per  voftro  bene  : Non  pretendo 
di  gettare  un  Jaccio  fui  voftro  arbitrio  j? 
folo  vi  metto  in  confiderazione  il  voftro 
vantaggio . Porrò  hoc  ad  utilitatem  veftram 
dico  ; non  ut  laqueumvobis  injiciam,  fed 
adii,  quod boneftum  eft , & quod  faculta*- 
tem  prabeat  fine  impedimento  Dominum 
ebfecrandì  . Eleggete  ciò,  che  volete:  4’ 
eleggere  il  maritaggio  non  é peccato  Quod 
•vult , faciat  -,  non  peccai , finubat  : -Ma 
io  vi  dico,  che  farete  più  felici  , feperfe- 
vererete  nel  celibato  . Beatior  autem  erit  > 
fi ficpermanf  rrit f fcundùm  meum  confihum  . 
in  fomma  , concluderò  io  col  Crifoftomo;. 
lenza  mai  dire,  notivi  lafciate  rapire  dal- 
la voglia  di  nozze  , con  taldeftrezza  le 
accorda  , che  nel  medelìmo  accordarle  , 
fa  che  ne  palli  la  voglia  . €um  de nuptiis 
vidcatur  dicere  ; re  t-amenvera  ^ tamquàm 
bamum  ufitata pifeator  ef  :a  circumveftiens , 
fic  in  audientium  aures  inferii  orationem , ut 
ilio  ipfo  fermone  de  nuptiis , eofdem  à nu - 
ptiisÀcterreat  . ( lìb.  deVirglnit.  cap.  28. 
Tom.  5.  ) Così  voi  potete , e dovete  fare  * 
capi  di  cafa  . Rapprefentate  al  figliuolo 
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tutti  glilncomodi  dello  flato, al  quale  vor* 
rebbe appigliarfi contro  del  voflro genio: 
elfo  fermo  nelle  prime  apparenze  fi  lafcia 
lufi  ngare  dai  primi  incontri;  voi  mettete- 
gli fotto  gli  occhi  tutte  le*  confeguenze 
probabili , e tutte  le  infallibili  a conseguir- 
gli . Intenda  i pericoli  del  corpo,  degli 
averi,  dell’ anima;  intenda  i travagli , i 
rlmorfi  , i pentimenti  , le  difperazioni  y 
che  non  potranno  evitarli,  e non  avran- 
no rimedio:  Conteftarey&prtedic.  Met- 
tetegli ancora  in  confideraziofteil  voflro 
difpiacere , l’ afflizion  della  Madre,  il  dan- 
noidélla  famiglia  : coHteft are  pi  a die  \ 

Se  vi  riefee  di  fare , che  ben  apprendano  ì 
lor  pregiudicj,  non  farà  difficile  l’ottene- 
re, che  mutino  deliberazioni  . Audìant , 
quod  expavefeant  ; 6*  tu»c  velutmalè  c te- 
ff a deferaìityCum  quarti  Jìt  res  onerefa, quatti 
petebant , cognofcent . Micol  era  incapric- 
ciata di  aver  Davide  per  marito  nel  tem- 
po5 fletto  , che  la  di  lei  forella  Merobe  Io 
rifiutavate  il  di  lei  Padre  Sanile  impegna- 
to alla  cieca  di  dargli  una  figliuola  in  ma- 
trimonio , ftudiava  tutte  le  maniere  per 
ufeire  di  impegno  . Dilexit  autem  David 
Michel filia  Saul  altera . ( i . Rfg- 1 8.  20.  ) 
Non  era  da  farli  maraviglia  , cheungio- 
vane  ben  formato  , vittòriofo,  applau* 
dito , a vette  guadagnato  il  di  lei  genio . Si 
rifeppe  quello  aroor  da  Saulle,  ne  gli  dif- 
piacque  ; perché  credè  di  poter giuocar e 
una  figlia , come  fi  giuocherebbe  una  car* 
ta  y e gettandola  in  wmpofuordifua  m*- 
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too , fperò  di  ottenere  con^ittoriofa  pdli- 
•tica  uagrandeintento  .*  Et  nuneiatum  efl 
Saul  , trplaeuit'ei  . Ma  s’ egli  averte  vo- 
luto opporli  a quelle  nozze,  forfeavrebbe 
badato,  che  chiamata  quietamente  in  dik 
sparte  la  figlia , le  aveffe detto:  Micol  , 
tù  ti  fe’lafciata  guadagnar  il  tuo  cu  ore 
.dalla  edema  vernice  di  un  volto  vile . Sai 
-tù  chi  fia  Davide  ? Egli  è un.miferabil. pa- 
llore, il  più  povero  di  Betelemme  ,“netà 
puoi  dimenticare  di  effere  gran  Principel- 
iain  lfraele  . Penfi  tù  di  poterti  a vvilire 
alle  noz2ediunuom sì  baffo,  ferrea  rice- 
vernegrande  ignominia  .ih  faccia  di  tutto 
il  mondo?  Tù  gli  vuoi  effer  conforte , ma 
aitù  penfato  , quali  dovranrioeffere  le  tue 
■compagne  , quando  vorrai  godere  qual- 
che convcrfazione  ? Le  Dame  altiere  di 
Beniamino , non  fi  degneranno  di  tratta- 
re più.teco , quando  con  maritaggio  cosi 
ineguale  ti  farai  precipitata  dal  propio  fia- 
to . Tù  muterai  loiplendore  di  una  ric- 
'Chiffrma  Corteeoi  fetente  fqualloredi  una 
Sordida  Italia  . Una  greggia  di  pecore* 
quefto  è quanto  di  bene  potrà  avere  per 
lo  (tentar  ri  un  pecora  jo  ; anzi  non  avrà 
un’ intiera  greggia  di  pecore , quando  ii 
pover  uomo  Vede  foprafe  ben  lette  fuoi 
fratelli  maggiori , che  primari  lui  de  vono 
trà  fe  fcoitìpattiré  lapiccolacredità  . Se 
avrà  dipiù  ,tantoavtà  di  fortune , quan- 
to* vrà<di  ■fortuna;;  eie  vorrà  fortuna  do- 
arrà  formarfela  coli’  armi  -in  mano , fer- 
vendo in  guerra  . Pigli»  ,tùbramiuno 
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fpofo*  chea  melari  genero  fempreodio* 
1 fo.:  ne  mi  farà  facile  il  conservare  verfo  te 
un  cuor  di  Padre , mentre  per  tua  cagione 
avrò  Tempre  il  rolforedielfer  fatto  fuoce- 
zocon  miodifgufto.  Non  mancano  Prin- 
cipi egualmente  privilegiati  di  corpo , cò‘ 
quali  goderai  un  trattamento  confacente 
al  tuo  rango  , T ù ami  *,  ma  f i tuo  amore 
dopo  pachi  giorni  farà  raffreddato  ; eT 
errore  non  potrà  avererimedio  . Adelfo 
piagni  per  amore  ; quando  cotnincerai  a 
provare  le  calamità  di  una  miièracafa  , 
e ia  inciviltà  di  un  vile  marito , piagnerai 
per  dolore  . Io  ti  par  lo  con  amor  di  Pa- 
dre , e nulla  dilfmuiJo,  onde  tù  non  abbia 
poi  a dire  , che  non  fofti  informata  : tù 
penfa  quietamente  a quanto  ti  ò detto , per 
venire  ad  una  rifoluzione,  della  quale  non 
ti  abbia  a pentire  Se  Saulle  a vette  così 
parlato , fe  così  avelfe  parlato  la  Madre  * 
fe  in  tanto  a Davide  fi  fotte  negato  ogni 
accetto , fe-fi  fotte  » lei propofto  quel  Fal- 
ci , che  tanto  a lei  piacque  dappoi , quan- 
do non  più  libera  ài  Tuo  amore  era  una 
ingiuria  a!  fuo  talamo , mi  perfuado  ,*  che 
fenza  violenza  a poco  a poco  fi  farebbe 
ottenuto  , chetnutatte  ilfuogenio.  An- 
cor Davide , fe  fotte  fiato  informato , che 
fotto  quel  matrimonio  nafcondevafi  un 
tradiménto , e ohe  Sanile  tanto  lo  invita** 
va  ad  eflere  fuo  genero,  quanto  per  tale 
ftrada  fperava  divederlo  uccifo , fe  foffe 
flato  illuminato  aconofcere  , che  Saulle 
per  fini  politici  prometteva  ungrandeaf- 
ww  * • fegna- 
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fegnamento di  rendite,  ma  che  liberàfif- 
fimo  nella  promeffa  farebbe  mancato  poi 
di  parola  ; fe  folle  ftato avvertito , che 
dopo  avere  una  gran  moglie  incafa,  non 
avrebbe  avuto  con  che  mantenere  ne  fe  , 
ne  la  moglie , fe  gli  fi  foffe dipinto  1’  umor 
altiero,  l’animo  ributtante  , la  donna 
inftabile,  prepotente,  feroce,  eh’ era  la 
Micol  a lui  propofla , certamente , non  fi 
farebbe  efpofto  a tanti  cimenti,  per  otte- 
nerla . informate  in  quelli  cafi  , 0 Signo- 
ri, illuminate  ; andate  interponendo  di- 
more, guadagnate  tempo . Finalmente 
l’ nomo  e ragionevole,  ed  è mutabile . Se 
col  differire  potrete  evincere  j che  fi  raf- 
freddi alquanto  una  palli on  troppo  fervi- 
da, che  co’  fu oi  troppi  vapori  ofilufeai’ 
intelletto  , e f accieca  ; forfè  la  ragione 
comincerà  ad  aver  forza  , quando  farà 
r Schiarata.  Conte  fi  a re,  pr*dic.  Audiant , 
quodcxpMvefcant . ?.. 

- Pero  tutto  de’  proporli  con  aria  di  ani- 
mo moderato . Noabifogna,  che  voi  mo- 
ftriatetmecceffo  di  palli one  in  voi  fteffo, 
fe  volete  calmare  un’ecceffodi  palfione 
•negli  altri . Non  bifogna  , che  voi  vi  dia- 
te a conofcere  irragionevole  , fe  volete 
ridurre  un  figlio  alla  ragione . Le  minacce 
quanto  fono  più  accefe  , tanto  riefeono 
meno  efficaci  . Giiftrapazzi,  le  ingiurie 
accrefcono  la  turbazione  in  un’  animo  già 
turbato , e lo  rendono  meno  docile  a rice- 
vere un  buon  configlio  r le  ragioni  al  cuo- 
re, non  i c lamori  all!  orecchio , potranno 
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ottenere  qualche  mutazione  di  rifoluzio- 
ni , e di  impegno  . Samuele  pròpofe  al  po- 
polo i pefi , che  avrebbero  dovuto  foftene* 
re  nel  da  loro  maIdefideratogoverno;ma 
li  propofe  a modo  di  chi  infegna , ed  infor- 
ma , non  di  chi  fi  adira  , e minaccia . Di- 
xit  itaque  Samuel  omnia  verba  Domini  ad 
populum  , quìpetierat  afe  Regem  . Ditte 
tutte  parole  del  Signore*, nulla  ditte  di  fu«; 
nulla  ditte  , che  non  fotte  conveniente  a 1 
un  Santo  Profeta,  a un  retto  giudice,  a 
un  Padre  amorevole  di  quel  popolo,  Dixit 
omnia  verba  Domini  . T ali  fiano  in  limili 
incontri  le  voftre  parlate  : non  fiano  paro- 
le di  ftrapazzo  , non  ditrafporto,  non 
della  paflìone  : fiano  ferie  , efpreflìve, 
efficaci,  ma  tali,  e in  tal  aria,  chefico- 
nofca  , fpiccarfi  quelle  dalla  bocca  di  un 
Uomo  retto,  dal  cuore  di  un  Padre  amo- 
rofo  : e fe  nel  voftro  rifentimento  di  tanto 
non  vi  fidate , foftituitealla  voftra  la  lin- 
gua di  amici  prudenti , di  Religiofi  quieti  ; 
nella  bocca  de’  quali  le  parole  veramente 
fiano  del  Signore  . Dixit  omnia  verta  Do- 
mini. 
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* -Et ait  : Hoc e.rkjus Regìs*  quiìm- 
. v peraturus  eji  vobìs . Fìliosvefttot 
tollet , Ùponet  in  curribm juis  r 
facktque  fibì  Bquites , 6* 
curfores  quadrìgarum  fuarum  • 
Et  conflnuet  Tribuno!  y (3  Cen- 
turione s , é*  aratores  agrorum 
fuorum  y & me [[or e s Jegetum  , 
Fabros  armorum  > & cur* 
tuum  fuorum . i . Reg.8  ;i  1. 1 


Si  efponc  il  Tetto  . Si  cerca  come  per  at* 
terrine  il  popolo  % gli  fi  proponga  ciò  > 
eh’  etto  fuole  defiderare  . Si  parla  del 
pagare  le  mprci , egli  opera) . 
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ora  Dioà  parlato  a Samuele  ; 
ora  parla  Samuele  al  popolo , e 
gli  propone  le  duriflìme  condi- 
zioni , colle  quali  , volendolo  , 
avrà  ij  defi  derato  Monarca . Quello , di- 
ce , farà  il  diritto  del  Re  > al  quale  voi  fa-, 
rete  fuggetti  ; prenderà  i vottri  figliuoli  9 
efi  farà  ferviredaloro  ne’fuoi  cocchj  : 
altri  obbligherà  a fervirlo  nelle  guardie 
acavalloi  altri  farà  correre  innanzi  alle 
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Tue  mute  . Fdios  veftros  foli  et , 6*  ponet  i* 
turribusfuis  ,facietque  [ibi  equità , &pr*e- 
turf nès  >quadrtgaYum  f uarum  . Comi nc ia 
ad  efporre  ilprimoigravame  del  Regno  , 
e farà  la  neceflìtà  di  dover  fervirecolia 
perfona . Dice  : Vitto s veftros  tollet  ; pren- 
derà i voftri  figliuoli  ; non  dice  , rotte t 
Dos  ; prenderà  voi  ; poiché  i capi  del  tu- 
multo erano  i vecchj  ; e il  nuovo  Re  non 
a ver  ebbe  che  fare  de’  vecchj  in  quegli  im- 
pieghi , che  e figgono  forza , e vigore  » 
Voi  vecchj  adeflo  tumultuanti  , e rivol- 
toli, non  farete  impiegati  dal  Re:  refte-: 
rete  inutili  nelle  voftre  cafe  : ma  non  po- 
trete godere  i voftri  figliuoli , che  faranno 
chiamati  in  corte.  Filios  -veftros  Nel- 
la corte  farà  quefta  la  loro  occupazione  : 
altri  fi  porranno  ne’  di  lui  cocchj:  Et  ponet 
in  curribus  fuis  . Qui  voi  avrete  curiofità 
di  fapere , c di  quai  cocchj  qui  fi  parli , ed 
a qual  ufo  fi  doverte  intendereertere  per 
occuparli  in  quelli  i giovani . Rifpondo  - 
Ai  tempi  de’  Rediifraele  fi  ufavano dal- 
ie loro  vicine  nazioni  i carri  falcati  , e 
andavano  di  conferva  colla  cavalleria  del- 
le armate . Erano  ben  muniti  d’ afte  acu- 
te , e di  ferri  tagliami  : due  cavalli  al 
timone  , e fui  fìniftro  di  quelli  un*  poni 
valorofo  , che  colle  briglie  nell’ una , e 
colia  fpada  nell’  altra  mano , cocchiere  , 
e foldato  reggeva  il  cafro,  e combatte- 
va contro  il  nemico  , nel  carro  ancora 
fedeva  qualche  perfonaggio  guerriero  , 
che  ricoperto  di  buon  acciaro  andava 
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maneggiando  l’ afta  , o la  fjpada , come 
v gli  tornava  in  vantaggio . Nelle  battaglie 
fi  avanzavano  quefti  carri  coperti  dalla 
cavalleria  , la  quale  improvvifamente 
aprendoli  dava  luogo  , acciocché  quefti 
fi  avanzattero  a tutta  corfa , perisbara- 
gliare  le  nemiche  ordinanze  . Forfè  tale 
ii'i  il  carro  , nel  quale  nella  battaglia  di 
3<amot  reftò  gravemente  ferito  il  Re 
Acabbo . Peraltro  i Re  di  Giuda  , e 
di  Ifrele  non  ufarono  molto  nei  loroefer- 
citi  ne  della  cavalleria  , ne  de’ carri  fal- 
cati : la  ragione  da  me  fù  recata  altra 
volta  , perché  eflfendo  il  paefe  delle  lor 
guerre  in  gran  parte  montuofo  , ed  ef- 
fendo  tutta  interfiata  difiepi,  e di  canali 
4a  lor  pianura , l’efperienza  moftrava  riu-- 
icire  di  poco  profitto  tal  foldatefca  . In 
tai  carri  , ditte  Samuele  , i voftri  Re 
avranno  diritto  di  mettere  per  cocchieri  , 
e foldati  i voftri  figliuoli  . Oltre  a’carri 
guerrieri  ebbero  ancor  que’ Monarchi  le 
lor  carozze  civili,  e nobili  ad  ufo  de’ loro 
viaggi , e de’  lor  patteggi  ; ed  oltre  a quel- 
la in  cui  fedeva  la  loro  perfona  , altre 
venivan  di  feguito  , piene  di  florida 
gioventù,  che  fervi  va  di  corteggio . Con 
quefto  treno  abbiamo  , che  andavano 
per Gerofolima  Aflalonne  , e Adonia, 
non  eflfendo  Re,  mafolamente  figliuo-- 
' li  di  Ret  dunque  molto  più  dovrà  dir-* 
fi,  che  i Re,  almeno  quando  fi  metteva- 
no in  pubblico,  coftumaffero  di  volere 
quel  nobile  accompagnamento.Per  guida* 
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re  talicarozzefi  obbligavano  molti  a feri 
vire  nelle  reali  Scudiere  : eper  farecom- 
parfa  in  tali  carezze,  altri  fi  obbligavano 
a pattar  in  corte;  erutti  quelli  dovevano 
in  tanto  abbandonar  le  lor  cale . Filios  ve- 
firos  ponct  incurribu:  futs  . Faciet - 

que  fibi  equità  . Ecco  un’ altra  obbliga- 
zion  di  fervire  . I Re  oltre  all’ ufo  della 
guerra  , anco  in  tempo  di  pace  volevano 
le  loroguardiedi  Gavalleggeri;  ed  era  an- 
cor quello  pefodi  fudditi  . Et pracurfores 
quadrigarutn  fuarum  . Volevano  ancorai 
lor  Lacchè,! quali  a piedi  correttero  avan- 
ti alle  lor  mute  ; e quefti  ancora  fi  doveva- 
no fomminiftrare  dalle  famiglie  private  . 

Io  sò  , che  quella  fpiegazione  non  piace 
ad  alcuni,  i quali  fono  per  fua  fi  , che  i Re 
di  allora  andaflero  molto  alla  buona  fen- 
za  treno  , fenza  pompa  , e li  dipingono  « 
alla  lor  fantafia  come  tanti  pecora; , o po- 
co più . Ridono  al  fentire  dir  di  que’  tem- 

f»i carrozze,  mute  , guardie,  ftaffieri  , 
acché.  Forfè  perchè  leggono,  che  Saul- 
le  già  eletto  Re  tornava  un  giorno  alla  fua 
cafa  parando  col  pungolo  un  pajo  di  buoi , 
credono,  che  allota  i Principi  arafl'er  la 
terra  ; e non  riflettono  , che  Saulle  non 
aveva  per  anco  aflunto  il  comando,  per 
le  ragioni  , che  da  me  fi  diranno  a fuo 
tempo  : leggono , che  un’  ancella  era  por- 
tinaia nel  palazzo  di  Isbofet,  e che  in  ef- 
fo  entrarono  due  traditori  nafeofti  fotto 
un  carico  di  fpighe  novelle;  ecredono  , 
che  allora  i Principi  abbatterò  ruftical- 
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mente,  eie  lor  corti  follerò  come  l’ajè* 
de’  contadini , ó poco,  meglio  . Come 
andaflfe  quello  fatto  da  me  fi  efpone  il* 
altro  mio  Libro.,  ne  vi  à bifogno , che 
qui  ne  ripeta  la  fpiegazione.  E!  vero  ,, 
che  nella  divina  Scrittura  non  trovia^ 
mo  i nomi  di  cocchio  , di  ftaffiere  , di 
guardia  a cavallo  , di  lacche  ma  poco* 
importa  , quando,  ne  troviamo-  gli  im- 
pieghi , e le  azioni . Elia  fà  dire  ad  Acab- 
bo:  funge,  cuirumtuum  , &r  de feend e nr 
occupet  te  pluvi*.  ifr-444)  du!1* 

mie  il  Re  andato  in;  figura,  privata  al 
Carmelo  aveva  la  fua  carrozza.  Alfa- 
ìonne  fecit  currus -,  éf  e f ulti**  (z.  Reg. 
tj.  i.  ) Adonia  ancor  e(To  fecirjtbi  cur~ 
ruf  y &cquites\  ( $.Reglj  . s-  ) ne  que- 
lli erano  carri  falcati.-,  ne  i cavalli  era- 
no, per  battagl  ia  , poiché  erano  in  pa- 
re , e que*  Principi  con  quell  apparato* 
pacificamente-  andavano-  Per  citta  : Ec- 
covi dunque,  e carrozze  dh  feguito  , e* 
guardie  a cavalli).  Jéu  entra  inlezraele,, 
e Joram  Re  di  Ifraele , benché  quella 
non  fofle  la  fua  capitale e fr  folle  colà 
ritirato,  per  farli  medicare  da  una  feri- 
ta riportata  nell-  affediO'dfc  Ramot,  gli 
mandò  incontro,  una  carrozza  , tolte  cut-* 
rum  yGfmittc  in  occurfumeorum  r ( 4. 
Reg  9 . 17.&19.  ) edopo  quello  gli  man- 
da ancor  la  feconda  Mifitretiam  currunv 
c quorum  fecundum  . E dopo  quello  và: 
ili  Re  in  perfona  in  altra  carrozza  , ed 
in  un’ altra.  Ocozia.  Re.  di  Giuda-  , che 
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allora  fi  trovava  foreftiero  nella  ftcffa 
Otta:  Egrejfus  efi  JoramRex  lfrael , & 
Ocbozias  Rex Juda , /iuguli  in  curribus  fuir 
(Num.  ai.  } Eccovi  moltitudine  di  car- 
rozze dì  corte  non  foloper  la  perfona  del 
Re  ; ma  anco  adufo  di  far  fervire  Perfo- 
«aggi , e Cavalieri:  Non  affermo  già  , 
che  allora  fi  coftumafsero  nel  taglio , e fi- 
gura , che  adefso  ; ma  anco  allora  fi  mu- 
tavano , come  adeflfo , le  mode  : ma  nella 
foftanza  eran  carrozze  ; e pur  non  par- 
lo delle  Scuderie  di  Salomone  ,>  nelle' 
quali  fi  alimentavano  cavalli  da  carroz- 
za quaranta  mila;  edodeci  mila  da  ma- 
neggio- Et  babebat  Salomon  quadraginta 
mìlliapr afepia  equorumcurrilium , & duo* 
decim miti  in  equeftrium.  ( 3.  Reg.  4.  a 6.  ) 
Pel  vitto  quotidiano  della  fua  corte  fi 
confumavano  ogni  giorno  dieci  buoi  ben 
ingranati  ,■  e venti  buoi  camperecci  , e 
cento  arieti,-  oltre  al  gran  numero  di  pol- 
li domeftici  » di  buffali , di  cervi , di  ca- 
prioli, ed-altro  felvaggiume . E rat  autem 
abuj  Salomonis  per  dies  fingulos  triginta 
cori  fintilo?,  f&fexaginta  cori  farina  : de- 
certi bove s pìngue s , & viginti  boves  pa- 
- fcuale as,  & centum  arietes , excepta  vena - 
-tione  cavorum,  caprearum  , atque  buba - 
lorum , & avium  altilium.  ( Num . 22.  ) 
'Dunque  aveva  una  corte  pieniffima  di 
-Cavalieri,  e ancora  numerofiffima  del- 
la bafTa  ferviti  . * Repleta  efi  terra- e/ut 
- equis  , 6*  innumerdbìles  quadriga  ejus  ; 
•paria  il -Profeta  del  luffo , che  era  nella 

O'  4 Già- 


- a- 


$20  Cap.t.Num.  11.12. 

Giudea  nel  tempo  dei  Re;  dunque'  allo- 
ra non  (blamente  fi  tenevano  mute  , 
ma  fen  tenevano  innumerabili  : innume • 
r abile s quadriga  ejus  . Quando  trovia- 
mo, chela  Regina  Saba  ammirò  nella 
corte  di  Ifraele  babit acuta  fervorum  , & 
i ordine s minìftrantium , veftefque  eorum  , 
& plncernat , ( $ Reg.  io.  j.  ) intendia- 
mo, che  ancor  allora  erano  varie  le  claf- 
fi  deYervidori,  e avevano  le  vefti  colle 
loro  divife  ; ed  eccovi  ajutanti  di  cara- 
mera,  paggi,  livree,~fìafl&eri.  Che  al- 
iorafi trovafler  uomini  valenti  nel  corre- 
re 1*  abbiam  certo  . Cufi  fpedito  à Da- 
vide colla  nuova  eflere  fconfitti  i ribelli , 
adoranti  Joab>  &cucurrit . Achimaas  fi 
efìbìal  medefimo  corfo:  Quidimpedit  fi 
ttiam  ego  eurram  pofi  Cufi : ( 2.  Rtg.  1 S’. 
ai.  Cfr.  ) e in  fat»ti  corfe  , e precorfe  . 
Curremergo  Achimaàs  per  viam  competa 
dii , tranfivit  Cbtffi . Di  Afaele  trovia- 
mo, che  correva  quanto  un  Capriolo. 
Porro  Afael  curfu  veloci fiimus  futi , quafi 
unus  de  caprers , qua  morantur  in  filvir. 
(2. Reg  2.  18.)  Ciò  fuppofio  quando  fi 
dice,  che  AfTalonne  fecitfibi  currus , & 
equites , &tquinquaginta  viros , qui  pro- 
ceder ent  eum  ; ( 2 . Reg . 1 5 1 . ) e più  chia- 
ramente , che  Adonia  fecit  fibi  currus  , 
& equites,  6*  quinquaginta  viros , qui  cut- 
ter ent  ante  eum  ; non  mi  pare  poterli  (pie- 
gare piu  Iitteralmente  cinquanta  uomi- 
ni a piedi,  che  corrono  avanti  alle  car- 
rozze, che  co!  dire,  cinquanta  Lacchè;. 
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Per  tanto  quando  Samuele  diffeal  popo- 
lo: Filios  veftros  tollcty  O ponet  in  cur - 
ribus  fuisy  facietque  fibiequites  , Oprar 
curfores  quadrigarum  fuarum  , vuol  di- 
re : 11  Re  , che  vi  comanderà',  obbli- 
gherà! voftri  figliuoli  a fervirlo  per  co- 
mitiva, per  guardia,  per  cocchieri , per 
fervi,  eper  Lacchè,  che  corrano  avan- 
ti alle  di  lui  mute. 

Et  conflituet  fibi  Tribuno r $ & Centu - 
riones  . Ancor  qui  dovete  fapere  , che 
come  aderto,  cosi  anco  allora  nelle  ar- 
mate erano  le  dignità  di  Generaliflìmi , 
o MarefcialJi , di  Generali  fubalterni  , 
di  Colonnelli , di  Capitani  , e per  fino 
di  Caporali  . Anco  allora  le  Milizie  fi 
dividevano  in  Reggimenti,  e in  compa- 
gnie ► 1 Reggimenti  erano  idi  mille  fal- 
dati; e i loro  Colonnelli  qui  fi  chiaman 
Tribuni  ; Conflituet  fibi  Tribuno s . In 
fatti  1’  Ebreo  legge  Principe s milltum  ; 
ed  i Settanta  leggono  ciò,  che  fuona  lo 
ftertò,  Cbdì^cbos . Le  Compagnie  altre 
erano  di  cent’  uomini,  altre  di  foli  cin- 
quanta : 1 Capitani  delle  aprirne  qui  fi 
chiamano  Centurioni  : i Capitani  delle 
feconde  altrove  Quìnquagenarii , ed  an- 
co qui  dall’ Ebreo  fi  chiamano  Prìncipe s 
quinquaginta  ; e nell’  Efodo  Jetro  chia- 
maeoi titolo  di  Decani,  que’ Caporali» 
da’quali  in  ciafcheduna  compagnia  fi  di- 
rigevanodieci  foldati  Così,  diceva  Sa- 
muele , i voftri  figliuoli  faranno  obbli- 
gala fervirc  nella  milizia  ^ ma  oltre  di  v 
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cpiefto  dovranfervifeancor  nella agricof-* 
tura1.  Et  aratore s agrorum  fuerum  , Ó* 
meffores  fegetum  , aggiungono  i Settan- 
ta  , &viHdemiatoreiJ.  Cornei  Redi  If— 
raeley  e di  Giuda^  potettero»  avere , e in< 
fatti  averterà-  tante:  campagne  che 
perciò'  fi  dovettero»  angariare,  i fudditi  a 
coltivarle,  non  è al  preféntepropofito 
" Predi  tte  il' Profeta  al  popolo  , che  i Cuoi» 
Re  -fi  farebbero  fatti  cosi'  fervi  re  nei 
■Jor  poderi  . Anco  nello  Città  , e nelle* 
botteghe  vi  farebbe*  fiato  v che  far  di 
doro1,  poiché!  Re  avrebbero  impiegati 
. molti  al  lavoro  dei  cocchj  y e dell’  ar- 
miEt  Fabros-'  armorum  , 6”  curruum- 
£uorum\ 

Spiegato  il  T etto  ci  fi  prefenta  un  dub- 
bio. Samuele  pretendeva; di  atterrire  il: 
popolo  dal  perii  fière,  nel  volere'  un  Mo- 
narca ::  dunque  doveva’  proporre-tai  con- 
dizioni, che-  dal  popolo  (Favellerò  a ri- 
fiutare. Ma  le  . fimquFfpiegate  fembra- 
ncpcofe  defiderabili , o per  ottenerle;  nel- 
le corti  fi;  cercano  protezioni , fi  regala- 
no i favoriti  fi  porgono  memoriali  . 
Filios  veflros  tollet,  & ponet  in  currìbut- 
fuis , facictqitt  (ibi  equites  , & pr tecur Jo- 
te s quadrigarum  fuarum \ Se  vaca  un  po- 
lla nelfanticammera  , fe  nella;  ferviti! 
ba£sa», . fe  nelle  guardie-,  il  maggior  fafii- 
dio  di  chi  prefiede,  e de’ provvedere,  e 
da  moltitudine  di  chi  fi  raccomanda , e 
fatti  raccomandare  . Quegli  fi  (lima  fe- 
lice, che  è ricevuto  ; quelli  li  querela- 
1 ’ ; - no* 
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no',  che  fono  efclufi  . Conftituet  Jtbi  Tri - 
bunos , & Centurione  . Quante  fpefe  fi 
fanno  per  avere  una  Compagnia  ; per 
comandare  a un  Reggimento  di  foldate- 
fca  ? 'Et  aratore r agrorum  fuorum  y to 
mejforesfegctum:.  toFabros  armorum , to' 
curruum  juorum.  Que’  villani’,  che  col- 
tiveranno v beni  del  Re  faranno  i più  ri- 
spettati quegli  artefici  che- ferv iranno- 
la-  corte  y faliranno  in?  più  credito',  e a- 
vranno  maggior  fortuna  .-  Quello  appun- 
to vogliono  ifudditi;:  vogliono*  aver  un1 
padrone  , da  cui  ^en0  adoperati  così 
reftano  ferviti-  i Principi,  e reftano con- 
tenti i popoli . Se  f efperienza  ci  infe- 
gna;.  che  l’  avere  un  pò  di  piede  in  cor- 
te è oggetto  di  defiderio',  e di  compiacen- 
za come  propone!}  da  Samuele  quali 
oggetto  di  orrore  , e di  triftezza  ? Fi - 
lior  veflros  follet  to c 

Rispondo  in  primo  luogo*  coll’  Abo- 
lente. Il  fervire  nelleCorti  riefcegradi- 
to> , quando  fi  ferve  fpontaneamente  : 
non  già  quando  vien  fatta  violenza  , e 
ìr  de’  fervire  per  forza  . Gli  incomodi 
fon  dilettoli  , quando  fi  va  loro  incon- 
tro* per  genio ,.  ma  per  fin  le  delizie  re- 
cano pena  ,•  quando  fi  devon  godere  a 
difpetto  della  propia  volontà  , cheripu-* 
gna.  I Re  di  Ifraele  non  avrebbero  in- 
vitati i fudditia  fervire  fpontaneamen- 
te nei  Regj  impieghi  : ma  avrebbero 
tratte  colla  forza  , fenza  guadagnar  pri- 
mola volontà  . Non  fi  dice  , vocabit. 

O 6 non- 


$2,4  Caf>.%.  Nunt.it. il. 

non  dicefi  , aUiciet  : ma  tollet . E come 
un  modo  di  governare  così  violento  noi» 
poteva  non  effere  gravofiflìmo  a’  fud- 
diti  , così  da  Samuele  rimoftravafi  al 
popolo  , acciocché  ceffafle  dal  volere 
fumulcuofa  mente  Monarchi.  Ed  é que- 
llo un  buon  documento  a chiunque  go- 
verna ; dover  fv  per  quanto-  fi  può  evi- 
tar le  violenze:  egli  uomini,  che  fon» 
liberi , doverli  guadagnare  coi  beneficia 
dell’ affetto,  e della  ragione,  non  ift ra- 
pinarli con  oltraggio  della  lor  libertà  * 
Tanto  fà  Dio  ; attrae  gli  uomini  noi» 
colle  dure  catene  di  una  fervitù  violen- 
tata ; ma  co  legami  amabili  di  una  ca- 
rità affatto  fpontanea  . Trabam  eos  in 
vinculis  cbaritatis  : dove  ben  riflette  S. 
Agoftino:  volente*  trabit;  o voglia  Dio 
ritirarci  dal  peccato,  o voglia  condurci 
alla  lua  amicizia  piò  flretta,  oci  chia- 
mi ad  una  perfezioir  più  elevata  , Tem- 
pre rifpecta  il  noftro  libero  arbitrio  , e 
tatto  fi  compie  col  noftro  fpontanea 
confenfo  . Va  RuJaamo  alla  corte  di 
Balac  per  maledire  il  popolo  Ebreo;  ma 
quel  viaggio  non  piace  a Dio  . Per  farlo 
tornare,  addietro  , ecco  un’  Angelo  lì 
attraverfa  al  cammino  minacce  nei 
volto  , fpada  alla  mano  , faette  fugli 
occhj  . Però  le  minacce  , le  faette  , la 
fpada  , tutto  è dirizzato  al  petto  della 
giumenta,  fulla quale  cavalca  il  Profe- 
ta ; quelli  ne  pur  vede  il  fiero  alfalico- 
re.  Quella  per  lottrarfi  al  pericolo  cor- 
re 
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re  fuor  delfenciero;  ma  Tempre  glifi  fr* 
incontro  il  Celctte  Nemico.  Balaamofi 
adira , e la  batte  : T Angelo  a lei  fi  op- 
pone , e la  minaccia  . Beftia  infelice  : V 
uno  le  prefenta  terrore  agli  occhj;  l’al- 
tro le  preme  lo  fprone  nei  fianchi T uno 
le  ttà  colla  fpada  alla  gola  :•  1*  altro  le 
tormenta  col  battone  lefpalle.  Angelo 
Santo  , pietà  . Se  volete  impedire  quel 
viaggio,  portate  il  colpo  nel  petto  di  v. 
Balaamo;  lui  battete,  cheé  reo,  e la- 
rdate libero  il  pafso  atta  giumenta  in- 
nocente . Ma  nò  ; così  non  fi  fà,  eia 
cagione  è,  perchè  il  far  operare  perfor- 
ila , da  Dio  fi  pratica  colle  beftie  , e 
non  cogli  uomini  . Labeftia  fi  ritiri  da 
un  viaggio,  che  a Dio  non  piace  , an- 
cor per  forza  : T Uomo  provi  incomo- 
do , fe  vuole  avanzarli  nel  male  intra- 
prefb  cammino  ; ma  pur , fc  vuole  , fi 
avanzi,  lo  non  pretendo  di  proporretal 
efempio  a que’  Governanti  , che  devo- 
nodifendere  in  qualità  di  Giudici  ancor 
colla  forza  le  loro  leggi:  lo  propongo  a 
quelli  , che  paternamente  governano  i 
lor  domettici.  Parole  amorevoli  , con- 
figli opportuni  , ragioni  efficaci  , trat- 
ti amabili,  con  quefti  tuttofi  ottienedal- 
le  conforti,  e da’ figliuoli . Se  guadagne- 
rete il  loro  amore,  e la  lor  volontà  , fi 
laveranno  fpontanea mente  guidare,  ne 
crederanno  loro  catene  que’  , che  fona 
legami  di  carità.  Volente / trabit  . Tra* 
barn  e os-  in  vinculis  eh  ai  itati  s ; 1 batto 
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r rf»  Tarmi,  ie  violenze  firiferbino  per" 
le  fiere  . Quella  era  la  difgrazia  , che- 
da  Samuele  fi  prediceva  agli-  ifraeiiti  , 
fe  perii  {levano  nel  volere-  Monarchi:  fi 
prediceva  , che  violentemente  fi  fareb- 
bero firafcinati  afervirenei  minifterjdel 
palazzo  , e della  campagna  della  pa- 
ce, e della  guerra  i lor  figliuoli . Filios- 
vejlros  toller. 

-f  In  fecondo  luogo  minaccio  Samuele», 
cheque’ Monarchi  fi  farebbero  fatti  fpr- 
virefenza  pagare  alcuna  mercede.  Ser- 
vire , e ricevere  uno  fti pendio  propor- 
zionatoalfa  fervitù-,  é argomento  di  de- 
fiderio . Non  è rincrefcevolè  T avere  fer- 
vuto, quando  chi  ferve  retta  ricompen- 
fato  . Ma  dover  fervire  per  forza  , e" 
non  ricevere  ricompenfa  , oh  quello,  d 
argomento  di  gran  dòjore  E quella  è 
una  minaccia  , che  fatta  allora  , anco 
al  dì  d’oggi  fi  avvera  non  tanto  nelle 
corti  di  pochi  Principi»  quanto  nelle  ca- 
vèdi molti  privati.  Si  prendono  fervi, 
merci , manifatture  , e non  fi  sborfano 
le  mercedi . Quella  è una  dell’  arti , col-- 
le  quali  il  demonio  rapifce  molte  anime 
agli  Ipafimi  eterni'.  Un  Santo  Romito- 
andava  un  giorno  feco  ftefso  penfando  »> 
quali  fodero  quegli  fpiritimfernali , che 
colle  lor  fuggeflioni  folfero  agii  uomini 
ipiu  dannolr  . Saranno , dicea-  tra  fe 
glifpiriti  della  lafcivia- , giacché  veggia- 
wo,  che  le  colpe  più  frequenti , piùuni- 
verfali  , fcaturifconO  da  quella  fonte 
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Fiire  feguìva  dicendo  , anco  Io  fpirito» 
dell’ odio  entra  quafi  in  ogni  cafa  , ern1 
ogni  cuore  fi  travetto  in  varj  fembian- 
ti , ora  di  fidegno',  or  di'  giuftizia  ora! 
di  zelo:  Talvolta  ufa  la  fpada',  tal  vol- 
ta la'  lingua , tal  volta  la  penna , ma  per 
quanto  fia-  mafchetato,  egli  é fpirito  d’ 
odio,  e di  vendetta.  ( Ex  Ballarci,  lib.  p. 
cap:  15.)  Mentre  il  Santo  Romito  tta-\ 
va  così  fittone!'  Tuo  penderò  r vede  fiot- 
to atre-  Quercie  tre  Mori,  tutti  affaccen- 
dati in  mìfteriofio' lavoro.- Sedeva- il  prt- 
mo  aun  banchetto  : teneva*  liefina  e ' 

fipago  in  mano,  e una  quantità  di  tette' 
ammontonat©  fui  banco  , e fui  fuolo 
etto  prendevate  ad  una  ad  una  , e trafo- 
rando le-  labbra  , e pattandole  collo  fipa- 
goferrava  ftrettamente  la  bocca , get- 
ta vaia  da  una  parte  ,,  e diceva  :•  va  pur' 
là  tù  fiei  mia . Chi  fiei  tù , chiefie  a quel 
Moro  il  Romito  ; e quegli , io,  rifipo- 
fier,  fono  un  Demonio  più  potente  di* 
quegli  {piriti,  che  ai  nel  pehfi  ero  . Mi 
chiamo  Chiudibocca' , edé  mio  ufficio 
ferrarle  bocche  degli  uomini,  onde  tac- 
ciano'in  confeffione  i lor  peccati  : Gii 
altri  norn  apnoftabili  le  loro- conquitte 
ma  i peccatori , e le  peccatrici  difficil- 
mente fuggono  dalle  mie  mani , quando 
una  voltami  riefca  di  ben  chiudere  le  lo- 
ro bocche  : ma  tÙ  patta  avanti  r e'  fàp.-' 
pi, che  il  mio  v icino  é più  potente  di  irte:  Si 
•avanza  il  Romito  , e vede  il  fecondo* 
Moro  prendere  moltitudine  di  cuori 
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due  mani,  erovefciarli  entro  afacchi  : 
indi  aggirando  a più  doppi  ftretta  una 
fune  chiuderne  tutta  Turrita;  e gettan- 
doli anche  egli  in  difparte  , andava  ri- 
petendo : quelli  fon  miei . Chi  Tei  tù  , 
chiefe  il  Santo;  e quegli,  io  pure  fono 
un  Demonio,  e mi  chiamo  (dhiudicuo- 
rc.  Per  quanto  cento  de’ miei  compagni 
ftringano  up  anima,  eia  tengano  impri- 
gionata, fé  ella  tiene  il  cuore  aperto  alla 
compunzioni,  rompe  ie  loro  catene  , e 
delude  la  fua  prigionia  . Se  il  cuore  llà 
aperto  alla  compunzione  , aprefi  ancor 
la  bocca  alla  Confriltone , e tutto  il  loro 
guadagnato  é perduto;  ma  finché  il  cuo- 
re Ha  chiufo,  la  preda  non  fugge  dalla 
mia  mano  : io  mi  (limo  ben  occupato 
chiudendo  icuori  , e però  mi  chiamano 
Chiudicuore  ; ma  tù  va  più  avanti  , e 
troverai  un  più  potente  di  me.  Si  avan- 
za ; ed  ecco  ii  terzo  Moro  , erutta  la 
fua  cintola  piena  di  lucchetti,  echiavi- 
flelli  pendenti  , e pieno  ii  fuo  banco  di 
piccoli  cordaggi,  e ferrature,1  ed  elfo  oc- 
cupato in  chiuder  borfe  ; follerò  piene , 
ovuore,  non  importava;  le  chiudeva  in 
maniera  , che  più  non  fi  apprifTero  , e 
gettandole  così  chiulè  da  una  parte , par- 
lando dalla  borfa  al  Padrone  ripeteva 
cantando  : quelli  non  fugge  più  ; quelli 
non  fugge  più . Chi  fei  ? dille  il  Romi- 
to: che  canti.'  E il  Moro,  io  ri fpo le  , 
fono  un  Demonio  , che  ò per  officio  , 
come  tù  vedi,  il  ferrare  le  borie;  onde 
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michiàmano  Ghiudiborfa : Non  v’à  pa- 
ri a me  nel  tener  l’ anime  à me  fugget-. 
te  . Io  metto  voglia  di  lavori,  dimer-  * 
ci,  di  pompe,  diluirò;  efò,  che  tutto 
fi  faccia  ad  altrui  collo.  Se  fi  faneeufi, 
fò  , che  fi  mettano  avanti  poderi  già 
vincolati  ; fc  fi  devono  alienare  terre- 
ni , fò , che  fi  mettano  avanti  i fideico- 
milfi  ; dò  mano  ad  occultar  le  fcrittu- 
re  ; poi  chiudo  la  borfa  al  rifarcimento 
del  danno,  e alle  dovute  redenzioni  . 
Chi  vi  incappa  , non  fugge  più  . La* 
fcio  , che  vada  alla  Confeffione  ; non 
gli  dilturbo  la  Comunione  ; io  (ledo  gli 
fuggerifco  al  cuore  fanti  affetti  , a me 
bada,  che  non  penila  pagare  i fuoi  de- 
biti. Non  farà  impudico,  non  vendica- 
tivo; frequenterà  ; e Chiefe  , e Sacra- 
menti *,  fi  occuperà  inpreghiere  , e me- 
ditazioni : che  importa  a me  b Se  non 
proccura  fedamente  di  metterli  a porr 
tamento  di  foddisfare  ai  fuoi  creditori  , 
egli  è reo  di  grave  ingiuftizia  ; e come 
chi  fi  trova  così  aggravato  di  debiti  , 
non  vuole  mortificare  i fuoi  capricci  , 
e in  vece  di  fminuire  , più  ne  accrefce 
la  Toma  ; così  più  non  fugge  dalla  mia 
mano.  Tanto  diflequel  Demonio,  che 
dall’  ufficio  , che  efercita  , chiamafi 
Chiudiborfa  . 

Direte  : Che  fia  peccato  il  non  voler 
foddisfare  a’  creditori  fi  intende  : Ma 
non  è- tale  la  nollra  -intenzione  . Ab- 
bia m animo  di  foddisfare , quando  po- 
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tremo;  e fé  non  potraffi  dauòr,  fi  tra- 
manderà  ai  Figliuoli  y agli  Eredi  , ar 
facceflori , chiara  , o nel  teftamento , a 
nei  libri  maefiri  r la  obbligazione'  : Mi 
fottoferivo  al  voftro  difeorfo  , *ouando 
veramente  fiate  attenti  y e follecitrs 
Chi  dice  davvero,  fi  riftrignealle  fpefe , 
che  veramente  fono  di  una  morale  «ine- 
vitabile neceflìtà  V Chi  vuol  pagar  de* 
biti  y non  deve  fecondare  i fuoi  capricci  r 
molte  fpefe  , che  pajono  di  qualche  con- 
venienza, devon  Iafciar  fi  , quando  pre* 
mono  debiti  di  giufiizia . Cofa  è più  ne- 
ce(Tario  nel  propio  fiato  , a un  Cavalie- 
re  un  cocchia  dorato,  una  muta  di  bei 
defirieri  y e un  riccofer vizio  di  argento* 
ò ad  un  villano  il  fuo  aratro , i fuoi  buoi  ?’ 
Cofaé  più  neceflar io  nel  propio  fiato 
a»  un  facoltofo  un  nobile  appartamento 
con  addobbaménti  fòntuofr  , o ad  un 
mefehin  bottegajo  il  fuo  letto  , e i po- 
veri fuoi  arredi  ? Pure  al  villano  debi- 
tore fi  levano,  e il  carro,  e l’aratro,  ier 
i buoi  ; al  bottegaio  debitore  fi  levano  il 
letto,  e i poveri’  fuoi  arredi  ; ne  dal  cre- 
ditore fi  afcòltano  , quando  gli  infelici 
ripeton  piagnendo  , che  foddisferanno  , 
tofioche  avranno  forza  per  foddisfare: 
E un  facoltofo  , cheé  debitore  , di  ogni 
fua  voglia  fi  fà  una’  indifpenfabile  con- 
venienza ; fcialacqua  in  giuochi , in  fab- 
briche , in  ornamenti  r t intanto  ; chi 
de’ avere  afpetti , eretti  fenza:  e fi  lu- 
- finga  di.  adempire  ogni  fua  obbligazio- 
- * - ne ,, 
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BCy  co!  dire  , che  i debiti  fi  pagheran- 
no  y quando  poi  fi  potrà  ? Cotefto  non 
potere,  éun  non  volere:  e cotefto  non 
volere  , é un  peccatodifua  natura  mor- 
tale, peccato  di?  furto  , contro  il  pre- 
cetto di  non  rubare  . Non  fi  pecca  di 
furto  col folo  rapire  ingiuftamente  Tal* 
trur,  ex  injufta  acquifitione  , come  par- 
lano i Teologi,  ma  ancora  col  ritener- 
lo, ex  injufta  r et  emione  , come  parlati 
gli  ftefliv  Chi  non  isborfa  ii  prezzo  del* 
le  merci  ,,  o le  mercede  degli  operai , chi 
non  paga  i frutti  de’cenfi  , e molto  piti 
chi  con.  altre  fpefé  fuperflue , o fiimpof- 
fibilita  Y o rende  fempre  piu  difficile  il 
fòddisfare  a’  fuoi  creditori  ,:  ritiene  in- 
giufiamente l’altrui  ; dunque  pecca  di 
ferto- Tale  peccato- dichiarò  Dio  in  un 
debitor  prepotente?  con  un-  prodigio  «- 
Era  egli  morto  improvvifamente  ,.  e per 
liti  contrafta  vafi  trai  fuoi  figliuoli,  e il 
Prelato-.  Volevano  quegli  y che  il  cada- 
vero  fòrte  riporto  in  onorato  fepolcro 
entro  a una  Chiefa:  voleva  quelli,  che 
come  pubblico  peccatore  , e morto  fen- 
2afegno  di  pentimento  fi  feppellifte  /V- 
pultura - Aftni  nella  Campagna  . Final- 
mente- convennero  , che  fi  rimetteffe 
«Ha  difpofizione  di  Dio-,  Ghiufo  il  ca- 
daveroin-nobilcàlTa,  fi  posò  fopra  un 
•Deftricro-  fignorilmente  bardato  .vedo- 
ve da  quello  forte  portato-,  colà  appun- 
to forte  fepolto.  Andava,  lenza  guidala 
belila  , edera  comune  la  curiofità  di  ve»- 
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perequale  fotte  il  termine  del  fuo  ca m-r 
mino  , la  feguiva  con  luttuofo  fijen? 
zio  un  immenfo  popolo  , e fi  affolla- 
vano al  di  lei  patteggio  alle  firade  gli 
uomini , alle  fineftre  le  donne  . Piegò 
ilDettriero  per  varie  ftrade  a paffo  len- 
to , quafi  volettedar  tempo  d’ettere  ben 
offervato  ; pattò  avanti  a molte  Chic- 
fe  , ne  fi  fermò  : finalmente  giunto  il 
Defiriero  a un  baloardo  della  Città  , 
dove  ftava  innalzato  un  patibolo  , fi 
cacciò  fotto  aquefto,  equi  impennato- 
fi  (cotte  di  fella  la  degna  foma  ; e con 
certo  non  sò  fe  nitrito,  o fe  fremito  , 
parve  dire  : fotto  a una  forca  fi  feppe- 
lifca  morto  , chi  col  ritenere  il  danaro 
de’creditori  fùreo  difurto  eflendovivo. 

( Ballarci,  lib  i.cap.  8.  ) Se  con  tutti  i 
cadaveri  fi  facette  una  fletta  giudicatu- 
ra, quanti  luoghi  defiinati  dalla  giufti- 
zia  a’  patiboli  patterebbero  in  Cimite- 
ri ? Non  farà  così  infamato  in  faccia, 
agli  uomini  il  voftro  cada  vero,  o debi- 
tori prepotenti  : ma  qual  prò , fe  la 
voftra  anima  dannata  refterà  eterna- 
mente infame  in  mano  a’  Demon;  . 
Guardatevi  pertanto  dall’  imitare  que* 
Re  prepotenti  , de’  quali  minacciò  Sa- 
muele ; che  fi  farebbero  fatti  fèrvire  , 
Filiti  veftros  tollct  <&c.  Ma  poi  non 
avrebber  pagato  chi  colla  fua  perfona, 
o coi  fuoi  lavorigli  a vette  ferviti . Imi- 
tate più  totto  il  Monarca  de’  Monar- 
chi Dio  , che  vuol  e fiere  da  noi  fer vi- 
ro, 


Digitized  by  Googl 


Lezione  XVIll 

to  , ma  tutto  ricompenfa  ancor  fopra 
i!  merito  . Pramiat  fupra  eondignum  .. 
Cosi  fia  . 
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Fìlias  quoque  vejlras  faciet  fibì 
unguentaria s , & focarias  , 

I < & panìficas  . i.  Reg. 

8.  13. 

Si  fpiega  il  Tetto.  Si  difapprova  I*  ufo 
fuperchio  degli  odori  ; e la  effemi- 
natezza di  un  vivere  troppo  . 
deliziofo . 

» *.  * 

*•  , . , • I 

Slegue  Samuele  efponendo  al  popo- 
lo le  minacciofe  predizioni  degli  , 
incomodi  , che  riceverebbe  dai 
Monarchi , per  ifmuoverlo  dalla 
tumultùofa  rivoluzione  di  volere  Monar- 
ca. Il  Re  vi  toglierà',  avea  già  detto,  i 
figli  ; pafTerà  avanti,  evi  toglierà  an- 
corale figlie,  e farà,  che  lo  fervano  nel- 
le officine  di  fue  delizie  . Filìas  quoque  r 
vejlras  faciet  fibi  unguentaria s &c.  Farà 
in  primo  luogo,  che  fervano  in  qualità  di 
profumiere  nell’  artifìciofo  componimen- 
to di  varii  ifquifitiflìmi  odori  . Como  * 

prcC- 
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preilo  gli  antichi  Romani  , così  preila. 
gli  antichi  Ebrei  fu  grande  il  lutto  negli 
odorofi  profumi  . De’ faldati  idi  Cefare 
icritte  Svetonio,  che  andavano  alle  bat- 
taglie così  profumati,,  come  fe  andarte- 
lo a nozze;  ed  ammirò,  che  con  tutto 
T effere  (nervati  da  tanta  effeminatez- 
za , fotteroperò  valorofiad  ogni  impre- 
fa:  calle  fi  t edam  unguentati  bene  pugnare; 
{ Sveton.  ) E Plinio  deplorò , che  le  trup- 
pe Romane  portattero  -,  dirò  così  , la 
polve  di  Cipro  fin  fatto  delle  celate.  Jfta 
patrocinia  quarimus  vitiìs  , ut  per  Ine 
jus  fumantur  fub  c afide  unguenta  . 
( Vlin.  lib . i g.  cap.  g.  ) Fra  gli  Ebrei  tro- 
viamdi  Giuditta,  cheprima  diportarli 
al  campo  di  Oloferne,  fi  lavò  tutta,  e 
tutta  fi  imbalfamò  con  oglio  odorofitti- 
mo:  lavit  corpus  fuum , Sfunxit  femyro 
optimo.  ( Judit,  iog.  ) Sufanna  anche 
effa  fi  fe  recare  dalle  fue  Damigelle  il 
fuo  balliamo  : Afferte  mìhi  oleum , & f mi- 
gittata.  ( Daniel,  i g.  1 7.  ) Noemi  a Ru- 
th : Lavare  , & ungere  . ( 1 lutb.  g. 
g.)  Del  Re  Afa  abbiamo  ne’  Paralipo- 
meni, che  morto  fudiftefo  fui  fuo  letto 
tutto  ricoperto  di  aromi , c fparfo  di  bal- 
lami odorofilfimi , e con  un  lulfodi  fiam- 
me troppo  preziofe  fu  abbrucciato.  Po- 
fueruntque  eum  fuper  le  fi um  fuum  , ple- 
num aromatìbus  , & unguentis  meretri- 
tiis , quaerant  pigmentariorum  arte  con - 
fetta,  & combufserunt fuper  eum  ambitici 
ne  nlmia.  (a.  Paralip.  16. 14  ) In  altri 

mol- 
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moltiv  luoghi  del  vecchio , e nuovo  Te*: 
(lamento  fi  fà  menzione  di  tali  unguen- 
ti . Tai  profumi  fi  facevano  altri  liqui- 
di, come  farebbero  addì  d'oggi  l’ acque 
nanfe|,  e T acque  , che  chiamano  della 
regina  ; altri  fluidi  ma  alquanto  ingrof- 
(ati  .con  vifcofo  Ientore  , come  fono  al 
dìd’oggi  gli  ogli  di  geifomino,  o di  (pi- 
co  ; altri  coagulati  come  le  manteche 
o i balfami  di  Roma,  e di  Firenze  j altri 
finalmente  eran  fecchi,  e fi  riducevano 
spolveri  a un  certo  modo  corrifporiden- 
ti  a quella  , che  chiamiamo  polve  di  Cir 
• prò.  E quella  varietà  di  unguenti  altri 
fluidi  , altri  fecchi  , convien  notare  , 
per  intendere  alcuni  luoghi  della  Scrit- 
tura, cheftnza  tal  rifleffione  farebbero 
difficili  da  capirli  . Leggiamo  dell’  un- 
guento , che  defcendit  in  bari  am , bar» 
barn  Aaron  : Verfare  fui  capo  a un  uomo 
un  oglio  in  tal  quantità , cne  fcenda  ad 
- inaffiargli  perfino  il  mento,  nonfembra 
< fargli  un  onore  ; egli  é piCi  tolto  un  in- 
f quietarlo  con  grave  moleftia  . Leggia- 
f moin  San  Matteo  , che  la  Maddalena 
i yerfò  fui  capo  di  CJrifto  # che  flava  a 
menfa  , un  alabaftro  di  unguento  pre- 
j ziofo.  AcceJJit  ad  eum  mulier  habens  ala- 
ì baftrum  unguenti  pretioft , &effudit  fupet 
1 caput ipjius  rccumbcntìs  > ( Mattb.26.  7.  ) 
i Quello  profumo  fu  in  tal  quantità^  che 
s dagli  Appoftoli  giudicolfi  uno  fcialac- 
i quamento.  Verfarful  capo  a un  uomo 
5 tanto  liquore  per  preziofo  che  ei  fi  a , 

pa- 
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pare  un  infulto,  non  un  regalo.  Il  tutto- 
riefce  facile  afpiegarfi,  fedicafi  , che  f 
unguento  verfato  fulla  chioma  , non 
eraoglio  fluido , ma  un  profumo  fecco 
ridotto  in  polvere.  Tutti  tali  profumi 
nella  Divina  Scritturali  chiamahocon 
nome  generico  unguenti;  ma  i lecchi  , 
e polverofi  con  nome  più  fpecifico  lì  chia- 
mano ancora  pigmenti . La  parola  Ebrea 
Rahacbotb , chequi  ufa  il  Sacro  Tetto, 
gliefprime  tutti  , elfendo  derivata  dal 
verbo  Rakacb  , che 'lignifica  : lavorare 
qualfivoglia  fortadi  odori.  Di  quelle  ac- 
que, di  quelli  • liquori , di  quelle  polveri 
odorofe,  gli  Ebrei  li  valevanbaltre  vol- 
te per  delizia  , altre  per  fanità  , altre 
per  fola  magnificenza . Quando  la  Mad- 
dalena di  quelli  fi  valfe  col  Salvatore  , 
pretefe  onorarlo  con  rifpettolìflìrfio  of- 
fequio.  Aldi  d'oggi  fono  quali  del  tut- 
to in  dilufo  , mercé  de’:  Santi  Padri  9 
che  fino  dal  principio  della  Chiefa , Tem- 
pre tuonarono  contro  tanta  effeminatez- 
za; e vollero  togliere  que’  lutti  odorofi  5 
ne  v ir ilitatem  ipfam  effeminar ent\  come 
ne  parla  San  Clemente  l’ Aleffandrino  . 
( Vadagog . lib.z.  cap.  2.  ) Gli  uomini 
Crittiani,  dice  il  Santo,  devono  fpirare 
un  odore  di  probità , non  di  unguenti  ; 
e le  donne  devono  avere  quella  fraganza 
di  edificazione , e morigeratezza  nella 
quale  lì  riconofce  Crifto  . Oportet , vi- 
tot  in  primis  apud  no s unguenta  non  ole- 
re  , fed  vita  probit atem  . Spire t atttem 
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/vernina  Cbnfium,  quiejl  regali*  unti  io  + 
non  unguenta  . E San  Giovanni  Grifo- 
Aomo,  Te  , dice  , non  oportet  ole  re  an- 
gue ntum  , [ed  f pirare  virtutem . ( Cono . 
I.  de  Laz.  ) Quanto  é -più  ben  odorofo 
ii  corno,  tantoé  più  frequente  lolpirito  . 
LI i bit  immundtus  anima  , -quotici  corpus 
tal  era  habet  fragràntiam  . E Sant’  Am* 
broggio , (Lib.  1 . de  Cain , & Abel  cap. 
4.  ) par  lò  si  acremente  contro  gli  abufa- 
ti profumi  , che  con  ragione  più  inge- 
gnofa.,  che  vera,  arrivòadire,  ifigliuo- 
lidi  Ceturada  Abramo  non  «fiere  fla- 
ti a mmeffi  alla  eredità  , perché  Cetura 
nell’  Ebreo  lignifica  odorofa  : E chi  era 
parto  di  odori , non  dovea  colla  eredità 
venire  a parte  de’ frutti.  Motivo  alfa- 
ero  zelo  de’  .Santi  Padri  fu  perché  gli 
odori  non  dirado  fono  incentivi  alle  in- 
continenze - Unguento  fe  ungunt , così 
Sant’ Ambroggio  , qui  torpori  odoris gra- 
ttava quorum  : [ed  & fila  unguenta  libi- 
dini* ilice ebras  movere  conjueveruvt  - 
( Idem  lib.de  Hel.&jejun.  cap.to.  ) Sono 
dice  il  fopraccitato  Clemente  , fono  gli 
odori  foavi  a un’  animo  effeminato  , co- 
me le  funi  a un  bue  già  domo  , Sicut  bo- 
vet  funibus , ita  edam  in  temperarti  fufft- 
dbus , & unguentila  & fuaveolentibus  co- 
ronarum  odoribus  trabitur  . Quindi  era. 
coftume  delle  donne  di  mal  affare,  co- 
inè ricavali  da!  capo  fettimo  de’  faGri 
Proverbi  il  profumare  con  odori  affai 
grati  le  loro  cafe,  per  allettare  all’  in- 
Ln.Cal.  Tom  Vili.  P gref- 
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greffo  V anime  incaute . Afperfi  MbUfii 
tneum  myrrba , aloe  , 6?  cinnamomo  * 
Nedcofa  difficile  da  fpiegare  fificamen- 
te,  come  l’ intemperanza  dell’  odorato 
wadacongiuhta  con  tanto  pericolo  rì<aii 
fpiriti  calidi , acuti.,  e vivaciffimi , chfc 
li  fpiccano  da’  corpi  aromatici , e . fra- 
granti, con  fomma  facilità  .,  e preftez*» 
jLa  fi  porta  al  cerebro-,  che  , dirò  così  * 
le  n infuppai  e come  da  quello  , tolto 
il  vanno  ad  incanalare  ne’neryi,  che  in 
lqi  fap  capo,,  cosi  fi  difondono  , e fer- 
vono dl  Solletico  alla  coricupifcenza  * 
Certamente  la  troppa  avidità  di  un  ck 
dorofa  fragranza  , preflb  ai  Santi  Pa- 
dri, paffaper  fegno di  anima  non  pudi- 
ca . Odore s , & diverfa  tbymi  amata & 
amomum  , & mufeus , & peregrini  muri* 
p ellicula  , quòd  diffolutis  , amatoribu* 
Conveifìatft , perno  nifi  dijjolutus  , ne- 

fat  i ( JT.  ffiercn.  hb.advttfi  Jovinian*  } 
i*per  fino  il  Profeta  ferine w Poftumo:. 
Hoc  pubi  fufpe&um  efiquod  alte  bene 
buine  femper  ; Vofthume , non  bene  oìet , . 
qui  bene  femper  clet . ( Marf.  part.  i. 
Epigr.  i o*  ) ; £ la  ragione  d .aliai  chia- 
ia  ; Chi  cerca  tanta  delizia  ad*  un  fen- 
io,  che  tra  tutti  gli  altri  dii  meno  in- 
gordo defletti  fenfibili  » dà ^ credere 
giallamente , che  molto  più  tforrà  tene- 
re contenti  que’  fenfi-  , che  con  maggio? 
ire  veemenza  fi  portano#»  loroobbiet- 
ti  . Ora  tonfando  alterno  ,:  minaccia  Sa* 
melt  i che  il  Re^  feiì  jUTe  voluto  dal 
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popolo -j  avrebbe  obbligate  le  figli «ote 
ad  abbandonare  le  loro  cafe  , per  fer- 
vire  nell’  artificiofo  lavoro  d’  -ogni  for- 
tadi  prezìofi  odori  nelle  reali-'fonderie  . 
Filias  quoque  veftrasfacietftbi  unguenta- 
rias,  : t : ; _ -> 

Siegue;  &focarias  ; E fignifidPOid- 
nicre  infatti  legge  il  Cald coCóquasi 
la  Siftiaria , e Regia  Interlineare  Ccfwfi 
w trias;  e l’Ebreo  ufa  il  -vocabolo  Tab- 
bachoth  , che  dal  verbo  Tabbadv  ,‘chè 
lignifica  Cuocere  , 'efpritner  donne  de* 
Rinàte  , o impiegate  a cuocere  i èibi  X' 
cioè  Cuciniere . Innoltre  Et  'panrficas 
f Ebreo  adopera  la  paróla  Opboth  ^ de- 
rivato dal  verbo  apbab , il  quale  lignifi- 
ca cuocer  nel  forno,  é fpeéialmenteil  pa- 
ne: onde  quello  Panificai  lignifica  For- 
naje , ^panàtiere  « 

Spiegato  il  Tello  abbiamo  a vedere 
due  dubbj  : Primo-.  Perchè  in  mellieri 
si  fatico!!  fi  impiegaffero  le  donne  pili 
torto,  che  gli  uomini  • Filias  quoque  w- 
■Jtras  faciet  fibi  unguentaria s &c.  Non  , 
Jilios  veftros:  e fen  poflono  recar  tre  ra- 
gioni. tifavano  in  tai  mellieri  le  donne 
primieramente  per  la  pulitezza  del  la- 
voro: le  donne  fono  per  indole  pulite  a fi 
fai  più  che  gli  uomini,  onde  fi  (limava- 
no più  abili  a quella  mondezza  che  tan- 
to fi  defidera  ne’ cibi,  «tanto  fuol  man- 
care ne’ Cuochi  ; Secondariamente  per 
economia  . Gli  uomini  affai  comune- 
mente fon  difattenti  ai  vantaggi  de?  lor 
i P a pa-  ' 
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padroni:  per.  rifparmiarfi  un  pò  di  fati*-, 
ca  fcialacquano,  molla  roba  per  poco 
£he,  adoprino  , molto contornano  ; le 
donne,  più  attente  al  rifparmio , e più  ap- 
plicate al  lavoro  , fono  più,  foliecite  , 

Srrchè  nulla  perilca  , e vada  a male 
ono ancor  più  fedeli,  e come  fpendono 
meno  degli  uomini  , così . meno  .fi.  ap- 
proffittano  de  lor  maneggi.  Finalmen- 
te; perche  i.  Giudei  tutti  nafcevan  fol' 
dati,  e finché  eran  giovani  fi  volevano 
Tempre  Spediti  ad  entrar  in  guerra on- 
de era  neceffatio,  che  alle  donne  fi  ad-' 
dofiafiero  que’  lavóri  del  pane  v e del 
cibo  , cfie  Cono  troppo,  necetfarj  alle 

Citta  » ' . » > ■ 

lì  fecondo  dubbio  nafce  dal  .fine  , per 
cu»  Samuele  intimò  popolo.  ^ che. le. 
giovani  figliuole  dal R e fi  . la rebber o ad o- 
perate  in  tal^  irppieg.0.  *:  Sajnuele  pò 
proponeva,  p pp  divertire  il  popolo  dal- 
rimpiegno  di  volere  Monarca;  ma  non; 
pare  ,«che  tal  propofta  potette'  giovare 
al  dilégno,  quando  non  pare, che  feco 
portafle  un  graoie  aggravio  ^ Final- 
mente comunque  ad  alcune  effe  potette 
difpia,cere  l’allontanar  fi  per  qualche  tem- 
po per  ftrviziodella  corte  le  lor  figliuo- 
le., quella  non  par  poi  cofa  , di  cui  fi 
avelie  a prendere  molto  faftidio  la  molti- 
tudine. Cosivi  può  parere,  ma  mute- 
rete penfiero,  fe  vi  farete  ad  efaminare 
/a  cofa  un  pò  meglio  1*2  moltitudine 
dalle  donna  giovani  , che  in  tali  impie- 

■ r -i  * ' *hi 
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ghi  fi  farebbero  adoperate  dai  Re , erk 
quafi  incred.bile  . Voi  forfè  penfate  , 
che  cinquanta,  oli  intorno j'foltér  ba- 
llanti : ma  (è  tiriamo  i conti  con  dili- 
genza, ne  troveremo  tolte  dalle  torca- 
le» ed  occupate  migliaja.  Di  Salomone 
abbiamo  nel  terzo  de’  Re  , che  aveva 
mille  mogli  .*  Settecento  d’  effe  in  aria 
di  Regine  , falere  in  figura  un  più 
'dimefla.  Fueruntque  eì  uxores  quafi  Re- 
gina fept ingente , ór  concubina  trecenti  * 
( 4-  Reg  3)  Avevano  le  loro  corti , 
e fabbriche  , e villeggiature  diftinte  . 
Tolteieuna  per  l’altra  dobbiam  pur  cre- 
dere , chechiafcheduna  foffe  fervita  per 

10  meno  da  due  cuciniere  .•  ed  ecco  due 
mila  donne  allecucine  di  corte  per  ter- 
Vigio  delle  fole  mogli  di  Salomone'.  Del 
cibo  quotidiano  di  quel  Monarca',  dice 

11  facro  Tello:  Erat  autemeibus  Salomo • 
n ':s  per  die s fingulos  triginta  cori  fintila  ; 
& J exaginta  cori  farina , ór  decem  boves 
pingue s , ór  vrginti  boves  pafcuales  , óf 
centum  ariete s , excepta  venàtìone  cervo- 
rum  , caprearum  , atque  bubatorum  ,*  ór 
avium  altilium  ; (*$.  Rcg.  4. 1 2.  ) erano 
dieci  bovi  impinguati,  e venti  tolti  dal 
pafcojo"*,  quelli  in  unpaefe  fertililfìmò  d’ 
ifqùifita  pafturanon  erano  meno  di  tren- 
ta mda  libre  di  carne;  Di  più  cento  arie- 
ti, e quelli  inficme  doveano  pur  pelar- 
ne almen  cinque  mila  . Per  cuocere 
-trentacinque  mila  fibre  di  carne  ogni 
giorno , quando  fi  avellerò  dovuto  an- 

P $ che 


Digitized  by  Googl 


Cap.  8.  Num.  i $*. 

thè  ftmphcilfi  inamente  le  (Tare,  vi  at^ 
bifognavano-  pur  mille  donne.  É.  quan* 
teli  richiedevano  , dovendoli  lavorare 
tanti  manicaretti  , e Cagionare  tante 
pollerie,  tanti  felvaggiumi  y che  di  più\ 
fi  aggiugnevano . Tra  cuciniere  v (otto- 
cuciniere,  eguattere  ,.  la  cortedi  Salo- 
mone  non  occupava  meno  di  fei  m'ia* 
donne-.  II  confuroo-  quotidiano*  delle  fa- 
tine, erano  frigi  nt#  cari  finii*  .>  & 
gintacori  favini  . Quella  mifura  , che 

fi  chiamali  Coro» , conteneva  fecondo- 
computo  piti  diligente  dèi  Tirino,  e 
degli  altri  Efpofitori , il  pefo  di  ottocen- 
to libre  Romane*  Dunque  tra  il  fiore 
lecito-,,  e Io  sfarinato- inferiore fi  con- 
fumavano- ogni  giorno  alle  menfe  di  quel* 
Monarca»  féttaraadue  mila  libre  di  fari- 
na . Tra-  li-  lavora  ai  buratta  fe  pur 
-allora  avevano^  uno  ftromento  sì  facile- 
allo;  (tacciare,,  tra- il  lievito-,,  firopafta- 
mento  , e tutte  ir  fatiche  necelfarie  al 
-compiere  un  pine  perfezionata,  fuppo- 
n^ndo  che  ogni  donna  potette  quotidia- 
namente metterne  in  operadibre  fettan- 
ta  Jue,  mille  donne*  fi  richiedevano  in  uf- 
ficio di  panatiere  . Diamne  lo-lVettb  nu- 
mero alle  reali  fonderie  , e non  è trop- 
po , riflettendo  all’ ufo  allóra  fóntuo- 
filfimo  de!  battami  unguenti,  e polvi 
odorofe , e riflettendo  al  molto-tempo  » 
cheli  richiede  ,-  perda  effrazione  de  fu- 
ghi , dègH  fpiritr*,  dèlie  quinte  efsenze ,. 
che  ne  forma  va  n;  le  parti...  Per  tanto» 

neh- 
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«ella  fola  corte  di  Salomone  nettatimele 
di  profumiere,  cuciniere,  e panatiere * 
labilmente  doveano  fervirer  almeno  oc- 
to  mila  donne;  ed  eccovi  ottomila  fa» 
tnìgHe  private  dì  altrettante1  figliuole  y 
con  quei-  pregiudido  ai  loro  coftumi*  ai 
lor  maritaggi , e atta  domeftica  econo- 
mia , che  da  ognuno  facilmente  fi  può 
interìdèrev  per  ogni  poco*  che  fi  voglia 
con  fi  derare  Quindi,  quel  popolo  potè» 

▼a  riflettere  quanto  farebbero  ftategra- 
^ràtt  contribuzioni , e leim  porte , quan- 
do i fuoi  Re  netta  femplice  loro  tavola 
avrebbero  fcialacquate  cotante  fpefe  * 
Di  più  poteva  apprendere  , che  Monar- 
chici effeminati?  non  farebbero  fìat*  op- 
portuni;*’pera  adare  alla  tefta>  de’  loro 

- efercifci  f Tutti tali  ri fletti  potevano  mu» 
tare  la-  volontà  degli  lf raditi ,-  e far  che 
cefsafsero-  dal  loro  ammutinamento , e 
dal  volete  Regnanti  r però  la  ioro-  Vo- 

1 fontà  nòti  fi  mofse  ^ e reftarono  oftinatl 

- retta  loro  'richieda  - Lafciamogii  nel  la 

- lordoftinazione,  * cuoi  facciamo  un  uti- 
le riflertìone  sù  quei  Monarchi*  dei  qua- 

- ìi  qui  Ir  prediceli  tanto  iuf4ò*  la  tanta 
effeminatézza/ . Tre  furono  ir  Re  , che 

- comandarono  atuttoquélpopolby  Saul- 

Davide*  Salomone.  Saulle  quando 
corri  ine iò  a renare  era  innocente  quali 
bambino  di1  un-  anno  * ma  dopo  pòchi 
«refi  di  Regno  imperversò  ; ’ Davide 
cadde,  ma  fi  alzò  predo  , e abitualmen- 
te fu  Santo  ; Salomone  regnando  per 
j P 4*  tal» 
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tal  maniera  mutotfì,  che  giurile  a "prefèn* 
tardifua  manoinceofo  agli  idoli;  Do»» 
po  Salomone  ■>  fottoil  diluì  figliuo'Rd- 
boanao,  di  dodici  pani  dei  Regno  dieci 
(^ribellarono  , ed  ubbidirono  ad'  altro 
Re*  così  di  uno  YLfeoer  due  Regni  * f 
un*  chiamato  di  Giuda,  l’altrodi  lfrae- 
lev-  Venti  furono  i Re  di  Giuda  . Di 
queftt  quattro  fòli* , cioè  Giofafatto  , 
Gioatam  , Ezechia  , e Giofia  furono 
(labilmente  buoni  , Minafse  fu.  Santo 
dopo4a,fua  conVerlìorw  ; gli  altri  quali 
tutti  furon  perverfè.  Diciannove  Pro- 
nai Redi  lfraello;  e quelli,  feeceettu- 
viarao  ilfolo  Isbofecto*  che  non  entra 
nella  lor  ferie r tatti  furono  peccatori  , 
tutti  facrileghi  . O-nde  mai  tanta  fco* 
fi  ornatezza  in  tanti  Principi , i quali  eb- 
bero tanto*  comodo  diefsere  fantarnen- 
le  educaci  ? Tatti  furono  aflìftki  da  Pro- 
feti, e prudenti  , e prodigiolì  : a tutti 
Dio  par  i&  con  minacce,  e con  gaftighi  : 
manna  udirono  le  voci  ne  de’ Profeti  , 
ne  del  Signore:  fapete  perchè?  Perchè 
cominuameote  divertiti  imi  creazioni , e 
delizie,  non  avevano  l’agio  di  dare  un 
momento  di  attenzione  alle  divine  par- 
late- E quello  anpo  al  dì  d’  oggi  preci- 
pita tanti  traroi-  Yi  pare  diefsere -Sana- 
ti a ballanza,  fe  le  voftre  ricreazioni  lo- 
noper  loro  nuura  indifferenti  ; ma  di 
quelle  poi  ne  volete  fetaza  mtlura  . E 
conviti , e teatri , e veglie  , e converfa- 
aioni.,  lenza  ridcis»  nea  giorni , ne  ad 
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ore,  per  tal  maniera,  che  per  fino  degli 
Avventi,  e delle  Quarefime,  e fino  del- 
le fectimane  Sante  fi  fà  lenza  alcun  ri- 
brezzo di  cofcienza  un  perpetuo  Iiberiflì- 
mo carnovale.  Una  convenzione  fino  ' 
alla  mezza  notte  del  Sabbato  preffo  mol- 
tedonne,  che  vogliono  pafiarper  divo- 
te, fervedi  apparecchio  alla  comunione 
della  Domenica,  c l’andar  la  Domenica 
oziofamentesù , e giù  pelcorfo  ferve  poi 
di  ringraziamento.  Ma  per  tale  ftrada  , 
Signori  cari,  non  conlcrvafi  la  pietà.  1 
Santicontuttoreflfcre  affìttiti  con  graz’e 
fpeciali  da  Dio  , per  confervarfi  fi  fono 
mortificati  . Daniele  , e i fuoi  compa- 
gni nella  corte  pericolofiflìma  di  Babi-  \ 
Ionia  confervarono  fedeli  a Dio  la  loro 
.innocenza  : ma  fapevano  mettere  fotto 
alledelizie  iciliccj,  e in  faccia  alia  men- 
fa  fegalatiffìma,  chea  loro  imbandì vafi 
dal  Reale  palazzo,  contentarfi  21  vivere 
-con  legumi , e con  acqua  . Propofuit  au- 
lem  Daniel  incordo  fuo  ne  polluerttwr  de 
menfa  Regi s . Dentur  nobis  iegumtut  ad 
vefeendum , <£r  aqua  ad  bibendum . ( Dan. 

1.0.  12  ) Giovanni  il  Battifta  benché 
nel  deferto  , benché  lungi  dal  popolato  , / 
e da  tutti  que’  pericoli,  che  fi  incontrano 
neipopolato,  ^eftì  ciliccio  , eh  macerò 
conrigprofo  digiuno.  Vcnit  non  mandu- 
cai , ncque  bibens  .>  San  Paolo  fubito 
dopola  lua  Converfionfr  cominciò  a tor- 
mentare fe  fteffo , e per  tre  giorni , e tre 
Qorcinon  die  alcun  rittoro  al  fuo  corpo. 
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Et  erattèbi;  tribus ■ diebtis  non  nìdensf  ytT 
non  manducavate  ncque  bibita  ( Aéiar^  9. 
9,0  E voi  con  quella  pò  di  grazia,  rami- 
ficante', eheaveteottenuta , fé  pur.  l’a- 
y ete  ottenuta  in  una  freddici  ma  confef- 
fione  , prefumete  di  confervar-vi  Ionia-' 
no  dalla  colpa  mortale  in*  mezzo  a-  mille 
pccafioni  e a mille  incentivi  r fenza 
mortificarvi,  e paffando  tutta  la  giorna- 
ta;, e*ogni giornata*,  in  feropre  fucceffì- 
ye  ricreazioni  ??  Effe,  fono  indifferenti  ;; 
nolnicgo.  11  vefiire  difottiliflima  tela, 
e di  porpora  fomuoik  v non  é peccato  1* 
imbandire  ogni  giorno  una  làuta*  menfa 
nond  peccaro  ;;T  abbondar,  diricchezze ,, 
e trattarli;  ben  riccamente , non ì\ pecca- 
to: contuttociò quell’ uomo,  ilqualeer*/* 
.d’iyes  y qui  indUcbatu*  purpura^^ ' h fio 

epulabatur  quottdiè  * splèndide. r ( Lue. 
16. 19.  )■  fufépoko  ned;  carcere  eterno  - 
Mortuureft  autem  ét.divcry,  & fepultus< 
eft  in  Inferno  . Molte  ricreazioni  non  fon> 
peccati  ,,  ma  quel  nonpenfare*  tutto  gior- 
no ad*  altro;,,  che  a ricrearli  non  finifee' 
(enza  peccati;  • Con  che  intenderete  la 
minaccia, che  già  feceil  Salvatore  a quan- 
ti gli:  riferirono'  la  di  (grazia  accaduta  ad- 
alcuni  Galilei  trucidati  per  otdinedi  Pi- 
Iato  nel  tempo  appunto  * nel  quale  offe- 
rivano facrificio’.  Non  crediate*  diffe^ 
che  quelli  fòffero  peccatori  più.  che  altri 
ben:  vi  dico  , che  fe  non  farete  penitenza,, 
in  modò  fimile  perirete  fotto  di  gran  rovi- 
na: Nifi pxmtcniiam.fahuatiisemnn  fintili* 

r-  . tt.W 
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ter  peritoti!  ..  ( Lue:  13.  $.  ) Ma  come 
Omnes  ? Se  non  vi  abbraccia  rete  alla  pe- 
nitenza, perirete  tutti  ; tutti  ? Omnes  > 
Non  é certo , che  fritti  coloro  fotte ro  pec- 
catori ; e fe  forfè  non  tutti  erano  péccàto- 
ri  , coriiefenza  penitenza  certamente  fa- 
rebbero periti  tutti j?  Omnes  > Sirifpon- 
'de  , che  qualche  òpera  penitentiale  è ne- 
’ ceffariaa  tutti,  è necettaria  a*  peccatori 
per  ottenere  il  perdono  * d necettaria  à* 
giùftiper  confervar  làgiuttizia.  Serifìu- 
tate  ogni  penalità,  peccatori , farete  fem- 
ore peccatori  : Se  rifiutate  ogni  penalità 

- giufti nò»  farete' tèmpre  gitrm  , e voi 
-pure  patterete  ad  ettère  peccatori , e coi 
peccatori  voi  ancor  per  irete . Omnes  fimi - 
lìterperibitis  . Tanto  io-  dico  a quanti  qui 
miafcoltate . La  ftrada  delle  delizie  n$n 
èia,  fi  rada  deiParadifo;'  fe  tutciTinita'- 
~ mente  camminate  per  quelle , unitameli* 
-té  perirete  : Omnes  fimiliterperìbiils  *. 
Balli1  ;•  teatri**  conviti converfazioni 
giuochi non*  guida  no  alla-  fallite  dun- 
que fegtorno ,.  e notte  voi-  farete  conti* 
nuamente  in  balli , in  teatri , in  conviti 
inconverfaxioni  y ingiuochi  ; non;  fare- 
te mai  fui  femiero  della  fa  Iute  , e anele- 
rete alla  perdizione;  Omntrfimiliter  peri * 
bitis . Mio  Dio-,  fate  , che  mutiamoc  i 
noftri  patt  . Fate-dee-  • 

- . w,i  -<  - : ; .'♦>  *7  *; 
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Agro*  quoque  vefiros , &vineas  t 
• oliveta optìmatollet , ($' dahit 
> „ firvisjuìf . Srd&fegetes  veftrasy 
& vinearum  redditm  addecimai 
bit , dèi  Banucbis , 

Hi  futi . i.  Reg,  8 . 14.  i s * 

’f’  ’l.OlO  * - "ri  •'.•»  < 

propone  il  T etto  \ Siefamioa*  fé  fra 
kxleuole*  óbteftmevole  ,,  il  mantene- 
re  una  fervitù  ntnanerofa  .Si  in  fi  tuia  il 
mif*far$  le  fpefe  col  ppopiaftaro . , . • 

A'  <*1  • . ..  ! <1  1 , ; • 'r1  V1‘  ' . * « . f 


Opo  avereefpofti  gfì  aggra-vj  pr«r- 
fonalr,-  cheglMfraditi  ayrebbe- 
^rodovuto  foffrire  da’  loro  Mo- 
narchi , i quali  11  farebbero  farri 
ièrv  ireeoi  le  per  fone,  fiegue  Samueleef* 
pónendogli  aggravi  rea  li , che  avrebbero 
dovuto  foffrir  nella  roba  : e farebbero  Ila- 
ri ben  al  tri , c he  qu  e’  dona  t i v i , che  gli  a v a- 
ti  figliuoli  del  medeftmo  Samuele  moftra- 
erano  di  gradire  in  occalkme  delle  loro  giu- 
dicature . Il  voftroRe,  dice,  vitorrài 
campi,  e le  vigne , egli  oli  veti  ; ne  met- 
terà già  rocchio  fui  terreni  più  fterili,ma 
vi  rapirà  i più  ben  fituati,  i più  fecondi  ► 
Agrps  quoque  veftros , & vir.eas  , & olive- 
ta opima  trite*  . Ne  contento  di  quello 
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riscuoterà  le  decime  delle  voftre  biade , e 
delle  voffre  frutta  . Seti  & fegetes  Kefir  a f , 
& vìnearum  r ed  ditti  3 addecimabit . Gran- 
de veniva  ad  edere  quello  aggravio  ; poi- 
ché per  diritto  pofitivo  divino  regrllrato 
neY Efodo , ( Num.  z z.  2^.  )ne!  Leviti- 
co,  (Num.  27  jo.  ) e ne’ (acri  Numeri-, 

( Num.  1 8 . z 1 . > il  popolo  Ebreo  era  ob- 
bligato a pagare  le  decime  aYuoi  Sacerdo- 
ti, e Leviti;  neda  quefto-diritto , elfen- 
do  divino  , potevali  difpenfarc  da  altri 
.fuorché  da  Dio'.  Se  ancora  i Reefigge- 
vanoledecime,  già  i privati  oltreaglial- 
tri  tributi  , venivano  adefferelpogliat* 
di  un  quinto  delle  tor  rendite  . Noti  pote- 
va non  efferecofa  digran  dolore  vederli 
toglierei  piùubertofì  terreni;  epiùrio- 
crefcevoledovea  riuscirei  1 vedere  così  ag- 
gravati i poderi  , che  rimanevano;  ma 
-poi  doveva  eccitare  un’mtollerabil  dif- 
petto,t  il  vederli  carichi  di  tante  angherie 
noti  per  mantenere  foldati , non  per  fa  b- 
.fcricate  fortezze  , non-  percolimi  re  ponti 
fui  fiumi  p non  per  riparare  le  innondazio- 
mi  ; e gii  albgamentinei  campi  ; in  una 
parob-.iaon  per  pubblieobene,  acuì  anco- 
ra con.  gr^ve  incomododeveiietamenfe 
concorrere,  feiMta lamentar fene  H Suddi- 
to; ma  per  arricchirefeF  vi  , Favoriti,  adu- 
viarori  ; .eofa  * che  mai  non  fi  collera  fen- 
za  lamento:pepur  da  quelli , che  non  fono 
fuggetti  a fentirne  il  pefo  : & dabit  fervisi 
fui s : ut  de t Eunuchi s y(3famulis  Juit*  Da 
cui  fi  vede  * che  i Monarchi  del  popolo» 
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Ebreo  mantenevano  una  fervirò  numero> 
•.  fiiS  ma  , e fuperiorc  alle  loro  forze , e al 
-loro  (lato  : onde  poi  non  avendo  , con 
j ette  tàtari*  rta' toglievano  }’  altrui  , ed 
opprimevano  i fudditi , per  grandeggia- 
re con  un  trenafregolató  di  lervìtori  . 1 
pfiù  non  ricevevano  mercede  r ma  quando 
incontravano  la  grazia  , (e  il  favore  dèi 
Re , allora  ad alcuni  (Vaflegnavanocam- 
pi  V ad*  altri:  vigne  j ad' altri  oli  veti;  edi 
anco  allaciurma  piu  file  di  corte  , fe  en- 
trava tra  i favoriti,  fi  diftribuivano  deci- 
me : Così  il  Refi  trovava  con  un  grani 
corteggiò  di fervitorl  fenza  avereasbor- 
fare  danari  . Et  dabit  fervi  s fui  sr  utdet 
Bunuchis  , & famulis  fuis  . Aggiugneee 
a quelli  i tanti  artefici , e guardie , e Ca- 
valleggeri che  , come  abbiamo  veduto- 
fopr a , venivanoobbligatl  a fervire  fenza 
ftipendio  ; e troverete y che  que’  Monar- 
chi fenza  fpender  dii  proprio  fi  facevano 
fervire  dà  un  mezzo  mondo  . Tanto é ve- 
ro non:  trovarli  ampiezza  di  ricchezze* , 
che  badi  nel  propio  llato;,quando  lofplen- 
dore  del  propio flato  fi  ftabilifca  noneolla 
mi  fura  del  le  proprie'  ricchezze*,  ma  col  le 
mifure  della  fùperbiay  e del  fallo'..  I fud- 
diti fanno  filofofaredà  perfetti  maeflri  ,, 
qpando  parlano  del  ludo  de’  loro  Principi;, 
ma  poi  qpando-  dovrebber  eglino  mettere; 
qualche  regola  alle*  loro  famiglie  private*, 
fi»  formano  fa  idea  di  unollato>,  a cui  fi. 
debba  un  treno  da  Principe.. . ; - - . * ^ 
Parliamo  della  ColàTervitu,  poichd  4ii 

que-- 
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quella  fola  parla  il  citato  T elio . Et  dabir 
Jervis  fuis>  :urdet  Eunuchi* , 6*  famuli* * 
fuis  . È’  cofa  lodevole-,  che  i privati  man* 
tengano  una  truppa  numerofa  di  fervido- 
. « b S;  Pier-  Damiano  r dice r cheil  vole- 
re tanta  famiglia  e’una  pazzia  delia  am- 
bizione-. Delirie  ambitimi?  infanta  ••  (libi- 
'■  2j.  Epift.  )S.  Giovanni  Grifoflomo  fii 
Scaglia  con  tutto  il  torrente  di  fua  eloquen- 
za contro  a quelle  Dame  de’  fuoi  tem- 
pi rchc  fi  vergognavano  di  farli  vedere' 
in  pubblico  con  foli:  due  fervidòri- . Seìi' 
pudtr  efri  diceva  di  bocca  loro  ; fed pudov 
ejì , ficum  duobus  fervulis  matrona  prece* 
dar  . ( S'.Cbryfoft.  m- Epift.  ai Hebr.  hom, 
zft.  ) Indi' el ponendo  il  propio* fentimen- 
to  nò,  aggiugneya  il  Santo*  non  è da  ar- 
(rolfirfi  duun moderato? accompagnamen- 
to ^ quelle  devono  arrolfire*  cheloam- 
bifcon  maggiore-.  Non  e jl pudor  e fed  mar- 
gis  pudore] cum plurimi s ambulare  : Que- 
llo,- feguia  dicendo,  quello  corteggio  più 
numerofo  e puro  fallo  v e vanità  ; dóve 
ilprimoéfaviezza,-  e moderazione  . Fa* 
fiusiftudeft  y & gloria  vana  illud  auterm 
philof tpbia , & bone  fi  a mode  ratio  . La  no- 
biltà , la  lìgnoria , il  grandedi.una  Damai 
non  fi  dàaìcorgere  nel  numero  de’ fervi- 
dori ma*  nello-  fplendóre-  del  fangurc 
nella  modeflia  de  coflumi  . Matrona  9, 
quippe  non  ex  numero] tate  fcrvcrumcor.de-- 
ctt  con fpicuam  effe  . Gli  Angeli  vanno  fen-  „ 
za  braccieri , fenza  ftaffieri,  fenza  lacchè  :: 
fonegjinoper  quello  qualche  cofa  meno  db 
..  . no  £ 


^35*  s Cap.S.Nutn.  14.15. 
noi  ? Die  miti  : Nonne  Angeli  folltotum 
mivtdum  cjrcumeunt  ,&  ptdtffcquis  tiullìs 
cgejtt  ? Numpropterea  nobis  inferiore  se  xi- 
Jlunt  ? E altrove-,  a che  , dice,  tanta 
fervltù  Un’uomo  può  andar  contento 
di  unfervololo,  anzi  da  un  foloé  fervi- 
ta  comodamente  una  famiglia  di  tre  pa- 
droni . Quò  familiare s tot  ahs  ? Herum 
unum  uno  fervo  contentum  effe  decebat  ; imo 
uno  fervo  tre s.beros  . ( Idi  m li  Corinti* 
tornii.  40.  ) Quanti  non  an  chi  li  ferva  , e 
pure  fi  fer  von  ben'rlTì  mo  dafe  medefimi  ì 
E os  reputa,  qui  nullum  wnninò  bah  e ut , & 
mi  nifi cr  io  t amen  expeditiore  coluntur.  Por- 
ta f elempiodi  S.  Paolo , il  quale  efiendo 
quel  gran  Maertrp  del  Mondo  non  folo 
lervivafi  da  femedefimo  , ma  fervi  va  a 
quelli,  cheeran  con  lui  . Necejfttxtibus 
+ meis , inquit , (f  eorum , qui mecum  funt , 
miniar averunt  manus  tji<£  Indi-riducen- 

do  iltuaoa  principi  naturali  , Dio*  di- 
ce, ci  à collii  ulti  cosi , che  polliamo  cf- 
fere  e padroni , e fervi  a noi  fteflì  Per 
quello  fine  Dio  ci  diede  e mani,  e piedi  : 
A che  volere  tirarci  dievo  uno  feiame  di 
lervitori  . Huc  manus contulit  Deus  ; bue 
pedes  ; ne  fervis  feilicetegeremur  : Ex  ami - 
nafervorum  quid  [ibi  voiunt?  Quelle  cofe 
tono  fuperflue  , delle  quali  polfiam  far. 
fenza  ; pptrem  vivere  ancora  con  due  fer- 
tori  foli  , quando  tanti,  e tanti  vivono 
„ fenza  averne  pur  uno . Sine  quibus  vive - 
re  vqlemus  , ili  a fuperfiua  funt9  (tfrufira 
vf pan  tur . Vivere  poterimus  etiamfi  duos 

tan - 
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fanfum  fervo*  babeamus  Nonne  funt  plù- 
rimi ^ qui  fine  fervali r vivunt  ? f Id.  ubi 
{apra  . } Tinto,  cartai  più  in  moltedel- 
Icfue  OiTiHie d ice  eloquentittì  afa  mente 
il  Santa  Prelato:  econ  firmi  tenore  parla- 
no gli  altri  Padri.  * . ^ 

‘Che  fé  vogliamo  aprire  le  disine  Scrit-, 
ture,~pare , che  quelle  ancoraci  vadano 
mlìnuandò  la  (tetta  dottrina . OtterVare . 
In  quel  giorno  fata  le  alla  terra  , in  cui  fi 
rupero  le  catarattc  del  Ciélo^  efcefero,T 
vaiti  torrenti  ad  innondarla,  entrò  nell’ 
Arca  lafamiglia  di  Noè  : Entrarono , di* 
ce  il  facroGenefi , Noè  colla  moglie,  e 
i tre  Tuo»  figliuoli  colle  lor  mogli  . Etin- 
grejfus  e fi  Noe , 6*  fila  e}  tu  ; uxor  ejus , éf 
uxorej  fiiorum  ejus . ( Gene  fi  7.  7.  ) Di  fer- 
vitori  qui  non  fi  parla  ; anzi  lìamo  aflìcu- 
•rati,  che  alcun  fervidore  non  entrò,  che 
non  entrò  alcuna  ancella , quando  T Ap- 
porto!© Pietro  chiaramente  ci  dice,  che 
«e  11’  Arca  fi  falcarono  otto  fole  per  fon  e: 
in  quapauci , idefl  o$o  anim<e  fulva  faìhe 
funt  per  aquam  • ( 1.  Vetr.  $ 10.  ) Dio 
ave?a  comandato  al  Santo  Patriarca,  che 
introducete  nell’  Arca  tutta  la  fua  cafa: 
Ingredcre  tu>  & omnis  domar  tua  in  dream: 
(.Genefi  7.  j . } Dunque  in  quella  cafa  non 
erano  ne  fervitori ne  Ter  ve  ; che  fe  pur 
vogliam  dire  , che  non  fotte  feoza  la  fua 
fervitù  / in  occafione  di  entrare  in  quel 
naviglio  la  lafciò  fuori  ; ed  indi  in  poi  i 
Padroni , eie  Padrone  ebbero  a ferv  ir  lì 
da  fe . V engaall’  incendio  di  Sodoma . Gli 

Ange- 
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Angeli  diiTero  aLor,  che  feco'jguidaflfifr 
fuori  di  quella  fcodumata  ^Città  ture  il 
fuoi:  Qmnes  , qui  fui  furti  r tdue  de 
hac.  ( Gene  fi  19.  ttijf  ufc»  LorcolUMo- 
gfie  , e due  figliuole  . Apprabendevunt 
mamm  cjus  ; &man  um  uxtris , ac  duàfkm 
filiatum ejur . ( Nttìn.  i€. ) Di  fesrvitù  ne 
pur  qui  fi  parlai  dunque  quefri  echi  fàrcia 
Patriarca  a non  a vea  Servidori  f o in 
queftàoccafionereftofenza5.  Abramo  per 
far  un  paftotyà  egli  alfa  mandra,  fa  égli 
da  macellaio,  eia  fua  Mogliefa  e (feda 
panarie r a : dunque  pare’ , che  in  quella 
cala  non  folle uniervo  , non  una  ferva  , 
fòpra  cui  caricare  tali  incombenze.  Ifac* 
co  vogltofó  di  felvaggfume  manda  alla 
caccia  timde’fuoi  figli"  dunque  contatto1 
il  Signor  grande,  ch’eglt'er&r  notatene- 
va  nella  fua  cafa  un  cacciatore^  Giacob- 
be cuoce  egliun  delicato-  pulimcnt^^dun- 
quepare,  che- in  quella  cafa  nonfolTè  un 
cuoco  , non  urrà  cacimera  ? Con  t'ali  e- 
fempjpare',  chela  Divina  Scrittura5  cMn- 
finui,  gli  uomini  faggi, J e*  Santi  do  verft 
fervire  da  fe;  aalmeno  non  elfer  lodevo- 
le, il  mantenere  un.  treno  numetofo  di  tir- 
vidori \ ■ ìiC  o : 

Quelli  fono1  ì fonda  menti' , co’  qua  l i gii 
uomini  zelanti  fpeife  volte  declamano 
contro-  chi  abbondai  di  ferviti,  enepró- 
irmovono  le  riforme,  ed  il  reftrignimen- 
to  . V’  è però  molta  chef  dire  per  T altra 
parte  ma  appunto  perché  vi  d moko  , 
sionò  tempo  di  efporre  le  contrarie  ragio- 
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irrito  quello  giorno,  quandi  l’ora  mi  ob- 
bligherebbe a reftrignere  tutto  a poco  . 
-Cliò-,  che  per  ora  devo  dire  di  certoé , che* 
ognuno-,  fi  nella  fervitu , comenel  rima- 
nente del  Tuo  trattamento  , deveconte- 
tenerli  nelle  mifure  del  propio  (lato,  nt 
deveufeire  dal  coflume  degli  altri,  difu* 
condizione , per  grandeggiar  fopra  gli  al- 
tri con  oftentazione  di  fallo  . Gli  Angeli 
pervertì  furono  precipitati  , perché  volle- 
ro falire  più  in  alta  di  cià,  che  per  allora 
convettive  a quegli  fpirlt»  . I Santi  Padri 
prendono-  Come  dette-  dalla  loro  fuperbiaì 
lèparole,  che  fi  leggono  in  Ifaia\  lttC<&> 
Humaf Cendant . (If  14.)  Cercano i T eo* 
logi , dove  gli  Angeli  foffer  creati, e ben- 
ché di  ciò  non  abbiamo  rivelazione  da  Hat 
-Divina  Scrittura  »-  ne  definizione  di  Con- 
cili, nrconfenfo comune  de’  Padri,  pe- 
rò affai  comunemente  V giudica-,  che  fo£- 
«fero  creati  nel  Cielo  : Ma,  s erano in> 
Cielo , riflette-fulle  parole  citate  S.  Giro- 
lamo ; come  volevano  falire  in  Cielo  ? £i- 
■adirne  in  Goelo  pofttor , quomodo  dìcit  : Af: 
tendami»  C csiumì-  Prima  di  udire  la  rif- 
poftadel  Santo , udiamo  una  dottrina  del- 
l’efimio  Suarez- . E’ molto  credibile,  ei 
•dice,  che  quegli  fpiriti  non  foffero-creati 
nel  Cieloempireo-  .-  Non  pare»  checon- 
* venifle  allo  flato  di  viatori  * nel  quale  effi 
.erano*  fabitarenel  luogo  proprio  de’  eom- 
prenfori , qual  éT  Empireo  e pare,  che- 
li i&onven ine  alla  dignità  , ed  eccellenza 
- dell’ Empireo  teatro  di  Santità,  f elfere-- 

Re* 
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)y6  Cap.Z.Num.  141$. 
per  qualche  tempo  popolato  di  :fpi ri t-L, 
che!’ imbrattaffero  col  peccati  . {K'dt 
Sttatez  de  Ang  bb  1 cap.  4 )Furonodun- 
vque  creati  nel  Cielo  fidereo  , o in  altro 
Cielo  inferiore  . Ma  che  ? Alcuni  di  lo* 
ro  fuperbi,non  contenti  della  loro  altezza 
pativa , vollero  fublimarfi^rinTa'del tem- 
po, dove  allora  non  conveniva  al  loro  ila* 
to:  E volendo  non  ragionevoli  altezze  , 
trovarono  precipizi . Quia  legimut  Cestirne 
Caeli  Domino , cum  ejfet  in  Casio , ideftiii 
firmamento , in  C uhm , ubi  folium  Domini 
cft  , cupiebat  afcendcre  * ( S.  Hicron  in  if, 
cap.-i  4 . ) Così  mentre  ambirono  di  arren- 
dere al  Cielo  d’ altrui  più  Tubi  ime , cad- 
deroancordal  propio  . Quomodo  cecidifii 
de  Casio  Lucifer  > Così  accade  anco  agli 
uomini  fuperbi  , mentre  vogliono  gran? 
deggiare  con  un  treno  fuperiore  al  loro 
ftatq  , decadono  dal  propio  flato  . Quo- 
tnodò  cecidifii  ? Se  cosili  interroga  fiero 
molte  famiglie , una  volta  beneftanti , è 
fàcoltofe,  ora  povere  ed  abbattute,  poc 
altro  potrebber  rifponderc.  Quomodo ceri- 
dteunt  ? Eccovi  il  modo  . Vollero  man- 
tenere truppe  di  mandatari,  ciurmaglie 
difgherri;  cortedi  dipendenti  Vollero 
ginecei,  vollero  feuderie  , vollero anti- 
cammere,  tutte  ripiene  di  gente,  ozio- 
fa  al  pari,  che difpendiofa  „ Le  rendi- 
te non  ballavano  a tante  fpefe  ; elepre- 
potenze  fupplivano  alle  rendite  ; ma 
fratanto  fi  caricò  per  maniera  la  Toma 
de’ débiti  , che  finalmente  fotto  effa 

re  fi  a- 
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renarono  opprefle  Je  famiglie , benché  po- 
tenti Ecco  quomodo  ctciderunt  ; come, 
decaddero  dal  loro  (lato  . Convienmifu- 
rarfi,  enellemifure  dello  ftatoconviene 
includere  ancora  molte  circoftanzedi  luo-’ 
go,  e di  tempo  . Dalla  cima  dell’Etna' 
efce  un  vapore,  che  di  notte è fuoco  y di 
giorno  è fumo:  ella  duna  medcfima  efa- 
lazione  ; ma  non  ritiene  una  medcfima 
a pparenza  T ale  era  la  prodigiofa  colon-* 
ria  , che  ferviva  di  guida  agli  Ebrei  nel  de-* 
ferto,  •>  La  notte  mofìrava  la  firadacoii 
rilplendere;  fra  giorno  moflra.vala  con. 
fumare.  Certo  tjreno  , certe  fpefe  in  tem- 
po di  nozze , fono  un  bel  fuoco,  che  fplen- 
de  ; ma  quando  comincia  ad  edere  pie- 
na di  piccoli  figliuoli  la  cafa  * le  medeGroe 
fpefe  iòno  fumo , che  oflfufca  .*  Chi  vede 
là  voftra  famiglia  -pompofa  in  alcune  cir- 
cola nze,,  < .veramente*  v-  à moito 

fplendore.'  chi  la  vede  così  pompofa  in  tut- 
te le  circoftanze  , dice*  v’  à del  gran  fu- 
mo . Nonbi  fogna  lafciar.fi  rapir  dagli  og- 
getti ; vuol  edere  difceroimento  di  gran 
prudenza  f adattarli  alle  .convenienza  i> 
Trattavafi  un  giorno  della,  vita  di  Socra- 
te ; il  mefchìno  fifofofo  era  in  pericolo 
grande  di’ perderla;  >;  Lifia  prelène  ledile- 
le  la  vorò  hm  ingegnofa  orazione  ; penile* 
rifubblimi  ; lingua  la  più  antiquatomo- 
derniflìma  ; periodi  lunghi  una  mezza 
lega  ; epiteti  valorofi , in  iòmma  uno  dii*» 
lato  di  tutta  la  più  ricercata  arte  d’ una 
mgegnofo;xcojnponliBcnto  ...  Prima  di 
• - .*i:  ,■  reci- 
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recitarla  avanti  ai  Giudici  la  lede  al  Tuo 
cliente*,  ma  il  Filofofo  Lifia , dide  , am- 
hdro  il  voftro  ingegno  , lodo  la  vóflr» 
puiitctza;  l’or  azione  d bèlla:  ma  iafda- 
mola  da  una  parte , perché  ella  a Socrate 
non  coròv  tene  . Predava , & eie  gatti  cra~ 
ti*  e fi  ; [ed  non  conventi  S oc  rati . T anto  in* 
alcune  circoftanze  dovrete  dire  ancor 
voi . Quelle  vedi'  , dovreftedire , o dòn-1 
na»,  quelle  giojc*  quella  dovizia  di  vani- 
tà , fa  bella  Villa  ; ma  non  conviene  ad1 
una  donna  di  già  attempata  ; Socrati noti 
cònvenit.Quefto  addobbamento  di  danza, 
dar  rette  dire  oanigiano,  gli  è vago  ,m» 
non  conviene  ad  un  artiere  : Socrati  non 
conventi  * Non  mi  manca  danaro  da 
foendere  in  ludo,  dovrefte dire;  otraP 
beante  ; ma  certo  ludo  a un  Mercatante 
non  conviene  :Socrati  non  conventi  : T an- 
ta mutazione  di  mode,  novità  di  tocchj , 
fontuofità  di  livree  ad  altri  podbno  dar 
bene  dovrede  dire,  ©debitori,  che  vi 
chiamate  impotenti  a pagare  ; ma  tanta 
fontuofità  non  convien  a chié  indebitato; 
Socrati  non  conventi  . Se  voi  volete  com- 
perare un  cappello , voi  prima  lo  provate 
alla  vodra  teda  , e fé  non  fi  adatta  alla 
voftra  teda  lo  rifiutate  . Eflfoé  leggero; 
è lucente,  è d’ottima pada,  ma , dite) 
mi  drigne  troppo  , e mi  fa  dolere  la  te- 
da; e tanto  vi  bada  per  ributtarlo  . Al- 
tro ne  provate  ; e Io  ributtate  col  dire  ; 
per  me  é troppo  grande.  Così  avetea  mi- 
furare,  e cocchj,  e livree  ; e tavola,  e 
. fer- 
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ferviti»  c pompe,  e comparse.  Son  bel- 
le, fon  buone;  ma  feforio  troppo  gran- 
di per  voi  , ofe  yifìringonola  cafaco* 
debiti,  l’anima  con  peccati,  dovete  ri- 
buttarle k R icordatev  i , Signori  cari , che, 
mi  da  quando,  ricevette  Tacque  Battefi- 
plali  voi  rinunciafte  al  Demonio,  è alle 
fuc  pompe:  Ab.renuntìo Satana , & cmnì * 
bui  pompi s ejus  Quelle  pompe  , che  fo- 
no moderate,  conformi  al  vofìroftato  , 
ne  fuperiori  alle  voftre  ricchezze , fono 
pompe,  che  non  fi  vietano  ad  un  Criftia- 
no  : Ma  quel.'e  pompe,  che  fono  fuperio- 
ri alle  voftre  forze  , onde  poi  fi  tiranneg- 
gino i creditori , quelle  fona  pompedel 
demonio,  nemiche  delGrocinffo  . Nel 
CrocifilTo  fiflate  lofguardo;  e al  vederlo 
per  yoftro  amore  povero,  eignudo,  vi 
cojninceranno  a difpiacere  anco  quelle 
fontuofità  , chep^r  altro  non  di feon  ven- 
gono al  voftro fiato , Miopie,  cosìdo- 
vxebb’  e fiere;  ma  acciocché  fia  così , voi 
degnatevi  di  infondere  nel  nofirocuore 
quella  ftima,  e quell’ affetto,  che  ben  Q 
deve  alla  voftra  povertà  &c.  , >v, 

4 . K • *■  * t • t > V . t,  • 'i  i 


%.•  n *J  • ••  ‘fi  - » » * 

» m • ./•»».  J • » • * 

.*#  . ; ^ • • •< 

■V?i  r.  >:  ' .?  * • : 

1 1 # * 

;•  'r  • • . . . * „ ••  € * 

r * r *4  »•*.  * ./  ■ / 

.«1  ■:  r.’il  ••  io*  ■ !..  * < \ ...  j . « 

».  Or  t • a»  5 « . * -r  • 4»L  iw-l  > * - ■ * * 

.V.B  • . - WS. 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XX. 
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Servos  ttìam  vejiros , 6*  ancAlas  > 
& juvenes  optimos , & afinos  au- 
feret , & pone t in  opere  fu o . Gr*  - 
quoque  vejiros  addectmabit  : 
vofque  eritis  et  fervi  . i.  Reg. 
16. 17.  1 

* , s »,  <V^  • /' 

- » • ■' 

Siegue,  T argomento  della  pattata 
,,  ‘Lezione . 

* * - * • w ■ 

4 * . * 

LA  {èrvitù  de‘  Nobdifi  può  ridurr 
re  a due  claffi  ,*  gli  uni  fono  fer- 
vi, dirò  coai,  da  Città;  gli  al- 
tri fono  fervi  da  campagna  : t 
primi  fervono  ai' comodo,  e al  ludo  de* 
lor padroni;  i fecondi  fervono  alla  colto» 
ra  de  lor  poderi . Sugli  uni , e fugli  al* 
tri,  predice  Samuele,  che  il  popolo  E- 
breo  farà  aggravatici  mo  da’  Tuoi  Mo- 
narchi „ Deila  prima  claffe  udifie  nelle 
paffete  Lezioni  , che  quelle  corti  erano 
popolate  ; ma  di  tai  fervidori  altri  era- 
no obbligati  afervire  fenza  falario  ; al- 
tri fi  farebbero  falariati , e provveduti, 
■na  colle  vigne , cogli  oliveti , coi  pode- 
ri, colle  decime  rifcoffe  dai  fudditi . La 
^ fecqnda  claffe  anche  effe  dovea  coftar 
• jhoI- 
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molto  a quei  popoli,  mentre  i terreni  , 
che  loro  non  fi  toglievano  , fi  farebbero 
fpogliati  de’ piu  abili  agricoltori-  Vi  to- 
glierà il  vofiro  Re,  dice  Samuele,  ivo- 
ftrifchiavi,  le  voftre  fchiave,  i giovani 
più  robulli , le  befiie  più  faticanti  ; e tut- 
to diflribuirà  a coltivare  i Cuoi  poderi  . 
Servo s etiam  veflros , anelli a s y ó*  ju- 

venes  optimos  , <£?  afinos  auferet  , & po- 
nti in  opere  fuo.  Per  nome  di  giumenti , 
afinoì  auferet , s’intende  ogni  heftia  uti- 
le alla  agricoltura  r In  fatti  i Settanta 
leggono  più  diftefamenre  : & armenta 
Boutn  ve  fra  bona  , & Afino t rapiet  ; e 
dove  la  noftra  Vulgata  legge  Afinos  , V 
Ebrea  ufa  la  parola  Cbamorìm  , indiffe- 
rente a lignificare,  e cavalli , e cameli  , 
e buoi,  e fomieri  . .Aggiugne  il  Profe- 
ta,, che  il  Re  decimerà  ancora  le  loro 
gregge,  e che  in  una  parola  li  tratterà 
non  da  fudditi  , ma  da  (chiavi  . Greges 
quoque  veflros  addecìmabit  : vofque  eritis 
ei  fervi.  11  Tello  è chiaro,  ne  v’  à bifo- 
gno  di  (piegatone  ulteriore  . Quindi  mi 
rimetto  lull’argomento  della  domenica 
(corl'a  , in  cui  cercava  vamo  , fe  fotte 
lodevole,  che,chi  può  mantenga  nume- 
rofa  la  fua  fervitù  . Nonoflante  la  con- 
traria opinione  propolla  allora*,  fon  di 
parere,  - * - 

Chela  fpefja  meglio  impiegata  nelluf- 
fo  de  facoltofi  , fia  quella , Chealìmenta 
moltitudine  di  fervitori  ; e che  quando 
, una  cafa  à neceffità  di  rellrigner  le  fpe- 
Lez, Cai. Tornelli.  fe  f 
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fe,  l’ultima  a riformarli  debba efiere  lo 
fminuire  il  numero  di  chi  ferve.  La  vo- 
glio difcorrere  con  tutte  lenlolohe,  del 
mondo,  del  comodo,  della  ragione,  del 
'Crillianefimo.  La  Filofofia  del  Mondo 
fuol  edere  falfa  ; pure  in  alcune  cofe  fi 
fonda  fui  vero.  Dal  mondo,  in  qualità 
di  mondani  fi  à maggiore  efiimazione  di 
quelli , che  fi  moftrano  piu  potenti  . C J 
fia , che  la  (lima  corra  dietro'  alla  ammi- 
razione , e chi  rooftra  maggiore  la  po- 
tenza, fuol  far  cofe  , che  chiamano  la 
maraviglia  . • O fia  , che  confonden- 
doci la  dima  coll’ intere  (Te  , quelli  piu 
fi  apprezzano  , che  più  poffono  ri- 
compenfare  gli  offequj  , e piu  poflo- 
no  vendicare  gii  affronti  ; certo  e , 
che  i più  potenti  nel  mondo  fono  i più 
riputati  nel  mondo.  Or  non  vià  cofa  , 
che  ne  privati  faccia  maggiore  ofienta- 
zione  di  potenza , che  un  numero  abbon- 
devole di  fervitù  . Gli  addobbamenti  , 
e le  fabbriche  fono  ditpendj  , che  fatti 
una  volta  , non  anno  a continuarli  • 
La  fpefa  di  un  anno  dura  per  fecoli  , 
onde  a tale  pompa  facilmente  arrivano 
anco  le  potenze  minori  . Le  ve  Ai  pre- 
ziofe  anno  anche  effe  la  loto  durata  ; 
ma  dove  fi  tratta  di  fervitù,  e quotidia- 
na la  fpefa.  Un  bell’  abito  fileggiato  d 
oro  non  diftingue  un  Cavaliere  da  un 
mufico,  o da  un  Comediante.  Un  bel 
cocchio  dorato  , una  tempefta  di  gioje 
fui  bullo , 0 fui  capo , non  fanno  com- 
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]parfa  , quando  non  vi  abbia  feguito  d’ 
altro  treno  . Con  tutto  un  cocchio  po- 
fi-tivo.,  con  tutta  una  verte  dimefla  r il 
reputa  qualche  cofa  dappiù  , chi  (Labil- 
mente Vien  fervitoda  piu.  Sono  i, .fervi- 
dori  a’  privati , come  i faldati  a’  Princi^ 
pi  ; Quelli  fono  più  riputati  -,  che  anno 
al  loro  comando  più  reggimenti:,  querti  .< 
fervono  non  folamente  alla  ficuregza.  , 
e alla  difefa  , ma  àncora  alla  gloria  de’ 
lor  Padroni.  . 

Ancora  la  comodità  del  vivere  uma-i ! 
ino  molto  fi  accrefce  , quando  le  mani 
moltiplicate  de’ ferventi  levano  !’  inco- 
modo di  doverli  iervire  da  fe  a\lor  Sri-. 
gnori  . Belle  facciate  di  fabbriche  fer- 
vono ail*  occhio  di  chi  parta  per  , quel-’ 
le  vie  : fontuofi  appartamenti  fervono, 
all’occhio  de’  foreftieti alloggiati.  Tut-. 
te  le  umane  pompe  fervono  di  flet- 
to alieakrui  occhiate;  lafervitù,  queU 
la  ferve  al  comodo  di  chi  la  tiene  .rMa- 
noi  non  abbiamo  a far  càfo  di.  r quelle, 
filofofie;  che  efiendo  del  Mondo,  «del-, 
l’inferiore  appetito,  devono  riufeirefo-' 

fpette . > i v 

11  dettame  della  ragione  ci  infegna,,. 
Iefpefe  migliori  efier  quelle , co)lq qua- 
li fi  efercita  maggiore  beneficenza , eia 
filofofia  della  noftra  Fede  ci  infegna  , 
ertere  danaro  non  gettato,  ma  inerto  a 
traffico  quel  che  fi  verfa  in  f limofina  a. 
poveri  . Egli  è un  inganno  degli  igno-’ 
ranti  il  credere  $ che  quella-  fola  fia  li-  . 

Q_  z mo- 
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mofina , che  fi  dà  a chi  chiede  hmofina 
ocolfarfi  a fupplicare , o col Ifarfi  ve- 
dere. Quella  è limofina,  che  fi  da  al  po- 
vero, perché  noftro  proflimo  bifogno- 
fo,  eailoraé  più  perfetta,  quandoeac- 
compagnata  dalia  intenzione  pm  nobile 
di  piacere  a Dio  . Tante  povere  fami- 
eliuole  vivono  a vottrefpefe,  quanti  io- 
noivofui  fervidori;  e non  avendo  que- 
lli altr’ arte,  enonavendo  altrerendite, 
avrebbero  finalmente  a mendicare  , ie 
non  aveflero  a chi  fervire  . Mentre  vi 
fervono , fono  poveri  induttriofi  : le  non 
ferviflero,  farebbero  poveri  ozioii  : voi 

mantenendoli  foccorrete  alla  oro  pover- 
tà, einGeme  impediteli  male  della  lo- 
ro oziofità  . Direte  , effere  difficile  ad 
«om  del  mondo  dirizzare  a Dio , e a vir- 
tù , quella  fpefa  , colla  quale  etto  nel 
mondo  cerca  la  gloria . Però  , come  1 
intelletto  può  dare  l’aflenfo  al  vero,  e 
crederlo  per  più  motivi  ; cesi  per  piu 
motivi  la  volontà  può  abbracciare  il  be- 
re . Voi  cercate  la  gloria  umana  nel 
mantenere  fervitù  numerofa;  ne  un  tal 
fine  vi  fi  vietada  Dio.  La  gloria  uma- 
na purché  non  fia  1’  ultimo  termine  del 
notìro  volere,  ma  fi  prenda  come  mezzo 
alle  azioni  lodevoli  , à il  fuo  lodevole  . 
A quello  fine,  che  non  è vietato  da  Dio, 
aseiugneteitn  fine  più  alto,  che  e caro 
aÌJiov  e giacché  potete  colla  vollra  glo- 
ria unir  lr.fua,  unitela  ; e proiettatevi 
a Dio,  che  quando  benanio  nel  mante-* 
■ . ; • - . v ne- 
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nere  tanta  fervitùvi  mancarteli  motivo 
di  voftra  gloria,  pure  la  manterrefte  , 
per  alimentare  lontani  dall’  ozio  tanti 
poveri  a gloria  fua  . Tutto  quello  di- 
fcorfo  conclude  , che  chi  può  alimenta- 
re molti  fervidori , è lodevole  le  gli  ali- 
menta. 

Ma  pare , che  conforme  alla  Lezione 
della  Domenica  fcorfa  le  Scritture  , e i 
Santi  Padri , fioppongano  aqueftadot- 
trina  : però , fe  bene  fi  intendano , non 
fi  oppongono’.  Cominciamo  dalle  Scrit- 
ture , che  allora  udirte. Che  Noè  a- 
vanti  aldiluvio,  eLot  avanti  all’ incen- 
dio di  Sodoma  averterò fervitù  numero- 
fa,  egli  é certo.  La  mole  vaftiflìma  , 
che  fu  l’Arca,  contanti,  e appartamen- 
ti, eftanziolini,  e ritiri,  da  Noè,  e di 
trefuoi  figliuoli  non  potè  lavorarli  col- 
le fole  lor  mani. ''Soli  non  poterono  intro- 
durre colà  dentro  tanto  foraggio,  e tan- 
to cibo,  die^a  tutte  le  fpecie  di  animali 
baftaiTe  per  piu  di  un’anno.  Dunqueeb- 
be  quel  Patriarca  al  fuo comando  arte* 
fici , e operai  ; e famigli  , da’ quali  eri 
fervito.  DiLot  abbiamo  nel  facro  Ge- 
nefi  ; che  pofledeva  tante  gregge  , tan- 
ti armenti.,,  e piantava  tanti  padiglioni  , 
~ che  non  badava  tutto  ilpaefe  per  forte- 
nere  tanta  moltitudine  unita  colla  altret- 
tanta di  Abramo,  del  quale  era  nipote; 
abbiamo,  che  i Partorii  dell’ uno  venne- 
ro a lite  co’  Pallori  deli’  altro  . Sed  & 
Lot , <iut  erat  cum  Abram  fuerunt  gregei 

5 ovjumy 
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ovium , & armenti , ór  tabcrnacula. . -Wec- 
poterai  eos  capere  terra  r ut  habitareqt  fi- 
ntili : fra/  quippe  fubftantia  eorum  mul- 
eta, &nequ}bant  babìtare  comurtiter : lin- 
de & fatta  e fi  rixa  inter  Paflores.  gtcgum. 
Abram , & Lot.  ( Genefi.  13.  j.  ) Dun- 
que Lot  ftipendiava  , e Partorì  , e fa- 
miglj , da’ quali  era  fervito.  Quando  al- 
l’uno, e all’altro  di  quei  Patriarchi  Dio. 
comandò  che  fi  metteflero  in  fai  va  con, 
tuttala  loro  cafa  , per  nome  di  cala  fi 
inteferoi  Padroni , non  fi  intefe  la  batta 
famiglia  deTervidori  : quindi , e Lot  ufei 
di  Sodoma  , e Noè  entrò  nell*  Arca 
fenza  accompagnamento  di  fervitù*,  ma 
x’tò  non  fu  per  difapprovare  il  mantener 
chi  ci  ferva , fu  per  dare  due  gran  docu- 
menti, l’uno  a chi  ferve,  l’altro  a chi 
éfervito.  A chi  ferve  fi  diede  un  docu- 
mento di  umiliazione  ; onde  impari  , 
che  con  tutto  1*  apparente  fallo,  , eoa 
tuttala  dovizia  delle  ricchezze  , talvol- 
ta anco  in  faccia  a Dio  fono  migliori  i. 
Padroni  , che  non  fono,  i lor  ferventi  . 
Entra  Noè  nell’ Arca,  erefta  efclufala. 
fua  fervitù  ; Efce  Lot  da  Sodoma  fal- 
vandofi  dall’  incendio  , e la.  fua  fervitù 
retta  ad  ardere  nelle  fiamme  ; acciocché 
apprendiate,  ofervidori,  chefei  voftrr 
Padroni  fongiufti,  evoiperverfi  vi  ab- 
bandonatealle  ubriachezze,  al. giuoco, 
ai  furti,,  alle  lafcivie  , i voftri  Padroni 
anderan  falvi  , ed  entreranno  nel  Pa- 
radiso ; voi  refterete  efeiufi  , ed  ardere- 
te 
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tedentroair  Inferno;  acciocché  appren- 
diate, o Damigella,  che  fé,  mentre  la 
voftra  Padrona  ftà  facendo  orazione  in 
Chiefa,  voi  fiate  facendo  all’amore  in 
cafa:  fe  mentre  quella  conferva  mode- 
rati fentimenti  di  Criftiana  umiltà  an» 
co  fotto  gli  citeriori  apparati  di  vanità , 
voifotto  l’umile  apparenza  di  vottra  po- 
vertà afcortdete  un’  animo  pien  di  fu- 
'perbia,  e di  arroganza  : la  voftra  Padro- 
na non  ottanti  le  fue  carrozze , le  fue 
-pompe,  ifuoi  comodi,  anderàfalva;  e 
voi  perirete  dannata  . L’altro documen- 
to è per  quelli,  che  fon  ferviti,  ed  è , 
che  per  quanto  fieno  avvezzi  ad  una  fer- 
viti! numerofa  , quando  accadono  certe 
dìfgrazie  , bifogna  cedere  ; e quando 
mancano  le  forze  per  foftenerla  , con- 
vien  lafciarla.  Certamete  Lot,  uomo 
così  opulento  , dovea  vergognarli  di 
; elfere  veduta  inSegor , dove  prima  avea 
potuta  fare  tanta  comparfa , dovea  dif- 
lì,  vergognarli  di  elfere  colà  veduto  con 
due  fue  figlie  -,  folo  , tapino  , lenza  un 
mefchinofervitorello:  ma  che  potea  far- 
li ? Dopo  un’ incendio , che  aveva  ridot- 
te in  cenere  tutte  le  fue  foftanze,  bifo- 
gnava  contentarli  di  vivere  come  pote- 
vali,  e non  bifognava  almen  per  allora 
penfare  a farli  fervire  . A Noè  dovea 
certamente  rincrefceredi  non  avere  un 
mefehino  famiglio  , a cui  comandare  : 
ma  quando  tutta  la  terra  era  fotto  ac- 
qua , bifognava  contentarli,,  e ftimare 
< fulfi- 


Digitized  by  Google 


Cap.t.Nuin.i$,i7- 
{ufficiente  felicità  il  non  eflfere  fervito-, 
ma  non  reftar e annegato.  Quando  lodo 
il  mantener  fervitù.  Tempre  aggiungo  , 
Te  pur  fi  può . Che  un  mercatante  vo- 
glia farli  fervireda  un  numero  eguale  di 
lavoratori,  e di  artieri,  dopo  che  la  dis- 
grazia di  un  fallimento  à ridotte  in  cene- 
re le  Tue  foftanze,  o dopo  che  fono  fal- 
liti i commerci  , come  quando  era  nel 
più  bel  fiore  il  Tuo  traffico,  non  può  lo- 
darfì . Che  vogliate  quel  numero  fteflo 
de’  fervidori  dopo  che  la  maggior  parte 
de’  voflri  terreni  è fotto  acqua  , come 
quando  vi  rendevano  le  più  ubertofe 
ricolte  , fi  difapprova  . Ancora  le  be- 
neficenze , e le  iimofine  fi  devono  mifu- 
rar  colle  forze  ; ne  mai;é  lodevole  quella 
carità  , che  vada  accompagnata  colla 
ingiuftizia. 

Quanto  agli  altri  perfonaggi , che 
nella  paTata  Lezione  vedemmo  Ter  v ir  fi 
dafe:  rifpondo,  elfere  certiffimo  , che 
nelle  loro  cafe  non  folo  non  mancava- 
no , ma  abbondavano  i fervitori  . Di 
trecento,  e diciotto  perfone,  che  fedi- 
vano ad  Abramo,  e non  era  tutto U nu- 
mero de’  Tuoi  fervi , fà  menzione  il  fa- 
ero  Genefi.  Numeravi t ex peditos verna- 
eulos  fuos  treeentos  decem , & o&o  . ( cap. 
14.  14.  ) Coll*  accompagnamento  di 
quattrocento  fervitori  Efàu  andò  ad  in- 
contrare il  Tuo  fratello  Giacobbe, mentre 
ritornava  dalla  Mefopotamia  . Elevane 
autem  Jacob  oculos  fuos , viditvenientint 
\ - Sfa»  > 
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Efau  ; & cum  eo  quadringentos  viro*  . 
(Gen.}$.  1)  A Rebecca  non  manca  va- 
no ancelle:  Rebecca , & puelleeillius  afcen* 
fi s carnei is  &c.  ( Genefiz^.6i.)  Di  lfac- 
coilfacro  Tello  ci  dice,  che  aveva  una 
fervitù  numerofiflima  . Habuit  quoque 
pojfejjiones  ovìum , &armentorutn  , 6*  /<*- 
milite  plurìmum  . ( Gene  fi  26. 14.  ) Ma 
fé  que’ perfonaggt  tanto  abbondavan  di 
fervi,  e come  li  troviamo  inatto  di  fer- 
virfida  lor  medesimi  ? Quei,  che  fon  di 
opinione  , che  il  Mondo  di  allora  folle 
di  verfo  affai  del  Mondodi  oggidì , eche 
fi  figurano , i gran  Signori  di  allora  elfere 
. fiati  contadini  beneftanti,  o in  quell’in- 
torno, diranno,  che  tra  ifervidori,  ei 
Padroni  allora  non  correva  alcra  diffe- 
renza, fenon  che  gli  uni  eran  ricchi , gli 
altri  eran  poveri , echei  Padroni  non  fa- 
li  vano  a tanto  porto,  che  non  rertalfero 
quali  in  un  medefimo  grado  con  chi  li 
ferviva  : comeappunto  anco  adeffo  i Bot- 
tegai, eicontadini,*  che coltivanoampii 
poderi  anno  fervi , anno  ferve,  ma  tutti 
fonodi  un  grado,  e lavorano  tutti  in- 
fieme . Iq  per  me  non  faprei  fottofcriver- 
mi  a taf  fentimento  . Il  lamentarfi  del 
mondodi  oggiéprop'.o  dichi  più  non  fi 
ricorda  del  mondo  di  jeri . Sono  ormai 
fèlfanta  fecoli  , che  i vecchi,  fempre  di- 
cono , che  al  loro  tempo  il  mondo  era 
migliore*,  efetutti  avelfero  detto  il  ve- 
ro , prefentemente  non  durerebbe  nel 
mondo  ftirpe di  bene.  Da  tutti  i tempi 
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\\  mondo  è Tempre  fiato  un  medefimo» 
mondo  : ne  io  voglio,  fare  fuetto  torto  al 
Vangelo  di  credere , che  avanti  alla  Leg- 
ge di  Critto  , anzi  avanti  alla  Legge 
fcritta  fi.  vivette  con  maggiore  fimplici- 
tà,  con  minor  fatto,  e con  minore  fu- 
‘perbia,  diquelche  vivali  nel  Crifttane- 
fimo  . Quando  trovo  un  Re  di  Gerari 
collegarfi  con  Ilacco  : quando  vedo  altri 
Redi  corona  battuti  da  Abramo,  (Gen.. 
26.2,6.)  altriandargli  incontro,  ed  of- 
- ferire  tributo  a lui  vittoriofo , non  pottb. 
persuadermi , che  Abramo , e Ifaceo , e 
gli  altri  di  loro  ftirpe  fottero  poco  più  che 
comodi  Pecoraj 

Per  tanto  rifpondo  , che  quando  etti 
mettevano  mano  a qualche  lavoro  , pri- 
mo ; altre  volte  quell’  era  per  loro  ge- 
nio ' Tale  era  l’andar  a caccia  Efau: 
tale  ilflcuocerfi  qualche  cibo  da  Giacobr 
bt:  tale  l’andar  Rebecca  a prender  ac- 
qua dal  fonte*  Anco  al  dì  d’oggi  fi  ve- 
dono mani  nobili  , Principefche  v e Rea- 
li farfi  divertimento  dltelTer  reti ,(  di  in-- 
nettarealle  novelle  piante  più  gentiliger- 
jnoglj ufar  l’ago  a’ ricami;,  il  pennello 
atte  tele.  In  fecondò  luogo  altre  volte 
lavoravano  per  occuparli  con*  vantaggio 
della,  domeftica  economia  . Quando  le 
figlie  di  Jetro  nell’Efodo  : quando  i fi- 
gliuoli di  Giacobbe  nel  Genefi  votava- 
no le  loro  gregge,  quando  verfavan  ac- 
qua negli  abbeveratoi , pattavan  1’  ozio 
con,  quel  profitto  , che  ricevono  Tempre 
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i Padroni  , quando  affillono  perfonal*  „ 
mente  ai  loro  intereffi . Anco  gli  antichi 
Cavalieri  , e Senatori  Romani  non  di 
rado  lanciavano  in  difparte  le  palme  guer- 
riere per  premere  le  (live  r ufticali , e do- 
po erferfi  fatti  vedere  nel  Campidoglio, 
fopra  un  carro  trionfale  , deponevano, 
fulla  tetta  de’ loro  buoi  le  corone  di  al- 
loro, e fi  facevano  vedere  nel  campo  a 
reggergli  aratri.  Attilio  Serano  era  al- 
la teda  delle  truppe  Romane  nell’  Affri- 
ca , quando  gli  giunfe  lettera  , effere 
morto  certo  fuo  vaientiffimo  contadino, 
al  quale  in  partendo  da  Roma  aveva  af- 
fidatala coltura  di  un  fuo  favorito  pode- 
re. Si  turbò  a quell’ avvifo,  quali  avelie 
ricevuta  una  rotta  totale  il  fuo-efercito  . 
Pianfe:  pensò  ; ripensò:  finalmente  pre- 
la la  penna  alla  mano  fcrilfe,  echide  li- 
cenza al  Senato  di  abbandonare  l’arma- 
ta , per  ritornartene  a Roma  : rappre-  - 
lento,  in  una  Repubblica  allora  piena  di 
liroi  effere  affai  più  facile  al  Senato  it 
trovare  un’ ottimo  Generale,  da  cui  li 
reggeffero  perfettamente  le  fquadre , che 
a le  il  trovare  un’ ottimo  contadino,  dal 
quale  perfettamente  fi  colti  vallerò  le  fue: 
terre:  effereal  pari  ncceffaria  al  pubbli- 
co bene  la  buona  coltura  de’ campi",  e la 
buona  condotta  degli  eferciti*,  la  Repub- 
blica trarre  da  quelli  le  ricchezze  , e il 
foftentamenro , col  quale  mantenere  poi 
quefti:  quanto  afe  tion  avere  chi  meglio, 
foftitujuce  al  Ino  morto  villano  , che  fc 
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ftiedefimo  : fperareflo,  che  lafua  ter- 
*afarà  più  g rata , e più  fertile , quando 
lì  vedrà  fervita  colla  roano,  e inafifiata 
;Co’  fudori  del  fuo  padrone  . Così  quei 
generofi  Romani  non  fi  vergognavano 
di  adoperare  ilpungolocon  quella  mede- 
fìmamano,  colla  quale  reggevano  il  ba- 
fì  on  di  comando  : ed  erano  dappiù  di  noi . 
Finalmente  gli  antichi  Patriarchi  altra 
volta  lavoravano  per  divozione  . A di- 
vozione attribuifceSan  Giovanni  Crifo- 
floroo  foccuparfi  Abramo,  e Sara  nel 
prepar  le  vivande  agli  ofpiti  Pellegrini  . 
Quel  Santo  Patriarca  iìimò  pocoil  rice« 
verii,  e farli  fervire  : volle  il  merito  di 
fervidi  di  propria  mano,  riputando  qua- 
fìunteforo  quella  occafione  di  carità  , e 
dinmiiiamento.  Videasinextrema  fenefla 
juvenìlem  alacrìtatem  ; 6*  fenem  qua  fi )u- 
vencm  exuhaxtem  , 6*  put antem  fe'tnve- 
iiijfe  tbejaurum  quondam  mbofpitum  ad- 
venta,  (bom.  41.)  E SantoAmbroggio 
dandola  ragione,  percuia  Sara  fu  data 
}a  incombenza  di  preparar  e/Ta  il  pane 
allamenfa  de’ Pellegrini , bonus maritus , 
dice , exortem  r eh  gì  0 fi  muneris  effe  non- 
patìtur  uxcrem  e ( L'ib.  1 . de  Abr.  cap.  5 . ) 
eiRabini,  prefTo il  Urano  , fondi  opi- 
nione , che  il  giovanetto  ivi  impiegato 
nel  cuocere  i cibi  per  la  medefirna  tavola 
torte  Ifmoele,  dal  padre  per  ciò  adopera- 
to , per  accortumarlo  ad  una  religiofa 
».  ofpitalità  . Ifte puer  fuit  Ifmaelfìlius  Abra- 
ice,  cui  pater  tradì dit  cìbum  parandum , 

Ut 
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Ut  eunt  afluefaceret  bofpit  alitati*  operi  bus . 
( Genejt  18.7.)  Così  anco  al  dì  d’  oggi  in 
molte  cafe  divote  il  Padre  , eia  Madre 
danno  ai  poveri  per  mano  de’  piccoli  figli- 
uoli quelle  limofine»  che  potrebbero  da- 
mper mano  de’  fervidori  *,  e ciò  per  av- 
vezzarli limofinieri  , e infinuare  dolce- 
mente nei  lorocuori  la  mifericordia  , e 
la  carità.  Così  per  di  vota  pietà  l’impe- 
radore  Teodofio  nella  fabbrica  di  Santa 
Sofia  portò  Tulle  fue  fpalle  alcuni  carichi 
di  quella  terra,  cheerafi  tratta  nel  co- 
minciamele fondamenta  , e riportonne 
altrettanti  di  pietre,  colle  quali  comin- 
ciare la  fofiruzione.  Che  bella  villa  do- 
veva fare  agli  occhj  del  Paradifo  una 
fpalla  fervile  Cotto  una  tetta  Imperiale  ; 
un  diadema  brillante  fui  capo,  una  con- 
ca pefante  full’  omero  ; un’  Imperadore 
jmilìo  tra  Manuali  da  loro  diftinguerfi  col- 
la maettà  , a loro  unirli  per  umiltà  ; da 
loro  contrafegnarfi  nell’abito,  con  loro 
confonderli  nel  lavoro  . Teodofio  colla 
fpada  alia  mano  conquido  Regni  , che 
poi  dovea  perdere  in  terra  : con  quella 
conca fugl iomeri  acquiftò  moki  diademi 
in  un  Regno,  che  mai  non  avrebbe  per- 
dutonel  Paradifo. 

E quelli  fono  efempj,  che  come  fono 
feguiti  da  alcuni , così  dovrebbero  imi- 
tarfi  da  tutti  , e dalle  donne  principaL* 
mente  . Con  tutto  il  comodo  di  farfi  fer- 
vire  , talora  lodevolmente  fi  ferviranno 
da  fe  medefime  intraprendendo  qualche 
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lavoro  per  gènio  buono  di  fuggiti  ozio  v 
per  non  abbandonaci  in  una  fovverchia 
dilicatezza  : per  efercitare  qualche,  atto 
di  mortificazione,  e di  umiltà  . Voglio 
'dare  per  lode  efaggerata  quella  , che  di 
Abramo  ficriffe  il  Mendoza  , afferman- 
do, che  il  generofo  Patriarca  teneva  una 
corte  piena  di  lervidori , non  per  effer  eg  1 
fervito  da  loro,  ma  per  fervir  etto  a loro  ; 
eos  non  ad  prepriam  autboritatem  tuen - 
dam  , fed  ad  illorum  inopiam  fublevan - 
vam  fufientabat  :.nec  ut  Dominus  fervo* 
rum  obfequiiS)  fed  ut  fervi  , Domraijuk- 
fidiis  uterentur  . ( 1 • Reg-  8. 16.  ) Certa- 
mente Dio  tanto  non  ehgge  da  voi  pe- 
rò gli  farà  fempre  cola  attai  cara  , che 
per  carità,  per  pietà,  per  voftra  umilia- 
zione , anco  in  mezzo  a uno  ltuolo.  nu- 
merofodi  fervidori , e di  ancelle,  voi  pur 
mettiate  un  pò  di  mano  a qualche  lavoro  j, 
e vi  ferviate  qualche  vo  tada  voi . 

Refiano  a fpiegarfi  i Santi  Padri  , 1 
quali  nella  pattata  Lezione  fembravana 
contrarj  alla  nottra  dottrina  ; e dico  , 
che  non  condannano  1 alimentar  molti 
fervi  ; ma  in  primo  luogo  condannano 
la fuperbia  di  chi  vuole  illoro  numeroso 
corteggio  per  folo  fattoi  equetto  è ciò, 
contro  cui  declamava  il  Crifottomo  , 
quando  di  ce  va, 1 che  fajius  ejl  ifìud  , & 
vana  gloria  : Matronam  non  ex  mimerojì - 
tate  fer.vorum  condecet  effe  confpìcuam 
infecondo  luogo  condannano  la  qualità 
1 ile  fervidori  : le  fi  tenga  un  feguito  di 
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gente  adulatrice  , facinorofa  , viziolà  % 
e di  quella  parlava  San.  Pier  Damiano  e 
Clientium  turba  dividitur  . Alti  fiquidem 
Domlnojuo  reverente^  afiìjìunt,  nutumque 
ejus  , fi  quid  forte  jubeatur , curiof  t nimis  y 
•velut  rimatore s fy derum , obferv.atione  en- 
fiodiunt)  alti  ) velut  birundines , inquieti 
perdiverfa  difeurrunt &c.  ( loc.cit .,)  Alle, 
famiglie. cofpicue  non.  mancano  uomini  , 
fcollumati,  i quali  fervano,  e accompa- 
gnino ancora  fenza  falario  , contentiffì- 
mi  del  fol.o  titolo  di  dipendenti  5 edifiervf,, 
per  poter  fomentare  ogni  piu  prefontuo- 
fa  baldanza  fotto  1’  ombra  di  gran  prote- 
sone. Quelli  colle  prepotenze , collera- 
pine,  colle  iniquilfime  anioni  non  di.  rado, 
mettono  in  grandi  impegni  le  cale  nobili 
e in  gran  pericolo  l’anime  timorate . An- 
co T'alimentare  uno  duolo  di  gente  effe- 
minata con  ragione  condannafi  da  una  ze- 
lante eloquenza  : e di  tal  fervitù.  parlava 
$àn  Girolamo,  quando  fcrivendo  a Sai-- 
vina  , T efortava  a non  gettare  le  lue  ric- 
chezze in  mano  di  zerbinotti,  di  Come- 
dianti,  diMufici,  edi  tal claffe di  fervi r 
che  quanto  fodero  più  gradevoli  agli  oc-' 
chj , tanto  fodero  più  pericolofi  ai  coftu- 
mi  de’ lor  padroni . Non arnbuletjuxta  te 
calamiftratus procurator , non  bìfirhfraSl.us. 
in  foemìnam. , non.  cantori s di  ab  olici  ve  ne- 
nata  dulcedo  , non  j uve nis  cult «j  , &•  niti - 
dia  . ( $..  Hieron*  epifi . 9.  ad  Salvian . ),  In 
ferzo  luogo  i Santi  Padri  condannano  iL 
mantenere  unweno  fuperiorealle  forze  % 
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onde  poi  le  cale  Tempre  reftino  aggravate 
di  debiti  , e onon  fi  paghino  i fervi  , o 
• non  fi  paghino  i creditori  : e quello  è ciò, 
che  dagli  Ifraelitifi  farebbe  deplorato  nei 
loro  Monarchi,  che  avrebbero  mante- 
nuta la  loro  fervitù  con  quel  d’  altri . 
Tollet , & dabit  fervi s fuis . Sed&fegetes 
•vefiras , & vinearum  redditus  addecima- 
toti ut  det  Eunuchi s , &famulis  fuis  . E 
queftoéciò,  che  ragionevolmente  fi  de- 
clora anco aderto  in  molte  famiglie  . L’ 
-artigiano  vuol  mantener  qualche  fervo, 
oalmen  qualche  ferva , come  fefolfe  un 
Cittadino,  e per  avere  con  che  fpefarli  , 
-toglie agli  avventori  ingannati  con  prez- 
zi ingiufti.  Tollet , & dabit  fervis  fuit  . 
Il  Mercatante  vuol  mantener  damigelle: 
eftaffieri a guifa  di  Cavaliere:  poi  fai fi- 
fìca  le  merci’,  ed  è frodolento  nelle  mifu- 
re , e nei  pefi  ; ut  det  Eunuchis , & famu- 
li! Juis  . Il  Cavaliere  tiene  una  corte  da 
Principe,  il  Principe  latienda  Re:  poi 
non  danno  il  loro  dovere  agli  Artefici,  e 
Mercatanti  , non  isborfano  i frutti  de’ 
ccnfi  , ufurpano  agli  inferiori  ; ut  dent 
Eunuchi s , & famuli s . Chi  vuol  gran- 
deggiare così , fi  mette  fotto  ai  piedi  i piò 
deboli,  fulle  loro  rovine  fabbrica  le  lue 
altezze.  Non  è mancato  chi  abbia  tenu- 
-ta opinione,  la  terra  da  principio  ertère 
(tata  fenza  alcuna  inegualità  , perfettiffi- 
mamente  ritonda . Fuoco  nel  centro  tolto 
in  mezzo  da  una  sfera  di  terra,  eintorno 
a quella  un  globo  d’ acque  , e intorno  a 
i ^ que-* 
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quelle  un  gran  cretone  d’ altra  terra  , e 
sù  quella  poi  fiumi  e mari,  e campi,  e 
cafe:  ( Vide  Cafat.  de  Igne  par.poft  Vìf- 
fert.  1.  ) Per  occafione  poi  del  diluvio  , 
dicono , da  uno  fpaventofilfimo  terremo- 
to fracalfato  il  cretone  cadde  nell’  acqua 
inferiore  ; quella  balzò  fuori  al  di  fopra  , 
e quellocome rovinò,  cosìrimafe:  coir 
ufcir  Tacque  di  giù , e unirfi  T acque  , 
che  venivan  dafsù  formoflì  il  diluvio  , e 
colle  precipitate  rovine  formaronfi  i mon- 
ti, e condii  le  caverne,  le  vene,  le  va- 
cuità, che  trai  fragmenti  (compaginati 
vennero  naturalmente  a relìar  aperte  . 
Piacque  ad  alcuni  tale  opinione,  sì  per- 
ché nella  divina  Scrittura  non  fi  fà,  dico- 
no, menzione  de’ monti,  prima  che  in 
occafione  dell’  univerfale  diluvio,  sì  per- 
ché con  elfa  felicemente  fi  fpiega  la  ele- 
vazione dell’ acque  fotterranee  finoafor- 
palfare  i gioghi  più  eccelfi  : sì  perché  otti- 
mamente fà  intendere  le  tante  fpaccatu- 
re,  comunicazioni  , canali,  e vie,  che 
fono  ne’  monti,  e fotterra .Tale  opinio- 
ne in  quanto  al  Fifico  noné  vera  : Chi 
confiderà  quanto  al  bene  univerfale  del 
-mondo  fian  utili  i monti  per  Taddenfare 
lepioggie,  per  la  direzione  de’venti,  per 
dar  T impeto  a fiumi  , per  la  falubrità 
de’ corpi,  per  la  produzione  de’  fempJi- 
ci,  e de’ minerali , mai  non  porrà  perfua- 
derfi,  che  il  mondo  refiafTe  per  tanti  fe- 
coli fenza  quello  fulli  dio,  ed afpettafl'ead 
averlo  fidamente  in  occafion  del  diluvio  , 

An- 
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Anco  la  divina  Scrittura  parla  de’  motv 
ti , come  di  cofe , che  ebbero  l’ e Aere  nel- 
la prima  creazione  . Priufquàm  monte s 
ferente  aut  formar  etur  terra , & orbis , a 
fattila  y tfufque  in  fa culum  tu  es  Deus  , 
Nec  dum  montes  gravi  mole  conftìterant  j 
' ante  colles  ego  parturiebar . ( Pfatm . 89.2. 
Prov.  8. 25.  ) Nò  , nella  confiderazione 
; fiiìca  i monti  non  fi  formarono  colle  ro- 
dine, e col  diluvio  v ma  nella  confidera- 
' zione  morale  troppo  è vero  : certi  mon- 
ti , certe  fublimità'fi  formano  colle  al- 
trui rovine , ed  alzano  il  capo  per  mezzo 
* di  terremoti  , col  feguito  di  un  diluvio  di 
pianti . Colle  minacce , colla  forza , col- 
le prepotenze  fan  tremare  cento  famiglie* 
‘ eleatterrano:  fan  tremare  il  Religiofo, 
e lo  tengono  in  fuggezione  , onde  non 
pofla  rifquotereil  fuo livello:  fan  trema- 
re la  Monaca,  onde  non  pofla  rifquore- 
re  il  pio  legato  : fan  tremare  il  Cittadi- 
no , onde  non  pofla  rifquotere  i frutti  di 
' un  cenfo  : fan  tremare  1’  Artefice , e il 
Mercatante , onde  non  ardifcano  ricor- 
rere alla  giuflizia  ; fan  tremare,  fenon 
il  Giudice,  almeno  idi  lui  Miniflri,  on- 
de non  ardifcano  di  amminiflrarla . T an- 
ti  poveri  creditori  buttati  a terra  fono 
fepoltiin  un  diluvio  di  lagrime,  e intan- 
to quelli  monti  fuperbi  fanno  pompa  , 
ed  oftentazione  della  loro  fublimità  .. 
Quello , Signori  cari , è ciò  , che  con- 
' dannali  dalle  Scritture,  e da'  Santi  Pa- 
' dru  Cheifacoltofi  {pendanole  loro  rie- 

chez- 
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chezzenel  mantenimento  di  molte  pove- 
re  famigliuole  fomentando  iftia  fervitù 
numerolà  > ella  é beneficenza , e fé  fanno, 
dirizzatela  loro  intenzione  , ella  é cari- 
tà: Mafie  poi  tolgono,  agli  altri,  perfar- 
fi  eglino  fervire  dagli  altri  , ella  é una 
fuperbia  piena  di  ingiuftizia  , e di  cru- 
deltà. E.  quella  fu  la  fuperbia  de’ Re  di 
Ifiraele , minacciata  a queir  infelice  po- 
' polo  dal  fuo  Profeta  . Tollet  , '&  dabit 
fervi s fuis  &c.  Ma  voi , riveriti  uditò- 
ri , non  così . Proponete  qui  adelfo  avan- 
ti al  Signore  diunirinfieme  Jagiuftjzia  , 
è la  carità;  prima  giudi  nelfoddisfareai 
creditori , poi  caritativi  nel  mantenimen^ 
Co  de’  poveri . ■ * 


3$o  , ’ 

digressione  prima: 

In  occafione  di  gran  Cecità , e di  ricor*, 
fo  fatto  a Dio  , e alla  Beatifii- 
ma  V ergine  per  ottenere 

la  pioggia . ' . 

* * ' v 

Et  clamatiti*-  ìn  die  tifa  a facie 
Regi s vefiri  > quern  elegijiìi  va- 
iti , & non  exaudiet  vos  Domi • 
nui  in  die  illa  . i.  Reg.  8.  18. 
Vadey  & ojìende  te  Achab , ut 
dempluvìam  fuper  faciem  terree, 
3.  Reg.  1 8.1. 

IL  non  elfere  efauditi  da  Dio  i rìcor- 
fì,  chea  lui  fi  fanno  dagli  uomini  ; 
clamabitis  , 6*  non  exaudiet  vos  Do- 
minus  in  die  ilici , non  è difgrazia  , 
chetoccafie  ai  foli  Ebrei  , quando  a Dio 
ricorfero contro  iloro  Monarca  ; tocca 
di  tempo  in  tempo  anco  a noi  . E quelli 
appunto  fonoi  giorni,  nei  quali  quanto 
più  adiamo  la  voce,  tanto  meno  pare, 
che  Dio  ci  afcolti.  Dopo  tanti  mefi  di 
una  oftinatifiìma  liceità  , quando  lecco 
ogni  rivo,  innaridito  ogni  fonte,  fqual- 
lido  ogni  terreno,  perdute  già  le  minu- 
te. ma  per  la  moltitudine  più  necefla- 
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rie,  ricolte,  orammai  dal  prato  polvero- 
so il  dente  affamato  de’  macilentiffimi  ar- 
menti erba  più  non  tronca  , ma  terra  , 
quando  orammai  fi  minaccia  agli  uomini 
la  funefta  careftia , che  à già  cominciato 
a macerare  ibeftiami,  già  finalmente  cD 
fiamo  rivolti  a Dio  coi  voti , ma  vediam 
lacerarli  tutti  i noftri  memoriali  lùgli  oc- 
chj  noftri  : non  exaudit  nos  Domìnus  . 
Veggiamo  quali  ogni  giorno  l’acqua  im- 
minente fui  noftrocapo;  ne  veggiamo  , 
chefcenda  fui  noltri  campi  ; ella  fembra  - 
trattenerli  nell’aria  , a invigorire  coi fuoi 
rifletti  i raggi  foiari , cheabbruccian  la 
terra  : e mentre  pare,  che  il  Cielo  annu- 
volato ci  prometta  un  torrente  di  pioggie,  • 
dopo  alcune  ore  di  vana  Infinga  , in  un 
momento  ripiglia  uno  , per  noi  troppo 
corucciofo , fereno  : e lafcia  delufe  le  no- 
fire  fperanze . Mio  Dio , fedeliflìmo  Dio, 
e dove  fono  le  tante  promeffe  , che  voi 
facefte,  di  efaudire  j chi  a voi  ricorrelfe 
colle  preghiere?  Ecco  da  più  giorni  ad-  * 
dietro  noi  ricorriamo,  nè  ciefaudite:  Non  - 
exaudit  nos  Domìnus.  Signori  cari,  Dio 
non  manca  mai  di  parola  : fe  ora  fi  moftra 
fiordo  alla  noflra  fupplica , tutto  il  male 
nafce  da  nofira  colpa  . Se  vogliamo  le 
piogge,  bifogna,  che  ne  leviamo  gli  im- 
pedimenti . Acciocchègli  leviate,  io  vi 
efporrò  dalla  divina  Scrittura  un  altra  fic- 
cità  maggior  della  nolira  .*  i principi , i 
progredì,  il  termine  di  quella,  vi  fugge*  > 
riranno  i rifletti  più  neceflar)  per  quella. 
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Mentre  il  Re  Acabbo  fedeva  fui  T rS* 
Ho  di  Ifraele , tutto  quel  popolo  fu  tra- 
vagliato, da  una  lunghittìma  , oftinatii 
fima  aridità  della  terra , e del  Cielo  . Per 
tre  anni  non  dillo  una  pioggettà  a irrugia- 
dare  il  terreno;  una  gocciola  di  ruggiada 
non  fcefe  a innumidire  un’  erbetta . Quan- 
ti difcorfi  fi  faranno  fatti  dagli  Aftrologi 
di  quei  tempi1,  Quante  combinazioni  fa- 
ranno andati  a ricercar  nei  pianeti.  Quan- 
te imprecazioni  avranno  Scagliate  contro 
de  venti  ! E pure  non  dovevano  ricerca- 
re jtfll’ aria  j ne  in  Cielo,  Cagione  del 
loro  infortunio . Un’Idolo  , che  adora- 
vano, era  la  vera  cagione  del  flagello  > 
che  allora  (offrivano  : E flnoà  tanto  , 
che  non  fotte  atterrata , e fpezzata  la  in- 
de gna  flatuà,  non  avevano  ad  otteneré 
la  pioggia . Avevano  tra  loro  un  Profeta 
cosi  favorito  dalla  Divina  clemenza  che 
a tenere  chiufi , caperti  i tefori  dell  ac- 
que , pareva  , che  a vette  la  chiave  in 
bocca.  Quefli  era  il  Profeta  Elia,  e pa- 
reva ben  certo,  che  a favor  di  quel  popo- 
lo avrebbe  dovuta  impegnare  Iafuainteìr- 
ceflìone  . Ma  crederette  ? E'  medefimó 
aveva  dimandata  a Dio  ed  impetrata 
contro  quel  Regno  la  liceità  : edavehdò 
Iddio  in  lui  rimetto  1’ aprite  , oehiudere 
lecataratte  del  Ciclo,  ne  tenne  fetnpre 
rinferrato  ogni  liquore  benefico  . Vivit 
Dcminus  ifrael  , inCujus  confpeBuflo , fi 
erit  ann  is  bis  ros , & pluvia  , nifijuxta  crii 
mei  verba.  ( 3.  Reg. 1 7. 1.  ) Potea  pare- 

• «•  Ch 


Digitized  by  Googli 


D» ferejjione  prima  3 8 $ 

retina  crudeltà  il  tormentare  tutto  unR< 


gno  con  una  aridità  , che  l'eco  portava 
unita  una  trayagliofilfima  careflia  . Ma 
non  fu  crudeltà , dice  San  Bafilio  di  Seleu- 
cia  : fu  uno  ('degno,  che  venne  in  foccorfo 
della  pietà  - Videns  Jud^orum populum  bo- 
ni s , tàm  e C celo  ^ quante folo  partis immo - 
dice  luxuriantem  , ira  pietatis  auxihatrìce 
etffumpia , vocem  emijft , qua  Carlo  legem 
ficcitatis  impofuit . Vide  Elia  quel  popolo 
che  lufureggiante  convertiva  i doni  del 
Signore  ad  offendere  il  Signore  con 
peccati  , efacrilegj  , con  Idoli  , e con 
amori  : avvampòdi  un  Santo  giuflittìmo 
fdegno,  e a promovere  la  pietà,  e a ri- 
mettere il  Divin  culto , intimò  una  leg- 
ge di  pertinace  aridità  fino  al  Cielo  . Si 
confumino,  ditte,  quelli  ingratittì mi  po- 
poli da  una  fame , che  per  loro  farà  mae- 
ftradi  Religione  : allora  finalmente  co- 
mi nceranno  a riconofcere  il  cortefe  Som- 


miniftrator  delle  pioggia , quando  vedran- 
no iterili,  fecche,  ebrugiate  le  loro  ter 
re  . Urantur  fame  Religionis  magìflra  quis 
imbriiimpinccrna  difcant  , ftccitatis  malo 
concujjt . Io  non  vorrei  togliervi  la  fiducia  $ 
che  avete  nella  Vergine , e nei  Santi  Pro- 
• tettori della  voftra  Città  , proponendovi 
un  mio  rifletto  per  applicazione  di  quello 
palio.  Voi  ricorrete  ai  Santi  voflri  Pro- 
tettori , e alla  Vergine  per  ottenere  la 
pioggia;  che  farebbe,  fequefla,  e quelli 
avellerò  da  Dio  impetrata  Culle  voftre 
campagne  la  liceità  ? Certamente  a loro 

flan- 
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Hanno  affai  più  a cuor  le  voftre  anime, 
che  le  voftre  campagne  . Se  anno  getta- 
to uno  {guardo  quaggiù  a vedere  , dove 
vadano  a confumarfi  quelle  rendite , che 
Dio  vi  Tuoi  concedere  così  abbondanti  , 
tante  ne  avranno  vedute  fcialacquarfi 
tra  inganni,  e (pergiuri,  tra  frodi,  ebe- 
ftemmie  in  un  fcandalofo  ridotto  fui 
tavolieri  da  giuoco  : tante  impiegarli  in 
mantenimento  di  mandatari , e ficarj  , 
gente  fenza  Dio  , cheéfenza  anima  , 
lenza  umanità,  che  non  à orrore  di  in- 
fidiare  alla  altrui  vita  per  lo  infelice  gua- 
dagno di  una  mefchina  moneta;  avran 
veduto  molto  fpenderft  nei  Tribunali  , 
afubornar  lagiuftizia,  molto  nelle  con- 
verfazionia  confer vare  gli  amori:  mol- 
to in  regali  a ftabilir  male  pratiche.  A 
viftasì  difguftofa  io  non  mi  maraviglie- 
rò, feeffì  appunto  i Santi , che  vi  pro- 
teggono; effa  appunto  la  Gran  Madre 
che  vi  cuftodifce , abbiano  chiamato  un 
giufto,  facro , zelante  rifentimento  in 
lega  dal  loro  affetto,  e chiudendovi  per 
fin  le  rugiade  del  Cielo,  impieghino  a fa- 
vore delle  voftre  anime  quella  fterili- 
tà  , con  cui  battono  le  voftre  terre  . 
Vi dentes  Bononienfìum  populumbonis  tàm 
e Ccelo  , qu,àm  e [olo  partii  immodicè  luxu- 
rìantem  , ira  p'etatii  auxiliatrice  afjfum - 
pta  , vocem  emifere , qua  Ccelo  ìegcm  Jt coi- 
tati! impofuerunt . Non  mi  maraviglierò, 
fe  mentre  voi  vi  prefentate  a’  loro  Alta- 
ri , per  ottenere  colle  loro  intercedi oni  la 

piog- 
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pioggia,  cffi  preientinfi  al  Divin  Trióni, 
naie  , per  ottenere  colle  loro  preghiere- 
wna  oftinata  fercnità  . Veggono  , che 
avete bifogno  di'eflere mortificati  '?  Nel 

corfo  di  pochi  anni  avetedovutoalimenA 

ta«  truppe  (tran-ere  , mentre  fion  erano 
(ufficienti  al  vofiro  fortentamento  le  vo- 
lt re  ricolte  : e benché  nulla  potette  con- 
correre  per  voftra  parte  a difturbare  la  vo- 
(tra  pace,, -a  vede  a foffr  ire  epa  (faggi,  è 
foragg,  e quartieri * anzi  averte  fino  ad 

udire  mi  voftro  le  artigliariede)/a  aue“ 
xì  j'Fdfiel  Franai  atterrate co!!» 

Artiglieria  di  Forte  Urbano.  ) A vete  dovu- 
to compiagnere  la  perdita  di  fepra  Qua- 
ranta mila  V, te  di  quelle  belile,  che  fono 
le  piu  neceflariealla  coltura  delle  camna- 
gne;  e non  potendo  fuppìir  co’ Cavalli 
al  la  mancanza  de’  Buoi , a vete  dovuto  la- 
iciare  n?  abbandono  molte  delle  voftre 
rendite,  pernanavere  come  condurle,  e 
avete  dovuto  lafciar  incolti  molti  de’  vo- 
Un  campi  , per  non  avere  beitiami  con 
cui  coltivarli  . Sieteobbligatiadeplorare 
ogn  arnoqualche  nuova  parte  del  voflro 
territorio , che  reila  innondata  da  I voflro 

dnvr.uiUe  Rr'n,c  Savona  » ) 

che  dovrebbero  eiTere  due  poppe  ad  ailat- 

•tare i voliti poderi , fono duebalene , che 

gli  divorano:  edopo  tanti  flagelli , adbuc 

,^lXJJUktr‘8a  ; n°n  vi  «ere  per  anco 
- tuttavia  fi  idolatrano  V 
'““A  'Ikftoighodj,  gliamori.  Io 
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pegnatia  vòftro  favore  da  Dio  viìmpe* 
trino  nuovo  flagello  , per  finalmente  ri- 
durvi ai  voftro  dovere  Si,  mi  immagi- 
no, chedicanoaDio  - Urantur  fame  Re- 
ligioni s magiftra  : Lafciate,  o Signore  , 
che  Aerili  le  loro  terre,  ed  aride  per  far 
fin  le  nubi,  deludano  lelorofperanze  i 
forfè  avverrà , che  affamati  apprendano  a 
concorrere  più  alleChiefe,  che  ai  pali)  \ 
più  agli  Oratorj  , che  ai  teatri  ; più  alle 
Prediche,  che  alle  montagnuole  •.  (Dila- 
go di  delizìofopafjeggloin  Bologna . ) Uran- 
tur  fame  Religione  magiftra  : Forfè  avver- 
rà , che  più  non  alimentino  indegne  pra- 
tiche, quando  non  avranno  con  che  man- 
tenere leior  famiglinole  . Urantur  fame 
pudicìtia  magiftra  . Forfè  avverrà,  che 
flianoinpace,  quando,  non  avranno  con 
che  fomentar  le  difcordie,  che  vivano  in 
grazia  , quando  mancheranno  i fomenti 
a Ila  colpa  ; Urantur  fame  pach9  & San* 
8 itatis  magiftra. 

Matorniamoad  Elia  . Stabilita  la  fic- 
cità , e mutato  già  il  Cielo  in  bronzo,  Dio 
comanda  al  Profeta,  che  fi  tolga  aglioc- 
ch)  del  pubblico , e vada  ad  afconderfi , e 
vivere  nella  ca  verna  di  un  torrente  affat- 
to non  fa  puto , e in  fegr eto  * E tfafl um  eft 
ver  bum  Domini  ad  eum  dìcens  : Recede 
bine  , & vade  centra  orientem , & abfcort - 
dere  in  torrente  C arith.  ( 3.  Reg.  17  a-  $•  ) 
Cerco  la  cagione  di  tal  comando:  e perché 
nm  fi  de’  tenere  il  Profeta  sì  ritirato , e 
nafeofto  ? Dirò  . Dio  per  una  parte  vo- 

kleva  1 
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leva  tenere  in  riputazione  le  interteflìont 
di  Elia:  voleva,  che  il  popolo  redatte  in 
quefta  perfuafione*  che  interettandofi  V 
Uom  di  Dio , fi  farebbe  ottenuto  1-  umo- 
re benefico  : per  1*  altra  parte  vole  va , chè 
il  pòpolo  fentitte  lungamente  il  gaftigo  * 
difpofe  per  tanto , che  Elia  fi  ritiraflè  * -è 
non  veduto  a lui  non  fi  penfatte,alui  non 
fi  ricorrette  : in  tal  maniera  Elia  non  a- 
vrebbe avuto  motivo  di  intercedere^  fen- 
za  pregiudicio  del  di  lui  buon  credito  per- 
feverandola  ficcità  ,quel  popolo  avrebbe 
dovuto  lungamente  (offrire  » Tanto  fù 
comandare  ad  Elia  il  tenerli  nafcoftò  , 
quanto  darli  per  intefb  > che  per  allora 
non  voleva  ritirare  il  flagello  . Vade  \ 
abfcondcre  . Io  più  volte,  einqueffa,  e 
in  oceafione  d’altre  pubbliche  calamità  , 
vò  tacendo  una  rifleflìone,  e non  di  rado 
l’ ò replicata  decorrendo  famigliarmente 
Con  alcunodi  voi.  Mofcittime  Città  Cat- 
toliche vanno  ricche  di  qualche  facra  im- 
magine > o pur  di  qualche  infigne  RelT- 
quia , fulla  quale  a favore  de’  popoli  pare , - 
che  Dio  abbia  a un  certo  modoimpegnata 
la  fu  a onnipotenza  . Patta  in  tradizione 
da’ Padri  ne’ figli,  e inaicune  Città  fen 
confervano  autentiche  le  memorie  né* 
pubblici  archiv),  che  qualunque  volta  (1 
è fatto  pubblico folenne  ricorfo  a Dio  con 
qualche  ftraord inatto  onore  a quella  Im- 
magine , a quella  Reliquia  , tempre  fi  é 
ottenuta  la  grazia  . Con  tutta  no»  tate 
notizia  viene  il  bifogno,'  e fi  lafcia  patta- 
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re  gran  tempo  prima  di  ricorrere  , ed  im- 
plorare foccor fi  . Voi  qui  avete,  dono 
della  gran  Vergine , la  Tua  Immagine,  la- 
voro del  pennello , e del  cuore  dell’  Evan* 
gelilta  S.  Luca  ,>  Immagine , che  da  tan- 
ti fecoli  riporta  fuL  vicin  monte  della 
guardia fernbra  appunto  guardare,  e 
cuftodire  quella  Città  : Avete  la  lunga 
induzione , che  quando  di  colà  avete  por- 
"V  .tato  il  preziofo  teforo  per  quelle  ftrade  , 
.avete  veduto  efaudirfi  le  vollre  fuppliche. 
Provate  le  calamità , e da  principio  le  dif- 
prezzatf  V-dappoi  quella  lingua  , che  do- 
vrebbe rivolgerli  alle  orazioni , fi  sfoga 
’in  lamenti  .‘Gran  cola , andate  dicendo 
„ gran  cofa  ! Non à da  piovere  ? Abbiamo 
a morire  odicalore,  odi  fame?  Dai  la- 
menti fi  parta  alle  ricreazioni;  e giacché 
li  à da  perire , fi  vuol  perire  alJegramen- 
' v te,  : intanto  fi  foffre  per  meli,  e meli  il 
.'flagello  , ne  fi  £à  una  fu pplica  alla  gran 
Vergine  con oflfequiofo  ricor fo  . Quell’ 
,é  a mio  credere  una  difpofizione  del  Cie- 
lo , che  volendo  mantenere  accreditate  le 
'*  ' intercelfionidella  noftra  Gelerte  Avvoca- 
v'  ta,  fà,  ch’ella  fi  nafconda  ai nortri  pen- 
' - .fieri , ,onde  non  invocata  non  ci  liberi  da’ 

gallighi.  Vade^  abbonderei  Fà  Dio,  co- 
me un  Padre,  che  volendo, battere, , e mor- 
tili care  un  figliuolo,  rdice  alla  Madre  > 
che  f ratantonon  fi  laici  vedere , onde  no» 
fi  t rovi  impegnata  a intercedere  . Vade  , - 
rfbf fondere.  Dio  ci  vuole  mortificati;  fa, 
che  fi  ritiri , e a noi  fi  afcqnda  h nortri 
' . i.  A gran 
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gran  Madre  ; onde  non  pentiamo  apre* 
valerci  della  Tua  potentini  ma  protezione. 
Vadeabjcondtrt  . Madifiimale:  Eliaci 
ftà  in  veduta  : l’abbiam  fottogliocchj  , 
è non  vogliamo  vederla  : fi  offre  ad  ajU*f 
tarci , ne  penfiamo  ad  invocarne  1*  ajuto  » 
Utvidentesnon  vìdeant  Molte  Città  a 
noi  vicine  anno  di  già  ottenute  le  piogge  ; 
e'  noi  non  né  abbiamo  per  anco  ottenuta 
una  filila  : ma  fino  aquefti  ultimi  giorni 
cofa  fid  fatto  in  Bologna  ? 1/ altre  Città 
fi  profiravanoagli  Altari  vé  Bologna  fe- 
de Va  nelle  converfazioni  : l’ altre  Città 
Invocavano  i Santi  éntro  alle  Chiefecon 
divotifiìme  Salmodie  ; eBologna  lafsai4* 
reggia  va  ne’ teatri  còn  profanità  me  mu- 
fiche  : f altre  Città  v ifitavanoi  Santuari 
con  umili  , e fervorofe  proceffi  oni.;  eB-a» 
logna  concorreva  a procèffioni  a cercare 
divertimenti . Lemontagnuole  y i Pa!ifyJ 
la  feena  v la  veglia  , còtefti  erano!  fan* 
tuarj,  dove  ricorreva  Bologna  per  otte* 
riere  la  pioggia  . Quella  cantante  da  voi 
fentita  con  tanto  applaufó;  quella  Dama 
da  voi  fervita  con  tanta follecitud ine,  quel 
giovane  da  voi,  o dònna  trattenuto  con 
tanta  patàofie , quel  barbero  da  voi  mira- 
to nel  porfò  con  tanta  curiofità,  quegli, 
quegli  avevano  a condurre  Culle  voftre 
campagne  le  nuvole?  Quegli, quegli  ave- 
va no  a fcioglierle  in  benefiche  pioggie?  A 
Maria  Vergine  non  fi  é ancor  fatta  uni 
pr  ocetàone,  non  una  fupplica  comune, 
n onun  voto  riverente  : noi  ce  lafiam  tol- 
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ta  dagli  occhj , e abbiam  fatta  > che  a nat 
fi  nasconda  : Vadey  abfcóndere . 
w Finalmente  in  quelli  ultimi  giorni  vi 
Cete  rifeoffi  ; e avete  cominciato  a getta- 
re lo  fguardo  fulla  voftra  Celeftc  Avvo- 
cata , e fui  Santi  Protettori  della  Cità . Il 
vedere,  che  quelli  vi  fi  fono,  dirò  così  * 
melfi  in  villa , mi  fa  fperare , cbeDiofi- 
nalmente  vi  voglia  conceder  la  grazia  * 
Vade,  dille  Dio  ad  Elia  , vade,  emen- 
de te  Ac  bah , ut  dem  pluviam  [uper  faeton 
terree . Dopo , che  il  Profeta  fi  era  tenuto 
lungamente  nafeofio nella  fpelonca  di  Ca- 
rie , era  per  comando  del  Signore  ufc ita 
dal  fua  nafcondiglio  , ed  era  pafiatoad 
abitare  nella  cafa  della  Vedova  diSarefta. 
Se  Acabbo  averte  valuto  ufare  qualche 
diligenza , non  farebbe  flato  difficile  il  ri- 
trovarlo colà  , dove  già  non  fi  teneva  na- 
(collo  : peròaliorafi  cerca  vano  intuite  le 
parti  foraggi  ; in  nefluna  parte  fi  cercava 
il  Profeta;  forfè ancoalLoraG farà  detta 
da  alcuni  : converrebbe  cercar  EJia  : con- 
verrebbe ricorrere  a lui;  ma  in  fatti  ne  ri- 
correvafi  ne  ricerca  vali  ; come  appunto  é 
qui  accaduto  tra  voi;  già  da  qualche  mefe 
moki  anda van  dicendo  i converrebbe  of- 
ferire qualche  attellato  di  divozione  a* 
Santi  Protettori , alla  Vergine  di  S.  Lu- 
ca ; ma  mentre  molti  così  parlavano,  di 
fatti  poi  nertuno  fi  feomodava  Qrsà  Elia% 
io  non  voglio  dare  la  pioggia,,  fe  non  £ 
invocata  la  tua  intercelfione  i yà,.  fatti- 
vedere  i ti  farà  parlato  x mi  pregherai  ^ 

; j * i farai 
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firaKefaudito  ; e manderò  le  piogge  ad 
inaffiare  il  terreno  . ^ade  : oflende  te, 
JLcbab , ut  dem  pfuvittmfuper faciem  teme . 

Và  il  Profeta,  ed  avviatone  Acabbo 
efce  torto  ad  incontrarlo  . Venit  in  occur- 
fum  Eli*  . Sù,  chi  non  vuol  bagnarli  r. 
faccia  predo  , e fi  ritiri  al  coperto  ; e 
chi àneceflì càdì ufcire  dicafa,  (1  involti 
in  un  buon  mantello  , e porti  Ceco  una 
grand’  ombrella.  Acabbo  ricorre  ad  Elia: 
Dio  in  grazia  di  quelli  vuol  dar  la  pioggia: 
non  può  ilare  che  or  or  non  piovadirotta- 
mente  * Io  però  quella  volta  non  i’  indo- 
vino . Si  abboccano  in fieme il  Re,  ed  il 
Profeta  ; parlano  , trattano  della  piog- 
gia ; ma  par  non  piove  . Ma  Signore  , 
non  avete  voi  mandato  Elia , acciochè  gli 
tengan  dietro  le  nubi,  e quelle  portino  i 
fi>f  pirati  liquori  ? Ut  dem  pluvi  am  juper  fa- 
ciem teme  . E perché  dunque  non  piove? 
Oh  piano  . Si  è ferrato  a quello  popolo  il 
Cielo , perchè  fi  è fatto  adoratore  di  Baal- 
lo:  fi  aprirà  il  Cielo;  ma  prima  Baal  Io  fi 
rovefei  a terra , e fi  infranga  Cositi  : 
non  volle  Elia  aprir  bocca  per  ottenere  la 
pioggia , fino  che  non  eefsò  quella  adora  * 
zione  fatyilega  l V oifiete  ricorfi  alia  Ver- 
gine, eai  Santi  vofiri  Avvocati,  ne  per- 
ciò fi  fono  ancora  vedute  feorrer  acque 
fui  voftri  terreni-.  Incolpate  quegli  Idoli , 
che  non  avete  per  anco,  abbattuti  . Tut- 
tavia fi  tien  aperto  il  teatro,  e fiprolon- 
ganoi  profani  divertimenti  del  Carnevale 
fin  nell’  Agofto  : non  ceflfan  le  veglie  ; fie- 
r.  * R * guo- 
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guono  ad  idolatrarti  gli  amoriinon  fiéàh- 
cor  veduta  la  Città  in  compunzione  . Sii 
. fà  qualche  vifira  alle  Chiefe  de’  Santi  Pro- 
tettori ; e fi  cercano  benefici , ma  non  cef- 
f ano  i peccati  : ed  ecco  perché  non  godete 
il  frutto  della  intercefiìone  de’ Santi.  Mi- 
nacciò Dio  a Caino,  chea  vrebbe  coltiva- 
ta la  terra  co’  Tuoi  fudori , ma  quefta  non 
avrebbe  poi  corri  fpofto  con  i fuoi  frutti  : 
» Malediflus  tris  fuper  terram  — Curri  ope- 
, ratusfucris  e am, non  dabii  tibi  fruiìus  fuosi 
( Gene fi 4.  rt.n. ) legge  i 1 Cajetana-:  non 
dabìt  tiblvimfuam  . L’Ebreo,  edi Set- 
tanta leggono,  virtutem  fuam . Ebenglt 
flava  , dice  Ruperto:  Egli  riputava  per 
nulla  un  Diofdcgnato , e unicamente  te- 
meva la  fterilità  del  terreno  : Provi  dun- 
que Aerile  il  terreno , onde  apprenda  a te- 
mere un  Dio  fdegnato  Non  Deum  fibi  ira - 
f um  grave  putat^fcd  Urne  t ne  agricolari  fibi 
' non  lice at  : ne  terram  , quam  folam  amat , 
prò  admìffo  facinore  perdat . Voi  ora  colti- 
vate la  protezione  della  Regina  del  Cielo  t 
e de’  Santi  voflri  Avvocati  cogli  incomin- 
ciati ricorfi  , non  perché  temiate  gli  fde- 
gnidiunDio,  chevigaftiga;  ma  perchè 
temete  la  careftia,  che  vi  fovrafla . Bra- 
mate feconde  le  voftre  rendite,  e non  vo- 
lete abbandonare  Iecolpe:e  voi  non  godre- 
tei  frutti  della  per  altro  potentiflì  ma  pro- 
tezione. No»  dabit  vim  fuam,  non  dabìt  vir- 
tutem [uam . Si  abbatté  finalmente  l’Idolo 
abominevole: fi  adorò  il  vero  DiotDominui 
ipjceft  Deufi  ed  Elia  pregò  per  ottenere 
< a la 
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la  pioggia . Pronus  in  ter  r am  pofùief adenti 
Juam  inter  genita  . ( 3.  Reg:  1 8. 41.  ) No-' 
tate  •*  pronus  in  terram , proftrato  in  ter- 
ra : non  come  alcuni  di  voi  ,s* chetalo^ 
vi  fate  vedere  non  sò  fé  fuppliehevoli  , 0 
deprezzanti , avanti  al  Divin  Sacramene 
to,  più  toflò  che  di votamente  inginoc- 
chiati , malamente  appoggiati  ad  un  ban* 
co,  quafiché  fia  per  fallire Ja  voftracafay 
f-e  alia  prefenza  della  Divina  Madia  prò* 
ftrandovi  in  terra , s’ imbrattino  colla  poh 
vere  quelle  fete,  che  vi  ricuoprono  le  gi- 
nocchia . Siete  in  neceflìtà,  e chiedete  a t 
Dio  con  arroganza  ? Loconofcetefdei 
gnato , e a lui  vi  prefentate  fenza  volergli 
dare  un  fegnodi  umiliazione  ? Se  anno  ad 
efTereefaudite  le  voftre  preghiere , fiano 
più  rifpetcofe . Pronus  in  ferrampofuit  fa - 
demfuam  inter  genua . 

Erafi  già  Elia  trattenuto  perqualche 
tempo  in  umile  ferventi!!!  ma  orazione»': 
quando  gli  parve  di  poter  effereefaudito 
da  Dio,  alzò  la  teli  a,  e comandò  ad  ini 
fuofervidore  , che  affacciatoli  allaccimi 
del  colle  guarda  fife  verfo  il  mare  - Etdixit 
ad puerum  fuum  : Afcende  ,6* profpice  con - 
tra  mare  . Sperava  il  Profeta  di  riceverò  / 
di  colà  qualche  legnò,  che  la  Tua  fnpplica 
foflTefottofcrkta  nel  Ciclo Va  il  garzo- 
ne: guarda;  matiulla  vede  '.non  efiquid- 
quam  . Elia  fi  rimette  in  orazione;  e il* 
giovane  va  tornando  fulla  altezza  del 
Colle,  e torna  a girar  collo  fguardoron-  , 
dofo  ten»  . Và  una  volta,  vàdue,  và 
.>  R j tre  ; 
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tré*  e nulla  vede;#*»  e fi  quidquam *.  Tor- 
cala  quatta-»  e la  quinta;.  ma  ne  pur  ve- 
de un  pò  di  vapore,  un  pòdi  nebbia:  no » 
efi  quidquam  : torna  la  feda  : patteggia 
attenta  mente  coll’ occhio  tutto  il  grande 
emisfero  .“'tutto  è ferenp:  fembra  il  Cie- 
loun  lumìnofoeiillalloL  non  e fi  quidquam  ^ 
Per  fette  voltedové  ritornare  ; finalmen' 
te  alla  fettima  vide  folle  var fi  una  piccola 
nuvoletta  ; Ecco  la  pioggia , e fù  così  : 
quella  in  poco  d’ora  fi  dilatò*  prete  piedi 
oicuroffi  ilCielo  ; fpirò  favorevole  iLven^ 
tp  y e piobbe  a Ciel  rovefeio* . Ecce  nube* 
tuia  parva  * quafi  vefiigiutn  hominis  afte  ri- 
de bat  de  mari — Cumque  fe  verterà  Bue 
atque  illue , ecce  Cali  contenebrati  f uni  ; & 
nubei , 6*  ventus  Sfatta  efi  pluvia  gran* 
- dis,  . Qui  facciamo  un  pafloaddietro  . 
Quando  il  Profeta  volle  tre  anni  avanti 
tfai>ilire  nn’oftinato-  fereno  nell’aria  * 
quante  volte  fece  orazione  } U na  volta  w 
Per  impedire  in  tutto  un  tr  iennio  la  piog- 
gia* nonfpefepiu,  che  una  fola  parola  * 
Verbo  Domini  continua  Calum  , ( E celi. 
48.r$.  ) E adeflo  fe  vuol. ottenere  la  piog- 
gia di  un  giorno  ;;  deve  moltiplicar  l’  ora- 
zione* e (upplicareben  fette  volte  a Dio. 
'Revertere  feptem  vìcibus.  In  feptimaautem 
vice  ecce,  nubecul/t  &c.  Acciocché  imparia- 
mo noi  a non  lufingarci  di  aver  fatto  mol- 
to* guardo  abbiamo- fatta  orazioneuna 
Volta  > Avete  Fattala  vifita  alle  Chiefe  * 
e agli  Altari  de’ Santi  Protettori  della 
Città  * e il  temperamento  dell’  aria  non  fi 
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è mutato:  non  ejt  quidquam  . Tornate  a 
rinomare  e cinque  , elei , efette  volte  Ja 
vjfì'ta  - Reverme  . Avete  intraprefo  il 
divoto  pellegrinaggio  alla  divota  Imma* 
gine  della  gran  Vergine:  da  quella  cima 
avete  giratocoir  occhio  attornoalla  gran 
pianura,  e al  vallo  orizonte , che  di  co* 
là  fi  domina  collofguardo  . Al  meriggio 
monti , non  nubi  ; al  ponente  colli  non  nu- 
bi ; al  fectentrione  una  lontanici  ma  pro- 
iettiva di  montagne,  ma  f-nza  nebbie  : 
al  levante  dopo  un  Junghilfimorrattodi 
ben  colto  terreno , tutto  é mare  ; ma  len- 
za vapori  . Tornate  a rinovare  il  voflro 
pellegrinaggio:  Revertere . Vi  liete  con- 
feflato;  vi  liete  comunicato  : tornate  al 
facrotribunaledi  Penitenza  ; tornatea  ri- 
cevere T Eucarillicocibo.  Revertere.  Una 
condizione  richielta  nelle  preghiere , ac- 
ciocché fieno  dà  udire,  fidi  efiere  perse- 
veranti Rinovate  le  orazioni , e i ricor- 
li , ne  ^'fiancate  : Revertere , revertere  \ 
e vedrete  inaffiarli  colle  piogge  fofpirate 
le  voftre terre  , Fati: ieji pluvia gvandìs  , 
Adelfo  ricorriamo  con  divota  fiducia  a 
quello,  cheli  chiama  fonte  di  acqua  , che 
faglie.  Forti  ctqttrf  falientis  *'  Nell’ Arca- 
diaal  riferire  di  Celio  , era  anticamente 
una  fonte,  che chiamavalì  Agno.  ( Cai. 
Rhodìg.  lib.  7 . cap.  a.  ) Quando  gli  abita- 
tori di  colà  bramavano  pioggie,  ivano,  e 
facevano  intornoad  elfa  certe  lor  cerimo- 
nie : dopoquefte  follevavafi  da  quella  un 
vapore  , che  condenfatofi  in  nuvoletta 

R 6 dap-  . 
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dappoi  fi  allargava,  edava Tacque  ab- 
bondanti al  parie  . Le  divote  riveren- 
ze della  noftra  divozione  affai  più  potran- 
no, che  le  facrileghe cerimonie  della  an- 
tica fuperftizione  Ecce  Agnus  Dei:  Ec- 
covi avanti  agli  occhj  T Agnello  manfue- 
tiffimo  del  Signore  : egli  facro  Agnello, 
ecce  Agnus  Dei:  Egli  fonte  d’acque  peren- 
ni : Foni  aquee  falientis  in  ’vìtanneter- 
nam  . A voi  ricorriamo o Signore  &c. 
Deus , in  quo  vivimus  , movemur  , éf  fu - 
mus , pluvia)»  nobistribue  congrue ntern  ,ut 
prtef rntibus f ub fidii  s fufficienter  adjutif 

piterna  fiduoialiùs  appetamus . 
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Nel  giorno  della  BeatiUì  ma  Vergine  Af- 
funta  in  Cielo  : In  occaflope,  che  i 
due  giorni  antecedenti  erafi  l’aria  den- 
famente  annuvolata  , ma  erano  venu- 
ti foli  due  , otre,  piccoli,  ebreviffimi 
fpruzzi  d’acqua  % indi  era  tornato  il 
(iereno.  t . ^ 

•*  , * O 

Et  clamabith  ih  die  illaafacie  Re-' 

gis  vejiri  . i.Reg.8. 18. 

. . ) 

‘ * * » * * * , • i*  é * 

SOno  molti  meli , che  andiamo  fcla- 
mando  per  avere  il  neceflafiofol- 
lievo  di  una  pioggia  opportuna  ; 
clamavimus . In  quelli  ultimi  giorJ 
, ni  abbiamo  alzati  clamori  di  voti , edalla 
faccia  di  Dio  fdegnatofiamoricorfi  alla 
faccia,  aPd  facra Immagine,  della  divi* 
i na  Madre  tempre  pietofa  ; Clamavimus  a 
facìeRegij  . Ma  tuttavia  vanno  fallite  le 
noftrefperanze  . Le  dente  nuvole , che 
abbiam  vedute  nel  Cielo,  e ipochi,  brie* 
vi , leggeriflìmifprnzzi  d’acqua , che  qua* 
fi  a modo  di  intuito  fi  fono  lanciati  dulia 
noftra  liceità , ci  an moftrato, ^che  ì’ac3- 
que  non  mancano  nella  teforeria  dèlia  di- 
vina beneficenza  “,  ma  che  a noi  fi  hiegaì- 
no  dalla  tua  giuliva  / Le  poche  fi  ille, che 
•appena  anno  un  pò  tinta- la  fupcrficie  dei 
Si*  ter- 
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terreno , fenza  ne  pur  eftinguere  il  polve- 
rio, anno  accaduti  t noftri ardori , non 
an  recato  foccorfo  opportuno  afollievo 
de’  noftri  guai . Noi  però  non  abbiamo  ad 
abbatterci  ; e a falciar  di  continuare  e i 
divoti  pellegrinaggi  alle  amabili  cimedel 
vicin  monte,  cleferventi  preghierealla 
facrà  Immagine  della  amorevoliflì ma 
Madre.  lofpero,  che  in  quella  ottava, 
nella  quale  celebriamo  i Tuoi  glortofi  trión- 
fi nel  Cielo  , ci  farà  godere  i Tuoi  benefì- 
ci influfti  qui  in  terra  . Acciocché  tutti 
conferviate  nel  cuore  una  (incera  fiducia 
nella  protezione  disi  eccella  Regina  , og 
gi,  giorno  di  lei  fedivo,  voglio  fpiegar- 
vL,  primo,  la  efficacia  delle  fueintercef- 
fitìni  così  in  genera  le  Secondo  , la  effica- 
cia per  ottenere  !a  pioggia  in  part  icolare  : 
Terzo,  la  ragione,  per  cui  non  V abbia- 
mo fino  ad  ora  con  tutto  il  ricorfo  alle  fue 
intetceftìoni  impetrata . 

Che  predo  Dio  più  vagliano  le  inter» 
ceftìooi  di  Maria  V ergine  , che  le  fuppli* 
chedi  qualfìvoglia  più  grand’ Angelo  , o 
Santo,  écertiffimo,  poiché,  come  ben 
Oiferva  San  Giovanni  Damafeeno  , è 
troppo  grande  la  differenza  , chede’cor- 
rere  tra  i ter vidori  di  un  Dio , e la  Madre 
di  un  Dio . Matris , & fervorum  Der:ì  tx- 
fifiimmefi  diferimen . Ogni  Angelo , ogni 
Santoli,  a Dio  non  é più  che  fervo,  fede- 
le , e caro  , «degnato  ancora  co!  titolo 
dolce  di  amico,  ma  però  fervo  : le  fuppfi- 
che  de’  Santi  fono  fuppliche  di  ferviroii  . 

'Ma.- 
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Maria,  effa  fola  tra  tutte  le  creatureeb4* 
be  Figliuolo  un  Dioumanato:  le  fue  inr 
terceffionifonodi  Madre.  E(Tj  chiede  ah 
l’ umanato  fuo  Figlio  ; il  Figlio  chiede  aL 
divino  fuo Padre  , Di  tal  Madre  Tempre. 
£fottofcriveranno  le  richiede  dal  Figlio  e 
di  tal  Figlio  Tempre  lì  Tottoicriveranno  le 
richieftedai  Padre,;  Exaudiet , S.  Bernar- 
do ce  n’  afficura , exaudiet  Mar  rem  Fihusy 
& Filium  Pater  . ( de  Nativ.  Virg.  ) Se  la. 
divina  Madre  fi  intereffa  per  voi  , non 
avete  mezzo  eguale,  per  cui  fiate  per  in* 
petrare  benedizioni  da  Dio  . Dopo  che 
Giacobbe  ebbe,  lunga  mente  fatto  alia  lot-. 
tacolT  Angelo  , checondenTati  incorpo 
fenfibile  ali  elementi , in  elio  adunco  fi  era 
lafdató  ffrignere , e trattenere  dal  Patri- 
arca^ finalmente  T Agnello  volle,  dirò- 
cosi,  edere  rimeffo  in  libertà,  Giacobbe 
gli  teneva  rtrettamente  afferrata  la  ma- 
no •>  e l’Angelo  la  rititava,e  Giacobbeag- 
giugnendo alla  forza,  con  cui  lo  teneva  , 
le  preghiere*  e le  lagrime,  nò,  diffe,  io- 
non  vi  laTcerò  , Tenza  avere  ricevuta  la - 
voflra  benedizione . Non  dimittam  te,  nifi 
benedixeris  nubi;  ( Gene  fi  ^ 26.  ) L’ An- 
gelo finalmente  lo  benedice  : Etbenedixit 
ti  ineodem  loco:  indi  Tcomparve , Quefto 
fufficientemente  fi  intende  ,*non  èccsifa- 
Cile  a interdirli  la  ragione,  che  recò  T 
Angelo  per  iepararfi  da  quel  congreffo  k 
Lalciatemi,  diffe  , poiché  già  aTcendel1, 
aurora  . Dimitte  me , jamenimafcendit 
aurora  , Che  avea  che  fare  Io  Tpuntare  IT 

Auso- 


Verhnpifme  ploggk . 

Aurora  > colla  partenza  di  quello  fpirito  ? 
Dice  il  Orano , eh’ ei  non  voleva  elfere 
veduto  da  compagni  di  Giacobbe  : dice  l,; 
Àbulenfe  , che  non  voleva  elfere  veduto 
ne  purda  Giacobbe  : refo  fenfibile  alla 
mano , non  voleva  però  elfere  veduto  dal- 
,1?  occhio  , quindi  voleva  dipartlrfl  a*lo 
{puntare  dd-giorno  : ma  quella  interpre- 
tazione non  fodisfa  : Siccome  può  un’ An- 
gelo renderli  vìlìbile  all’occhio  , e non 
fenfibile  al  tocco  , così  può  renderli  fen-> 
libile  al'tocco  ,<  e infieme  invìfibìle  all’- 
occhio r'con  tutta  la  pienezza  della  gran 
luce  un’ Angelo  in  un  corpo  , ch’egli 
prenda,  dirò  così,  adimpreftanza , non 
lì  lalcerà  vedere  fenon  da  chi  ei  voglia; 
Era  in  mezzo  a molti  compagni  Danie- 
le , quando  l’Angelo  del  Signore  a lui 
fi  fece  vedere  fotto  apparenze  corporee 
nell*  anno  terzo  dell’  Imperio  drGiro  era 
giorno  chiaro  ; econtuttociòfolo  Danie- 
le vedeva  il  celefle  Perfonaggio  ; e gli 
altri  con  tutto  l’ elfere  egualmente  pre- 
fenti  non  lo  vedevano  . Vidi  autem  eg» 
Daniel  f oltis  viftonem  : porrò  viri , qui  erant 
mecum  non  vìderunt  . ( Daniel.  10.7.) 
Poteva  dunque  in  fimil  maniera  l’ An- 
gelo , che  tratteneva»  con  Giacobbe 
reftar  prefente  , e non  lardarli  vedere  9 
ine  ^poteva  baftare  tuttala  luce  del  Sole 
per  farlo  feoprire  : che  dunque  avea 
che  fare  il  forger  l’  aurora  , e il  non 
voler  elfo  di  più  trattenerli  ? Dimitte 
tne ì'jam enlm afte ndlt aurora r A Itrovc io 
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recherò  altra  fpiegazione  letteraliffìtna  ? 
qui  in  mio  propoli  to  con  fpiegazione  mi- 
rìadi letterale,  e di  metaforico' vi  dirò», 
che  l’Angelo  infinuò  a Giacobbe  fot to 
nome  di  Aurora  la  Vergine  Madre*,  quel- 
la appunto  , di  cui  diciamo  .*>  jQua  eft 
ijta  , qua  afcendit  , qua ft  aurora  con fuv* 
gens  . Era  già  fiata  rivelata  al  felice  Pa- 
triarca f Incarnazione  del  Verbo  Eterno; 
gli  era  (lato  rivelato  il  venturo Mefifia  : 

T Angelo  gli  rivelò  la  potenza  della  ven- 
tura Madre  . Vimìtte  me  5 }am  cniih 
afcendit aurora:  volle  direi  ttibramifeli- 
cità,  e benedizioni  ; ioti  fò  contrailo:  tu 
colla  mano,  colle  lagrime,  colle  preghie- 
re ,'mi  tieni  : lafcia  me  : dimittemei .. 
non  ti  mancheranno  felicità  , e benedizio- 
ni , fe  Afferai  lo  fguardo,  e porterai  le  tue 
fnppliche  alla  gran  Madre  del  Verbo 
umanato  : effa  non  é per  ancoal  Mondo  : 
ma  verrà,  ed  dsì  certo,  che  verrà,  che 
poffo  dirti  già  viene  , e farà  quell’  Auro- 
ra felice  , che  partorirà  a tutto  il  Mondo 
il  Sole  Divino . Senza  il  favore  di  me,  che 
fono  un’Angelo  , che é quanto direun di 
lei  fervo,  tutto  potrai  ottenere  da  quel- 
la , che  è mia  Regina . Dimittc  me  ; jam 
enim  afcendit  aurora  » Qua  e fi  ifta , qua 
afcendit  , quafi  aurora  con furgens  . Cosi 
é;  dice  Santo  Agoftino  . Quella  Vergi- 
ne , che  meritò  di  offerire  nel  Figlio  il  ri- 
fcatto  per  la  nollra  Redenzione  ; à più  d’. 
ogn’  altro, eautorità,  e potenza,  e premu- 
ra, per  portare  a noi  già  redenti  foccorfo^ 

: ' Yif » 
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Virgo  , quttmeru.it , proliberandis  prof  er- 
re pretium  , plufquàm  otnnes  liberai  is  itn • 
pendere  potejl  fuff'ragium  % 

Molto  farebbe  per  le  noftre  (pera nxe  « 
fe  T eccelfa  Regina  a noftro  favore  più  p<* 
teHed’  ogni  grand’  Angelo , e oanto  , col- 
le fue  intercedi  oni  : pur  quello  é Ipoco  : 
può  , dicono  i Teologi  , può  ella  tutta 
fola  pili  impetrarci  * che  tutti  gli  Ange- 
li , e Santi  , uniti  inficine  f Exìflitno  , 
fono  parole  dell’  efimio Suarez  , exifiimoa 
Beata  Virgine  in  hac  poteftate , & efficacia 
(diimpetrare)  non  folum  Sanflosjtnguloi r, 
fed  omnem  etiam  cceleftem  curiam  funerari . 
( tom.  Zi  in  ^.p.  difp.  x $.  /Ve.  i-  ) Fingete; 
vi  v dicel  eh  mio  Dottore,  che  come  già 
nel  lihro  di  Daniele  un’  Angelo  oppolele 
fue  preghiere  alle  preghiere  d’ altro  Ange- 
io;cos'i  cuttta  la  corte  del  Paradifo  unita- 
mente oppone Ife  le  fue  fupplicheallefup- 
pliche  della  fola  Maria;quefta  prevaiereb- 
be . Itaque  fi  cogitatone  fingamus  Beatam 
Virgineity  aliquid  pofiulare , totamque  curi - 
am  cxlefiem  illi  refifiere  ( Jicut  apud  Vanie - 
lem  unti s fingelut  alteri  refifiebat  ) potentior 
efftt  , maforjfque  efficacia , 6*  valoris  apud 
Deum:  Beata  Virginìs  , quàtn  reliquorum 
omnium  Sanfiorum  or  atto . Più  vale  la  fola 
Madre, che  tutta  la  ferviti:  maggipre  é 
la  grazia  di  Maria  , che  le  grazie  di  tutte 
unite  le  pure  creature  ,»che fono  ufc ite 
dalla  mano  di  Dio  : Quelle  molto  vaglio- 
no  , ma  quella  vale  aliai  più; ! Molti  fi 

tnaravigliano,cheilSalvatore  defle  la  fua 

\ ' Chie- 
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Chiefa  a S.  Pietro , e non  più  tofto  a San 
Giovanni,  quando  quelli  era  il  difcepolo 
più  favorito  , e diletto  . lo  però  non  mi 
maraviglio?.  Fece  il  Salvatore  due  par- 
ti da  farne  regalo. ai  due  Apposoli  . A 
Pietro  lafciò  la  minore;  lafciò la  mag- 
gior a Giovanni  : a Pietro  lafciò  la  fua 
Chiefa  : a Giovanni  lafciò  Maria:  ecce 
Matte  tua:  e pretto  Gesù  più  vale  la  fola 
■Maria  , che  tffcto  il  rimanente  della  fua 
Gyefa  » Sic  q trippe , mi  diè  il  lume  Guer- 
rico  Abate  , in  ter  Pctrum , qui  plus  dilige» 
bat , fyjeannem , qui  plus  diligebatury  h*» 
reditatcm  fuatn  Cbrifius  divifit , ut  Petrus 
fortiretur  Ecctefiam  , Jeanne s Mariam  . 
(ferm.  4.  de  AJJumpt.  ) *V oglia  pure  la 
Vergine  intereuare  una  fua  preghiera  a 
follievo  della  notò ra  calamiti  ; e pollia- 
mo confi  derare  come  già  impetrata  la 
grazia  . In  fatti  quale  la  preghiera  più 
frequente  , colla  quale  noi  f incocchiamo? 
Noi  l’ invochiamo  colie  parole  > colle 
quali  fù  falutata  dall’ Angelo  . Ave  Ma» 
ria  . Non  sò  fe  mai  abbiate  confi  derata  la 
vera  lignificazione  della  parola  Ave  : que- 
lla , dice  il  dotti flfimoSalmerone,  ( tom . 
Uft  j in eaverba Ave gratia  piena  . )é 
l’imperativo  prefente  del  verbo  Aveo^  il 
qual  fi  gnifica  deli  derare  ; onde  tanto  é dir 
jfttf  ,qua  nto  Defidera.Cht  pretendiamo  col 
dir  alla  V ergine,  che  defideri  ? Malto,  an- 
zi il  tutto . Defideri  pur  ella,  che  noi  fiat» 
liberi  dalle  difgrazie  ; farem  liberati  e 
defideri  che  ci  piovano  felicità  i farem 
~i  ■ ù"  ' ''  fe- 
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félicr  : defideri,che  fi  fottofcrivano  i no* 
Ari  voti;  fa*em  efatìditi.  Ave^ave  Maria , 
Al)? '(Segue  dicendo  il  citato  Scrittore  ; 
ave  Beata  Virgo , feti  de  fiderà  ;*  quia  quod- 
àmqtie  aveas , tèe  fupra  qtiod  aveas , 
tinebit ••  ' : ' 

e Che  fé  ve  grafia  temporale , la  quale 
più  facilmente  abbiamo  a fperare  dalle 
potenti  impetrazioni  di  sì  gran  Donna  , 
érta  foprà  1’  altre  é la  pioggia  * Atten- 
detemi; I tre  Re 'Collegati  di  Giuda  -, 
di  Ifraéle  , edi  Edòm  fi  trovavano  iti 
v grande  apprendente  , perché  dopo- fette 
giorni  di  cammino  in  paefe  deferto'  non 
potevano  trovar fecqiA  al  loro  efercito  . 
il  pio  Giófafatto  Re  di  Giuda  in  quell’ 
anguftia  tofto  ricercò  , fe  in  mezzo  a 
quella  tanta  gente  fi  trovafle  qualche 
Profèta  ; fu  rìfpofto  , che  sì  , effervi 
quell* Elifeo,.  chefomminiftrava  l’acqua 
alla  mani  di  Elia . Eft  hic  Elifeuf  filius 
Sapbat , qui  fu»  deb  at  aquamfuper  manus 
Élite.  ( 4.  Regi  pii.  ) Non  vifubifo* 
gno  di  cercare  più  oltre1,  i tre  Monarchi 
unitamente  a lui  prefentaronfi; , ne  fu 
delufa  la  loro  fperanza . Per  comando  di 
Elifeo  fi  prepararono  folle  , fi  aprirono 
fecchi  canali,  e tofto  furono  empiti  coi 
fofpirati  liquori -lo  qui  domando,  che 
àvea  che  fare  Y avere  fomminiftrate  1’ 
acque  di  Elia  col  poterle  fomminiftrare 
all’armata  ? Elifeo  era  il  Cammeriere 
di  Elia,  o,  Teli  vogliamfar  Religiofi , 
era  il  fuo  Laico,  il  fuo  compagno 
t Quan- 
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Quando  Elia  voleva  lavarti , Eiifeo  gli 
dava  l’acquaalla  mano;  ma  quello  era 
facile:  badava  trovare  il  limpido  umore 
per  una  perfona  fola  . Un  fecchierello 
tratto  dal  pozzo,  un  catino  fur  un  tre?, 
piede,  una  brocca  alla  mano;  era  facile 
ilminiftero.  Maqui  fi  trattava  di  abbe- 
verare un’  armata  compofta  di  tre  non 
piccoli  eferciti , e ciò  dove  l’umana  in- 
dudria  non  poteva  trovare  ne  pozzi,  ne 
rivi,  ne  fonti.  Come  dunque  fi  poteva 
didurre,  che  chi  avea  data  l’acqua  alle 
mani  di  Elia,  avrebbe  data  l’acqua  an-s 
co  al  bifogno  della  foldatefca  > Qui  fun-% 
debat  aquam  fuper  nutnus  Elia  . Dirò  . 
Erano  perfuafi  quei  Monarchi  , che 
Elia  potette  derivaredalla  terra  , e dal 
Cielo  torrenti , ed  innondazicni  : Non 
era  gran  tempo  , che  f aveano  veduta 
con  un  torrente  di  pioggia  fmorzare  la 
liceità,  che  per  tre  anni  avea  confuma- 
ta la  terra  : Stimavano  , che  potrebbe 
ancoadetib  condurrei  fiumi  in  lorofoc- 
corfo  . Badava  che  chi  molto  potette 
preflolui  fi  interettatte  a pregar  lui. 
vero,  che  era  lontano,  ma  tutta  la  lon- 
tananza non  badava  per  didurbare  la 
Supplica ..  Quanto  era  agevole  f ottener 
quello,  da  chisù  quello medefimo pun- 
to era  di  EHa  sì  benemerito  !.  Qui  fun - 
debat  aquam  fuper  manus  Elia  voleafi 
dire.  Se  Eiifeo' tante  volte à fomminN 
drata  l’acqua  ad  Elia  ; Elia  queda  vol- 
ta non  la  negherà  ad  Eiifeo  . Sarà;  una 
-:J  * re- 
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feitìtuzione  tutta  di  un  colpo  perle  tati- 
te  volte  , che  efTo  ne  godè  il  benefìcio  . 
Elifeo  tante  volte  diede  Inacqua  alle  ma* 
nidi  Elia:  Elia  una  volta  darà  l’acqua 
alle  preghiere  di  Elifeo  . Qui  fundebat 
aquam  fuper  manus  Eira.  Anzi  quel  Dio 
medefimo  * il  quale  rende  moltiplicata 
mercede  a chi  diede  un  pò  d’acqua  afer* 
vi  Cuoi,  daràfiumì,  etorrenti  achitan- 
te  volte  fervi  ad  Elia  con  dargli  f acqua 
alle  mani  Qui  fundebat  aquam  fuper 
manus  Elia.  Se  quello  titolo baftò,  ac- 
ciocché! Monarchi  fperaffero^  ed  otte* 
neflero  coprofl  torrenti  per  interceflìon 
di  Elifeo,  quantopiù  può  ballare  a noi, 
per  ifperare  , ed  ottenere  le  pioggie  la 
interceflìon  di  Maria  . Quante  volte 
diede  efla  l’acqua  aHe  mani  del  fuo  Ge- 
sù .-  Qui  fundebat  aquam  fuper  manus 
Jefu.  Quante  volte  avrà  lavato  confor- 
me alla  confuetudine  di  allora  il  di  lui 
crine  ? Qui  fundebat  aquam  fuper  caput 
Jefu.  Quante  volte  avrà  fomminiftrata 
l’acqua  alle  di  lui  labbra.  Qua  fundebat 
aquam  in  os  Jefu  . Quante  volte  avrà 
lavato  coll’  acque  il  di  lui  volto  ..Qua 
fundebat  aquam  fuper  vultum  Jefu . Gra- 
tiflimo,  amorevoliflìmo  GesùT  non  ne* 
garete  già  1’  acque  alle  ìhterceflìoni  di 
chi  tante  volte  a voi  le  diede.  Benignif- 
ftmodivin  Padre  voi  non  negherete  già 
!’  acqua  alle  interceflioni  di  colei  , che 
tante  volte  le  diede  al  vofìro  umanato 
Figliuolo.  • ■'  - • ■; 

Di- 
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Dirette:  rutto  vero  i ma  nói  abbia*" 
mo invocata  la  Vergine:  aleifiamopiù 
volte  ricor G in  qtVeiti  ultimi  giorni  con 
divoto  pellegrinaggio  ; ne  abbiati*  per- 
tanto ottenuto  il  tanto  neceifirio  defi- 
derato  foccorfo  . Le  motte  nubi  , che 
abbiam  vedute  nell’aria,  le  poche  goc- 
ciole , che  fubito  fonofi  Peccate  fu  Ila  ter- 
ra , non  battano  per  poter  dire  , che 
abbiam  otrenuta  la  pioggia  . Voi  non 
l’ avete  ottenuta;  Sapete  perché  ? Per* 
che  non  l’ avete  veramente5  Voluta  . La^ 
Santa  Chieia  mette  in  bocca  alla  Ver* 
gine  le  parole  , che  ftan  nei  Proverbj  .. 
Qui  nte  tnvenerit  , inveniet  vitem , & 
hauriet  faluicm  a Domino:  leggeri  Pagni- 
no  • e ducei  quod  voluerit  a Domino . (Ptov. 
8.  ) Chi  troverà  la  Vergine  , chi  ne  ot-’ 
terrà  il  patrocinio,  caverà  ciò  che  vorrà 
dalle  mani  del  Signore;  educet  quod  vo -- 
luerit  . Voi  avete  cercata  la  Vergine  ; 
vi  fiere  portati  a trovarla  nella  Tua  Im* 
magine  fulle  cime  del  vicin  monte.  In - 
•bemfiis  ; e non  avete  cavata  dalle  mani 
di  Dio  la  pioggia,  dunque  non  1’  avete 
voluta:  perché  fé  1*  a vette  voluta,  l’a* 
vrette  ottenuta  : educet , quod  voluerit  a 
Domino . Della  pioggia  fletta  ci  atticura 
il  Profeta  Reale  , che  dipende  dal  no- 
ftro  volere  . Piuvram  voluntariam  fegre- 
gabis  Deus  bare  ditati  tua  . ( Pfatm.-  ) 
Se  ella  dipende  dalla  nottra  volontà  , e 
non  1’  abbiamo  , dunque  non  la  voglia- 
mo . Direte  : Se  la  pioggia  dipendette 
- '•  ' dal 
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dal  nortro  volere  aqueìt’ora  avrebbe  già 
irrigate  lenoltre  campagne/,  io  però  vi 
ripeto  , che  dipende  dal  voftro  volere  ; 
Pluviam  voluntariam . Sentite  : voi  en- 
trate nel  fondaco,  di, un  Mercatante  per 
comperare  una  pezza  di  panno..  Gli  fa- 
te i’ iìlanza  : ed  elfo  trattala  fuori  la  fpie- 
ga,  e (tende  fugli  occhj  voftri;  ecco  la 
pezza . Voi  la  vedete , la  rivedete  ; vi 
piace  ; Colà  coìta  ? trenta  feudi  .*  oh  ! 
io  poi  non  voglio  pagar  la  fe  non  due  feu- 
di .*  dunque  replica  il  Mercatante  , voi 
Signore»  non  la  volete;  la  ripiega,  la 
ripone  > Ven  lafcia  per  inoltra  un  piccol 
ritaglio  : e vi  dice  : Signore  , la  pezza 
farà  qui  a volt r a difpofizione  , mi  non 
la  darò  permenodi  trenta  feudi  . Io  vi 
dico  : fe  non  la  avete.,  è perché  non  la 
volete  . Se  la  volefte  davvero  , vi  ac- 
cordereite  nel  prezzo  , e la  merce  fa- 
rebbe invoìtra  mano  . In  queìti  giorni 
lacofa  và  appunto  così  colla  pioggia  . 
Nella  divina  Scritturai!  parla  delle  nu- 
bi, come  appunto  fi  parlerebbe  di  una 
pezza  di  panno  . Cum  ponerem  niibern 
veftimentum  ejus  . ( Job.  38. 9.  ) Piog- 
gia, voi  dite  a Dio,  Signore  , vorrem- 
mo pioggia:  E Dio,  sì,  dice,  volentie- 
ri . La  trae  dafuoi  riportigli,  e ia  {ten- 
de, e la  fpiega  avanti  ai  voftri  occhi  • 
Educenf  nubesab  extremo  terra  ; . ( Vfa!. 
134.)  Expandit  nubem.  ( Vfalm  104.) 
Volete  pioggia  eccola  avanti  a voftri  00 
chj  diìtefa,  fpìegata  • Educens  nubes  . 
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Expandit  nubetn  . Se  ne  volete  un  pà 
dimoftra,  eccone  qualche  ritaglio:  dc~ 
duxit  e am  de  nubibus:  Ogni  giorno  ve- 
dete il  Cielo  densamente  annuvolato  : 
Abete  due,  e tre  volte  ricevuto  un  mi- 
nuzzolo della  merce , che  voi  bramate , 
un  piccolo  Spruzzo  di  acqua . Se  vole- 
te tutta  la  pezza , fe  volete  tutta  la  piog- 
gia , che  vi  bifogna  , Dio  la  tien  da  par- 
te per  voi  . Pluviam  voluntariam  fegre- 
gabis  Deus  bar  e ditati  tua.  Ma  bifogna 
itrignere  finalmente  il  contratto  . Si  i» 
praceptis  meis  ambulaveritìs  , & man- 
data  mea  cufiodieritis  , & feceritis  ea  , 
dabo  pluvias  temporibus  fuis  : ( Levitic . 
capit.  2 6.  3.  ) cotefto  é il  prezzo  che 
chiede  Dio  . Se  ofTerverete  , egli  di- 
ice  , i miei  Comandamenci  , io  vida-~ 
jpò  la  pioggia  a’  fuoi  tempi  . Vi  fiete 
voi.fottolcritti  a tal  prezzo  ?~Vi  fiete 
accordati  con  Dio  in  tal  contratto  ? 
V’  é chi  per  ottenere  la  pioggia  abbia 
per  anco!  licenziata  un’  indegna  prati- 
ca? V’é  chi  abbia  deporta  una  inimi- 
cizia ? 'VI  é chi  fiafi  ritirato  da  una 
converfazione  Scandalosa  ? V’  è chi  ab- 
bia reftituito  1’  altrui  ? V’  é chi  fiali' 
davvero  compunta?  Quello  è lo  sbor- 
fo , che  Dio  pretende  ; e la  pioggia  da 
lui  fi  tiene  riporta  a vortra  dilpofizio- 
ne  . Pluviam -.  .voluntariam  fegregabis 
Deur  bar  editati^  tua  . Si  in  Praceptis 
meis  ambulaveritìs  , « mandata  mea 

cuftodier'itis & feceritis*  e a dabo  piu - 
bc^Cal.  Tom  VliF  S vias 
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•vini  temporibus  futi . Signori  cari,  di- 
iétt'ffimi  Bolografi  ■,  accordiamo  con 
Dio  ; diamo  ben  uniti  con  lui  , e a- 
rrem  quell’  acqiie  , che  fofpiriamo  . 
Accaderà  a noi  Ciò  , che  accadde 
ad  Ifacco  , méntre  appunto  era  Mio- 
«nofo  • degli  ftcflì  liquori  . Era  tutto 
fecce  il  paefe  , e non  aveva  , conche 
abbeverar  le  file  gregge'.  Mando  in 
cerca  di  qualche  Tergente  : una  fi tro- 
vò. Rtpererunt  aqttam  vivant  , (Gtnefi 
*jq.  ) ma  ricévutone  il  primo  iag- 
cto  • fi  avanzarono  i Minifi  ri  del  Re 
di  Gerara  , e a . lui  la  tolfeTO j Ella* 
noftra  , difiero  , tu  non  1’ avrai  : 
fifa  eji  aqua  . Si  cercò  altrove  , c n 
trovò  ; ma  tofto  gli  furono  di  nuovo 
adiofio  gli  ifiefii  Minifiri  del  Re  , e 
gl  iimpedirono  1’  ufo  • Finalmente  fi, 
firinfe  •amiciria  , e lega  tra  Ifacco^, 
e il  Re  Sit  turafuenma  intee  nos  , Cf 
ineamus  fotdtts  . Juranerunt  [ibi 

mutuò  , ed  ecco  nel  mede  timo  giorno 
sii  fi  porta  la  nuòva  efierfi  ritrovata 
un*  altra  copiofi filma  vena  , non  con» 
trafiata  da  alcuno  , vena  copro  fi  tfì  ma , 
abbondandfilma  al  bi  fogno  . Ecce  sm- 
trm  veiterunt  in  ipfo  die  fervi  Ifaac  , 
annunci  antri  et  de  putto  , ijuem  foie- 
tanti  atqut  diecntrt  inveiitmus  axjuant  . 

quella  acqua* si  piena  <,  il  fertile  * 
che  Ifacco  chia molla  Abbondanza  : Un* 
di  appellatoli'  etti*  abnndantiam  . Netta 
wftra  écdtà  «rcndafte  cercando  le  for- 

; gen- 
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genti  nel  Cielo  . Ricorrette .-alfa  Ver- 
gine y ricorrere  ai  Santi  , che  proteg- 
gono quella  Città  ; e quelli  inoli kmi* 
dovi,!’  acqua  in  aria  ,*c  facendone  ca- 
der a|cun  poco  fuija  campagna  , par- 
vero dirvi  ; Ecco  , l’-abbiam  trovata  : 
Invenimus  ■aqwtm  . Ma  appena  la  ve- 
dette ,-e  vi  fjh  tol  a . Voi  ne  jneolpa- 
lie  r ottinatiflimo  vento  , efee  aftra- 
verfandofi  Tempre  veniva  a diÌTìparele 
nubi  : ma  il  vento  era  miniftro  del  Si- 
gnore , da  lui  mandato  a rapirvi  quel- 
I’  acque  y che  da  lui  non  vi  fi  volcvan 
concedere  durante  la  nimittà  : ventar 
egredicns  a Domino  . ( Num.  11.  31.  ) 
Non  fu  a cafo  , che  tante  volte  vi  fi 
tornafTero  a mottrare  le  pioggie  , che 
tante  volte,  ripetette  fettofi  : ph  adelfo 
oh  adeifo / piove  : invenimus  ./iquam  ; 
ma  totto  avelie  a rivedere  perdute  le 
voli  re  fperanze  , a voi  femore  rapite 
da  un  medefimo  vento;  EgUe  un  ven- 
to , che  viene  fpedito  dal  Signore  fde- 
g n a t o : Penta  r egrediens  ^Domino . V o- 
gliamo  avere  piogge  non  dillurbate  da* 
venti  ? Riamichiamoci  col  Signore  r 
facciamo  lega  ; fiiamo  ben  uniti  <y>n 
lui  . Sit  juramentv.m  inter  nos  , & ine  a* 
mas  fadus  ■ Se  ciò  fi  farà  , vedrete  feen- 
der  dal  Cielo  coll’  acque  una  erpiofa 
fertilità  : vocavit  Abundantiam  . Molto 
delle  nottre  ricolle  è già  perito  , perché 
troppo  abbiamo  tardato  il  nottro  ricor- 
fo  ; troppo  abbiamo  tardato  a riconci- 

* ..S  » liar- 
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Hard  con  Dio  . Riconciliamoci  adef- 
fo  , e impetriamo  •,  che  almeno  , ciò 
che  rimane  nel  campo,  fi  ravvivvi  , e 
germogli  con  abbondanza  .•  vocavit  A~ 
bundantiam.  Di  tanto  preghiamo  adef- 
fo  il  Signore  , mettendo  avanti  le  in- 
terceflìoni  della  Tua  Madre  in  quello 
giorno  de  fuoi  trionfi  . Vergine  pieto- 
SfiTima  &c.  . v 
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Et  clamabitìs  ìndie  illaafacie  Re - 
gis  veftri , quemelegiftis  vobis  , 
&non  exaudìetvos  Domina s in 
die  dia , quia  petiftis  vobis  Re- 
gem  . Noluit  autem  populus 
audire  vocem  Samuelis , fed du 
xerunt  . Kequaquam  ; Rex 
enim  erit  fuper  nos  . Et  erimus 
nos  quoque  ficut  omnes  gentes  ; 
Ù judicabit  nos  Rex  nofter  ; & 
egredietur  ante  nos  y ét  pugna- 
bit  bella  nojìra prò  nobis . i.  Reg. 

5.i8.I9.20. 

* > « . ' •* 

Spiegazione  , e rifleflì  litterali  , e m** 
rali  fopra  il  Tefto  . Cecità  di  una 
palli one  veemente  . Convien 
credere  a chi  configlia 

. *:  ' bene.  , 

; \ 1 • • . 

DOpo  avere  efpofto  il  diritto  , o 
legittimo  ) o ufurpato  de’  Re 
(argomento  che difcuteiò nella 
ventura  Lezione  ) Samuele 
predice  al  popolo,  che  fi  pentirà.di  ave- 
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re  con  tanta  efficacia  voluto  un  Monar- 
ca Ytfdofref&a  Bio-per  eflfernfc  libera- 
to ma'in  cfàTìid  ! Dio  nttri  etàudirà 
quelle  preghiere,  che  non  fi  faranno  più 
in  tempo;- e fa  tà  ntfcefiariolò  fi  a re  (ot- 
to quelle  catene  , nelle  quali  fpontanea- 
mentefi  farà . metto  il  piede".  In  die  Uh  : 
qsuefild  im’  Ebraifmo  , il  quale  lignifica 
tempo  indeterminato  , come  ò fplegato 
altra  volta',  equi  viiol  dite  allora  ; ciò} 
Pilota  qua  mio*  priverete  le  oppretfìoni  , 
che  vip  predette  , allora  ricorrerete  a 
‘Dio-cori,  doglianze,,  ecoh  clamori . A- 
dfcflb* fc là rdatC pei*  a^v?t?  uri  Re;  allora 
, perche"  Dio  , v^e  ! tolga  . In 
Me  Uh  cUmj.bitìs  a ftteie  IRegis  . Così 
aècade  iotutte  le  deliberazioni,  che  di 
pWfente  appagalo  qualche  paflione,  ed 
anno  gii  incomodi  in  lontananza  . Di 
preferite  fi  gode:  poi  a fno  tempo  fi  p;a- 
' gnérà  : di  ptefente  fi  odia  chi  fi  attra- 
verfa  al  confeguimentov  poi  verrò  tem- 
po , che  fi  faranno  ricorfi  , e fi  porge- 
rà n memoriali  per  disiarli  dei  conflui- 
to; quahdò  dato  giù  iiboIUore  della  paf- 
tìone  f efpér lenza  nei  farà  fentire  T ag- 
gravio. Quellattooa  Vuole  un  marito 
ineguale  al  fuofangue,  difgufiofoal  fuo 
parentado  ; quel  giovane  vuole  una  fpo- 
faodiofa  ai  Tuoi  genitori  uno  fi  impe- 
gna in  qualche  amoreggiamento  , altri 
in  una  vendetta  , altri  in  una  fpefa  fu- 
periore  alle  forze  Fino  che  dura  T ar- 
denza del  volere,  non  occorre  * che  al- 
• cun 
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cun  fi  opponga  ; non  fià  ne  pur  la  pa- 
zienza di  udire  . Ma  poi  quando  il  ma- 
ritaggio farà  compito,  quando  la  donna 
odiofagià  farà  In  cafa , quando  1’  arro* 
reggiamento  avrà  incontro, 0 e ferro  , e 
fuoco,  quando  alla  vendetta  feguirà  una 
carcere,,  o pur  un’efiiio  , quando  alla 
fpefafuccederà  il  trovar  fi  aggiàvatodi 
debiti , c il  cominciar  a mancare  degli 
alimenti,  allora,  istillila  clamatoti s , 
allora  poi , e gemerete , e vi  pentirete  > 
ma  troppo  tardi  , quando  non  vi  farà 
più  riparo  ; documenta*  chealle  cole  In- 
fogna penfare  ben  prima;  e che  ordina- 
riamente lì  trova  eoo  un’  inutile  penti- 
mento,. che  afpetca  a penfar  dopo  il  fat- 
to . Indarno  , dice  Arinotele,  lì  metto* 
no  in  confulta  le  colè  v che  fon  già  efe- 
guite  ; la  confulta  fi  dovea  fare  prima 
di  metter  mano  alla  efecuzione.  ConfuU 
tatoo  ef  de.  futuri*  , non  de  preteriti*  . 
Quandole  cofenonavran  più  rimedio  , 
dovrete  piagnere,  non  confutare  . Et 
clamatoti*  in.  difillo. 

Clamatoti*,  o faci  e Regi*  ve  fri , quem 
elogi  fi*  voto*.:  Afacie  Regi*.  : dalla  fac- 
cia del  Re  : Àncora  quello  é un  idiotifmo 
Ebreo,  chea  molta  graziato  quella  lin- 
gua ; e fignifica  lo  fteflo  che  a Rege  : 

, . l'clamerete  contro  il  voftrcx  Re . Cosi  nel 
quarto  de’  Re-  Ifaia  ad  Ezechia  ; Noli 
timere  a facie  fermonunì  , quo s audifti  . 
( 4 Reg.  19. 6.  ) Non  abbiate  paura  del* 
le  parole,  che  avete  udite  : In  Giuditta: 

S 4 ri- 
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timuerunt  •valdè  a f arie  ejus  ; (Judith  4. 
1.  ) Io  temettero  molto  . In  Giobbe  : 
f agite  afarie  giada : ( Jcb.  29.29.  ) Evi- 
rate la  fpada  . Ne  i Salmi  : Ut  fugiant  a 
farie  arcus  ; ( Pfahn.  '$$.6.  & 67.  3.  ) 
Dall’arco;  Afarie  ignis  , dal  fuoco;  e 
altrove  frequentiflìmamente.s  Selamere* 
te  controil  Re , che  vi fiete eletti.  Quem 
tlegiftis  vobis ; ma  come  adeflfo  può  dire 
Samuele,  quemelegìftis  , controil  Re  , 
che  avete  eletto.  Quando  ei  parlava  non 
{blamente-  non  era  eletto  il  Re  , ma  ne 
pure  era  propofto  ; anzi  fino  ad  allora 
jnon  fi  era  ne  pur  penfato  a perfona  parti- 
colare , neinqual  giorno  vi  fi  pensò:  co- 
me dunque  , quem  elegiftit  ? Convien 
dirlo . Si  trovano  al  mondo  certe  perfo- 
ra così  impetuofe  nei>  toro  voleri  * che 
quando  vogliono  far  qualche  cofa , fi  pud- 
dire  , che  già  l’an  fatta:  indocili  ai  con- 
figli, tordi  alle  ragioni, -difattenti  alle  con- 
feguenze,  imprudentiflìmi  eftimatori  del- 
la loro  prudenza,  rompono  ogni  argine, 
dove  piegano  colla  lor  piena  . Quefto  è 
tun  pericolo  ancor  di  certe  anime,  che  fi 
Jufingano  di  effere  fpiritualr  r Diceva 
• Sant’  Ignazio,  che  gli  uomini  di  molta 
orazione  corrono  grave  rifchio  di  dar 
nella  orticazione  ; credono  di  avere  te- 
nero il  cuor  verfo  Dio,  e fanno  la  tetta 
durato  ordineal  proffimo .. Sono djtettif- 
fimi  nel  contoncferei  loco  privati  penfieri 
colledivine  illuttrazioni Dove  inclina  il 
toro  genio  y credono  d’ effere  portati  da 
w Dio: 
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Dio  : Così  non  fanno  conto  di  uman, 
oppofizione  per  ragionevole , che  ella  fi  a^ 
.'perchè  quel , che  è loro  volere , fi  battez- 
za per  volere  di  Dio  : una  diffrazione  pal- 
la per  una  rivelazione:  e una  grande  imi 
prudenza  di  non  penfare  a baflanza  agl 
affari  patta  per  drcoftanza  di  efcguire  le 
ilpirazioni  ceiefti;  fimili  agli  Angeli;  fé 
è vera  la  dottrina  del  Maeftro  Angelico  j 
'che  quegli  fpirtti  fianoinfleffibili  nei  loro 
voleri . Voluntas  Angeli  adbaeret firme , Ó* 
immobiliter\  o meglio  fimili  al  Profeta 
Balaamo,  al  quale  Dio  manifeftò  chia- 
ramente il  divieto  di  portarli  alla  corte  di 
Balac;  pur  volendo  effo  andare  tanto  fe- 
ce, tanto  fi  maneggio  , che  fpiccò  una 
permiflìone  di  andare  ; pcrmiffione  che 
preffo  lui  paffò  per  comando  , perché 
tutti  i fuoi  trattati  con  Dio  erano  ordina- 
ti ad  appagare  in  quello  il  fuo  genio . Dio 
guardi  da  uomini  tali . Se  fono  penitenti  ; 
fono  il  tormento  de’  Confeffori  ; fe  fuddi- 
diti , fono  il  tormento  de’  lor  Governan- 
ti , fe  Governanti  formano  la  difperaz  io- 
ne de’lorconfiglieri  : efeconvivon  con 
altri,  fono  un  grande  efercizio  di  pazien- 
za alla  loro  comunità . Tale  in  quella  oc- 
calìonefu  lo  fpiritodel  popolo  Ebreo:  fa 
tale  la  rifoluzione  , tale  l’ impeto  , col 
tjua  le  volle  uri  Monarca , rale  la ‘maniera 
del  chiederlo,  che  fi  potè  dire  eletto  il 
Re,  ancor  prima  che  foffc  propollo  tan- 
toera  infallibile,  chefarebbefi  eletto  : 4 
fatte  Regie  y qiwn  eiegiftie  vobis . ....  v x 

aiuti  S Jf  Sia- 
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Sdamerete , fregne  dicendo  Sdirmele  ; 
•fclamérece  : ma  Dio  non  vi  efaudirà  : Et 
noti  tx  anditi  vos  Dontinus  i nati  illa  \ e non 
vi  efaudirà,  perché  Io  pregherete  albe- 
rarvi da  un  male , che  vi  fu  predetto  ; e 
Voi  potefte  prevedere  * e nulla  di  ilieno 
voi  vi  obbliga  de  a foflrirfo  , più  tedio  % 
die  ftare  con  Dio , quìa  petiflis vobis  Rt- 
Voi  avrete  chiedo  liberamente  un 
Re  ; 1'  avrete  ortinatamente  votata:  e 
forzatamente  vel  goderete:  E’ cofa  fre 
quente  anco  al  dì  d’ oggi  : fi  vogliono  i 
peccati  : poi  fi  fuppjica  per  libexarfi  dagli 
incomodi  confitenti  vi  al  peccato;  e Di® 
«on  afeoka.  Ne)  bollore  delvofiro  fde- 
gno,  o del  vofir  odio,  volete  inimicizia, 
ne  volete  fentirviparlar  di  pace:  quando 
poi  avete  sfogata  la  vollra  palfione  co©- 
gravi-arfronti , conpercoife,  collo  (par* 
gimento  dell* altrui  langue,  per  feltrar  vi 
ai  fulmini  delia  umana  gmfiizia  , e acco- 
modare i voti  ri  intere  fi*  con  maggiore  fa- 
cilità , pretende  te  ,cbe  gii  offefr  torto  Vi 
accordio  la  pacete  non  foie  non  dì  armin  di 
private  vendette , ma  ancor  dì  attra  verfr* 
no,  e vi  riparino  dai  colpi  di  una  pubblica 
legittima  giudicatura  . Non  avete  voi 
voluta  la  initokizia  ? Non  avete  voi  fi*? 
fiutata  la  pace  ? or  godetene  le fne  conse- 
guenze. Volere  fecondare  ogni  perrerfot 
Affetto  ditneorttànenza  , po$  ricorrete  a 
Dio,  perché  r»pan  alle  ignoro  inie  di  (ma 
gravidanza  , che  comincia  adeffer  pale- 
fe>  act 
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n)  incia  ad  elfere  irreparabilmente  per* 
<hua.  Volefte  fecondare  tutto  1*  appetito 
di  gloria  vana,  efenza  mifurare  lo  ft*, 
todi  voftra  cafa  volefte  gettare  in  fàb-r 
briche  , in  comparfe,  in  dannofe  gra  a-? 
dionea;  ora  fenza  danaro  ricorrete  a tut- 
ti i Santi,  perché  a fomminiftrarvi  il  bi- 
fognevole  impegnino  la  Divina  provvit 
^enza  ad  un  miracolo  . La  voftra  prò» 
ghiera  vien  tropo  tardi,  ne  farà  efaudi* 
Cada  Dio:  non  cxauditt  • Vorrà  il  Si- 
gnore, chea!  magiaro  delle  volUe  an- 
gurie apprendiate  una  lezione  efperimen- 
tale,  di  non  appagare  co$ì  per  poco  le 
••olire  padroni,  il  Figliuol  Prodigo  eh»1 
be  la  fortuna  di  avere  un  Padre  il  piò 
amorofo  del  mondo  , Ma  fopra  di  que- 
do  amore  io  vi  proponga  un  quelito  y 
Domando , perché  non  proyide  egli  al 
figlio,  quando  ridotto  in  eftrema  necef? 
dtà  vilmente  ferviva  in  un  paefe  lira** 
niero?  Quando  ildifperato  , cenciofo  , 
femìnudo  ; mezzo  morto  per  la  fame  , 
ritornò  alla  fua  cala  , il  Padre  gli  andò 
incontro  , 1’  abbracciò  , lo  rivedi , la 
convitò  lautamente:  Ma  di  lui  lontano 
non  rnoftrò  di  prenderli  alcun  penderò  . 
Non  era  difficile  ad  un  padre  amorevo» 
le,  ed  uom  facokofo  , icguire  talmenr 
te  in  ogni  luogo  colla  fua  attenzione  i 
di  lui  palli , che  dj  ogni  banda  ne  aycf« 
fe  fedeli  le  informazioni  : {coperta  poi 
a neceffita,  non  era  difficile  ii  mandar^ 
gli  anco  io  lontananza  gualche  foccorfa 
. i S 6.  di 
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di  buona  moneta  : Perché  dunque  , o 
non  informato  non  feppe  , o informa* 
to  non  provvide  al  neceflìtofo  tìgli-uà- 
lo  ? Io  non  trovo  rifpofta  , : che  si  mi 
appaghi  , quanto  ih  dire  , che  il  Padre 
tenero,  ma  prudente^  (limò  quell  eiTe- 
re  r unica  flrada  di  ridurre  in'  Cenno _ U 
figliuol  traviato:  Ei  patifca  pure y e fa- 
rne , e nudità  *,  ha  pur  forzato  a lervire  j 
quando  farà  tra  una  greggia  di  immon- 
di animali  , apprenderà  , effere  troppo 
meglio  lo  (lare  ia_  compagnia  de’  luoi 
fratelli,  e domeftici  *,  quando  proverà 
le  durezze  di  un’  auftero  padrone  , co- 
mincerà  ad  apprezzare  !e  ca'rezze  di  un 
tenero  Padre  ■:  e cosi  fù  : addottrinato 
dalle  fue  traverfie , fi  rimife  tra  le  brac- 
ciapaterne’, ericordevole  dicio^  che  a- 
veva  fofferto  nella  fua  lontananza  i più 
non  al lontanoffi  dalla  fua  caia.  Se  il  ge- 
nitore non  gli  a vede  falciati  provare  gli 
incomodi  d’ eifer  mendico,  forfè! mai 
non  l’avrebbe  ricuperato.  Cosi  fa  Dio 
frequentemente  : Difpone  , che  abbiate 
a tollerare  lungamente  leanguftie  , e le 
fpinofnà  , tra  le  quali  per  voftra  elezio- 
ne voi  vi  mettere  colle  prepotenze,  col- 
le impudicizie  , colio  fcialacquamento  ^ 
acciocché  ben  ammaestrati  a*  volt  co  co- 
llo torniate  in  Cenno.  Clamatiti s , & non 
fxaudiet . V - . 

Qui  però  incontriamo  un’  altra  dif- 
ficoltà • Pare  , che  la  profezia  di  Sa» 
«nude  in  quella  parte  non  fi  avverane** 
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D~>pcr  quattrocento  , e ottant’  anni  '% 
quanti  nc  pacarono  dal  primo  ali  ulti- 
mo Re  , tonalmente  terminarono  gli 
Ebrei  Monarchi  , e quel  popolo  rime!: 
fo  in  qualche  libertà  per  circa  cinquecen-r 
lo,  e /cinquant’.anni  lì  governò  da’ Tuoi 
Pontefici;  fi'no  che  trentanove  anni  avan- 
ti alla  nalcìta  del  Salvatore , fu  di  nuovo 
obbligato  a liar  lotto  un  Re  . Se  .dunque 
dopo  alcuni  fecoli  fù  libero  dai  Re  , furo 
»o finahnenteefauditele  loro  preghiere, 
colle  quali  clamaverunt  a facie  R?&ls  • 
Rilpondo,  ch^ non  celiarono  i Re  di  Giu- 
da per  le  preghiere  del  popolo.,  ma  per 
gaftigo  e del  popolo  j e dei  Re.  Tutti  tu- 
rono  fatti  fchiavi  , e privi  dei  Relazio- 
nali ,farono  forzati  a ubbidire  a’  Re  (h  a- 
nieri;  e quando  parvero  ricuperare  qual- 
che fpecie di  libertà,  anco  allora  furono 
quafi  l'empre  in  peggiori  catene , predo- 
minati dalle  vicine  potenze  , (quar-ciatt 
dalle  infettine  difcordie,  obbligati  più  vola- 
te i lor  capia  rifugiarli  Culle  montagne 
altri  traditi , altri  trucidati , come  h ve- 
de ne’,  libri  di  Efdra,  ede  Macabci , Do- 
cumento a’  ludditi  di  vivere  quieti  lotto 
ài  lor  governanti  . Alcuni  vorrebbeio  , 
che  li  mutafle  governo , c Superiore  ogni 
giorno  . Ciò  può  nafeere  per  parte  de 
Reggitori  , perché  perfetto,  cd ottimo 
non  fi  à qui  interra  . Chiunque  governa 
è privo  di  qualche  virtù,  ed  é notato  di 
qualche  difetto  : chi  è governato  (pera  f 

chi  il  faccettare  farà  libero  dai  diletti  $ 
* cha 


Digitized  by  Google 


I 


CapL.  t*Ktun.  1 8.  6*f. 

Che  macchiano , e dotato  delle  virtù , c*ie 
mancano  al  Tuo  ancecetfore  ; ma  come 
poi  tutti  fon  uomini;  ai  Cucce  dorè  man- 
cano molte  virtù  , chelodavaniì , e ab- 
bondano molti  dilètti  , che  non  fi  Ifopri- 
vano  in  chi  andò  innanzi,  così  fi  de  idem 
la  mutazione  ancor  di  quello  ; perché  lo- 
ppa ogni  nuovo  ci  lufinghiamo  con  n ove 
- Speranze,  ma  trovandole  poi  fucceffi  va* 
ffl.’nte  fallite  da  chi  è prefente , /empre 
torniamo  a deliberare  il  futuro  . Diceva 
pur  bene  quella  vecchia  * che  faceva  ora- 
zione a Dio  per  Diocleziano  . Stava  coir 
la  tefta  curva , e tremante : verfo  la  terra , 
appoggiata  con  una  mano  al  fuo  ballon- 
cello  , calzava  l’altra  yC colla  mano  vol- 
tava ancor  l’occhio  quanto  poteva  verfQ 
dei  Cielo,  e pater noftrando  alla  meglio, 
Signore,  diceva,  date  una  vitalungaal 
nofiro  Diocleziano  , Vi  fòchi  la  (gridò  ; 
come?  Tu  brami,  che  viva  lungarno;* 
te  quello  barbaro  ? Ma  la  vecchia  , sì  , 
diflfe,  io  lo  bramo,  e ben  davvero:  voi 
vedete  , che  sù  quelle  fpalle  incurvate 
orammai  porto  un  fc  colo  , onde  de’ no* 
fi  r i 1 m per  a do  r i n’  òconofciuti  di  molti  » 
E (fendo  giova  ne , anch’  io  prega  va , per* 
che  li  mutaflero , ma  poi  colla  età,  ecoi-» 
la  efperienza  ò imparato  , che  l'uno  é 
peggiore  dell’  altro,*  il  fecondo  & peggio* 
re  del  primo  ; il  cereo  dei  fecondo,  il  quat* 
to  det  terzo  ; ftiam  contenti  di  quel  cheab^ 
b>a  mo , perchè  fotto  a!  fuo  fuccefiòre  noi 
fiditi  peggio  . Con  edere  uoroiiji.,  et* 
* ^ ' ...  vai 
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'fai  quanto  dire  , memi  limitate,  i Go- 
vernanti y fi  ; congiugne  l’ efier  uomini, 
eiaéraenti  indiferece  > e fuperbe,  igover- 
* nati . Si  condannano  ancora  le  virtù  del 
Principe  da  quel  fuddira  , a cuiriefcon 
gravofe  . La  ghiftizia  difpiace  ai  delin- 
quenti i echi vnoiefier per verfo,  brama 
un  Princi pe non  tanto  gratto  . La  Reli- 
gione difpiace  a’ novatori  , e chi  vuoi  di-* 
fer  Eretico , brama  un  Principe  non  tan- 
to  Cattolico.  Non  vorrebbe  un  Gover- 
nante fol.’ecito  in  mantener  rabbondan** 
Za , chi  vorrebbe  efitare  agra  ve  prezzo  la 
Tua  entrata  . Non  vorrebbe  un  Gover-* 
Bante  di  molta  sfera , chi  de  fi  de  radi  go- 
vernar k>  a fuo  piacimento  , e condurlo  a 
ogni  fua  voglia  ; Così  le  virtù  flette  dev 
Superiori  presogli  uomini  di  poca  virru , 
Cono  motivo  di  bramar  mutazione  : In. 
una  parola  l’ umana  Caper  bia  » che  non 
vorrebbe  vedere  alcun  (opra  (è»  non  po- 
tendo tettare  lenza  un  Superiore  , non, 
potendo  (cuocerlo , almen  defidera  di  mu-. 
tarlo.,*  efi  inganna  . Gli  Ebrei  reclama- 
rono contro  i k>r  Giudici , edebber  Re  : 
reclamarono  contro  i Re  nativi,  e furono 
(otto metti  a’ Re  ftranicri:  reclamarono 
conttoiRe  flranieri  , e di  vennero  il  ludi- 
brio del  le  nazioni  . Così  nei  loro  clamori, 
non  furono  efauditi,  ma  furono  gafliga-, 
ri  da  Dio  • Et  clamabitis  in  die  illa  afosi* 
Regi s ve  fi  ti  : & mn  cx.vidxi  voi  Demi  nu  x . 
indie  illa. 

Spiegate  k pcopoRe  diSamaele,  abbi 


* 

rs 

424  Csp'ti.Num,  r£I  &c. 
mo  ad  afcoltare  la  rifpofta  dèi  popolo  K 
intendere  ancora  quefta  è necetfario  , co- 
inè vedrete  per  il  piegare,  fé  i diritti  , de* 
quali  abbiamo  fin  ora  parlato,  foffero  neiA 
Re  di  quel  popolo  diritti  vefi,  e lecitimi; 
o pure  tirannici,  ed  ufurpati  . Il  popolo 
non  volle  dar  orecchio  alle  voci  del  tuo 
Profeta  ..  Noluit  autempopulus  audire  vo- 
cem  Samuelii  . Ma  che  ? Coloro  fi  chiu- 
fer  dunque  gli  orecchi  , acciocché  in  etfi 
non  penctraffero  le  parole  ? Così  fecero 
dappoi  ^ quando  ftavano  colle  pietre  alia 
mano  per  lapidar  Santo  Stefano:  men- 
tre il  Santo  Levita  dicea  parole  di  Paradi- 
fo,  cortèro  colle  dita  a chiuderti , quafi 
fcandalizati  j f orecchio  . Exclamantej 
autem  voce  magna  continuerunt  aurts  fuas . 

( AB.  7.  56.)  Queft’èun  error  grande  di 
chi  é corto  diprudenza,  eduroditefia  , 
non  volerti  ne  pure  fentir  parlare,  e prò* 
porre  le  ragioni  contrarie  al  fuo  volere  1 
Per  quanto  abbiate  di  rifoluZione, e di  im- 
pegno in  un’affare,  non  lattiate  mai  di 
afcoltare  ancor  chi  vi  parli  in  oppofto. Sa- 
rete tempre  libero  a deliberare  ; ma  fra- 
tanto non  perdete  que’lumi  , che  potete 
ricevere  conudire  . Audiens  fapiens  fapi* 
tntìor  erit  : < Vrov.  1.)  fe  fiete  faggio  , 
ascoltando  ancor  altri  crefcerà  la  votìra 
fapienza . V i dovete  perfuadere , che  per 
quanto  fiate  addottrinato  o nella  pruden-* 
za,  o nella  politica  , 0 nell’ economica, 
o nelle  arti , ò nelle  fcienze,  però  il  voftro. 
ftpejc  c limitato  i voi  da  voi  fielfo  non 
~ U pò- 
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potete  tutto  confiderare , tutto  rifletter  e , 
tutto  avvertire  ./Anco  da  un  rozzo  po- 
trete ricevere  moltodiajuto,e  più  di  una 
«volta  vi  farà  molto  profittevole  l’averlo 
udito  : Che  può  ia  luce  di  tenue  fiammel- 
la in  faccia  al  Sole?  E pure  non  di  rado 
avrete  veduto  il  chirurgo  in  una  Manza 
ben  illuminata  dal  Sole , applicare  il  lume 
di  piccola  candeletta  , per  infinuare  feli- 
cemente la  lancetta  dentro  alla  vena..  Si 
fà  l’ affedio  di  Abela  . Gioabbo  la  ftrigne 
con  tutte  le  forze  dell’  Armata  di  Ifraele,, 
e di  Giuda.  E’ già  compita  la  linea  di  cir- 
convallazione : fono  piantate  le  batterie 
Cotto  al  muro  della  Città  j e fi  applica 
ogni  sforzo , e ogni  machina  per  atterrar- 
lo . In  tal  caloredi  attacchi  fi  fà  vedere 
una  donna  ai  merli  di  una  cortina,  cal- 
zando la  voce  j onde  fia  ben  udita  dagli 
aggrefTori  ; fentite , dice  loro , dite  a G io- 
:abbo , che  fi  accolti  a quello  muro  , .poi»j 
ché  ò che  dirgli:  Audite , audite  : aititi 
\Joab  ; appropinqua  bue , 6*  loquartecum . 
i(  2.  Reg.  ao.  16.)  Gran  baldanza  convien 
direy  che  ifpiri  alle  donne  nulla  più  , che 
V eflèr  donne ...  Che  Giuditta  fi  fidi  di  en- 
trare nel  campodi  Oloferne , f intendo . 
A tutta  la  ferocia  di  un  uomo  armato  ella 
( pera  di  prevalere  in  faccia  a Dio  colle 
orazioni,  in  faccia  al  grande  Efercitocol 
•folo  volto  . Che  Eller  fiprei'entiad  Af- 
fuero*  io  pur  i’ intendo  ; anch’effa  è ar- 
mata di  preghiere , e digiuni \ e dove  ogn.’ 
altro  é colpevole  di  grandelicto , fole  col 
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comparire  in.  quelf appartamento  ,.  ella 
giudica  di  farfi  amare  colibio  farii  vede- 
re . Ma  di  quefta  A belanainonc.ro riamo , 
che  averte  o titoli  di  nobiltà,,  «prerogati- 
ve di  avvenenza , per  le  quali  anco  da  un 
fuperbo  nemico  potette  ottenere  una  v Ul- 
ta . Era  una  donnicciuola , che  non  arri- 
vava a tanto  di  mettere  un^)o  di  cimie- 
ro in  tefta . Exclamavit  mulitt  : e non  é 
da  dire  , che  altre  volte  avelie  trattato 
con  quel  duce:  non  l’aveva  mai  veduto.; 
con  tutto  ciò  fi  fidò , ehel’ altiero  Mare? 
fciallo , non  lea  vrebhe  negata V udienza  \ 
e fi  fidò , non-pcrchd  fotte  donna  fu  perba , 
ma  perchè  era  una  donna  .accorta»;  Et 
exclamavit  mulier  fapie» e de  civitate  ; e 
come  accorta  benconofceva , chedav  er 
va  eflfere  udita  . Cosà  fu;  Si  porta,  a 
Gioabbo  l’ ambafeiata  : Signore  una  don? 
na  defidera  parlare  con  voi  dalle  mura 
della  Città  . Che  donna  ? E’forfeuna 
Principotta  ? Nò.  E’ una  dama?  No  , 
Signore.  E’  una  donna  : mafaifianzadi 
edere  udita  da  voi . Gioabbo  Principe  del 
Reai  fangue,  nipote  di  Davide  ,coman? 
dante  di  grande  armata  , non  itti  ma  di 
abbattasi!  cedi’ andare  a darle  udienza: 
Elee  dai  .filo  padiglione,  fi  prefentaall’ 
orlo  del  fottò  , fi  ferma  , e la  ai'coica  . 
Quella  non  sà  tare  uncomp!  imeneo;  ne 
pure  gli  fa  un  fatato;  mafubito  gli  chie- 
de , fé  egli  é Gioabbo;  eintefochesì  ; 
dunque,  dice,  afeoitatemi.  Qui cum ac- 
ad ear»)  attilli  : tuesjcab  ? Et  il • 
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le  rcfpondit  : ego:  adquem  Jìc  locuta  e fi  : 
a tedi  fa  monc-s  ancilla  tua 11  Marefcialio 
non  li  (degna  della  pocaciviltà  ; non  ri- 
ceve a-difpetto quella  rozzezza:  (là  col  pié 
fermo,  eia  lafcia  dire.  Dopo  ciò,  parte 
la  donna  dal  muro,  e vàdovei  Cittadini 
aflediati  tenevano  un  granconfiglio  . E 
che  ? Una  femminuccia  vuol  forfè  entra- 
re in  un  gabinetto  a dar  regole  di  ^pruden- 
zaedi  guerra  ? SI;,  ed  è ricevuta,  eli 
afeolta  ; e fi  afcolta  da  quello , e da  que- 
lli, con  quel  profitto,  che  fra  poco  io  vi 
dirò  . Oandate,  o figli difpettofi,  ene» 
gatedi  afcoltar  voltra  madre  : andategio- 
y-ani  dilfolutl , e per  non  avere  ad  udirlo 
evitate  rincontro  di  un  Rdigiofo  ; fa- 
lciate di  andare  alla  Congregazione  , o 
alla  Chiefa,  per  nonavere  il  tediodi  alcol- 
ta/eun  odiofa  predica  . Mai  non  vi  farà 
danno  l’udire:  ben  riceverete  gran  dan- 
no negando  udienza  , a chi  vi  può  dare 
otti  madlrczione . Cerca  il  voltro  Aldro- 
vando  , per  qual  ragione  ejQTendo  l’Api 
jtanto  mdultriofe  per  indole , fiano  però 
affattoìndocili  ad  ogni  Torta  di  magi  fiero. 
Prendete  uno  feiame  d’ api  ; mai  non  vi 
rlttfcirà  di  avvezzarle, o a venire  innocen- 
ti fui  vortropugno,  oa  lìbijar  dolcemen- 
te al  voltro  orecchio , o a prendere  i dolci 
fughi  fol  da  un  tal  fiore  : Se  per  fe  Itelfe 
fono  sì  dotate  di  indultria , come  per  elfe- 
re  addottrinate  dall*  uomo  non  anno  capa- 
cità ? Così  egli  cerca , e rilponde  % perché 
conforme  alla  dottrina  di  Ar  litoti  le,  1* 
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Api  fon  forde^,  non  anno  udito;  c tutti 
quegli  animali  , che  naturalmente  fon 
lordi’ , fono  indifciplinabili  ; quia  careni 
au ditti . Qu<e  onìm  naturaliter  Jurda  f unt , 
dij  cip  li  ti  am  non  admittunt  . lAldrov.  De 
Infcfl.lib.  i.  cap.i.  Audit.)  (Non  vi  fate 
maraviglia , ©Signori , chedicanlì  forde 
T Api , quando  vediamo , che  lì  arreca- 
no col  tinnito  del  ferro  : poiché  non  è che 
abbiano  orecchio)  »e  ne  gradifcano  il  Tuo- 
no; ma  fono  toccate  dalla  ondulazione  9 
ed  impresone  dell’aria  , cheleguada- 

fna,  e le  allctta,  per  via  di  contatto . ) 
/ Angelico  S,  T ommafo dà  anch’  eg li  la 
fletta  dottrina  ; e prendela  da  Ariftotele . 
( Metapb . Le  fi.  i .lift.  cap.  Arìfi.lib.i. 
Tbyjjc.  ) Apes  audire  non  poffunt  : careni 
ergo  auditu  ex  Arinotele  ' licet  memoriam 
habeant  , & licet  prudenti  am  baberepof- 
fint  , non  tartien  (unt  difcìplinabilia  , ut 
fcilicet  ulterius  inftru&ione pojjint  ajfuefcere 
ad  aliquìdfaciendum , vcl  vìtandum . Ha- 
jufmodienim  ìnflruflio  precipue  recipitur 
per  auditum  ; undè  idem  Ariftotele s dicìt  f 
quod  auditut  eft  fenfus  difcìplina  . ( Ar. 
lib.  defenf.  & feti  fai.)  Ecco  , o giovani , 
perché  tanti  di  voi  fiate  indifciplinati , 
eccovi , o donne , perché  tante  di  voi  ope- 
riate fenza  pietà,  fenza  prudenza  / ecco- 
ti, o peccatori,  perché  tanti  di  voi  mai 
non  abbandoniate  il  peccato;  egli  è per- 
ché liete  Tordi , e non  volete  udire  . Quee 
naturaliter  [arda  funt , difciplinam  non  ad * 
tnittuvt . Evitategli  amici fìnceri  , vi  im- 
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pazientate  agli  avvilì  amorevoli,  non  in* 
formate  fchiettamente , per  non  fentirvl 
riprendere , i ConfefTori  prudenti , fe  una 
volta  liete  colti  , e forzati  a fentire,  da- 
te fegni  di  tanta  impazienza,  chenonvi 
fi  abbia  più  a fare  una  feconda  parlata  . 
Siete  capaci  di  prudenza;  ma  non  pren* 
derete  mai  buona  regola  \ Qua  naturali- 
ter  furdafunt , difciplinam  non  admittunt . 
Per  quello  V Appollolo  Jacopo  tanto  rac- 
comanda a ’ fedeli  TelTere  pronti  a fenti- 
re  . Sit  omnìs  homo  vclox  ad  audiendum  • 
Omnis homo:  (Jacob,  r.  ) fiate  giovane, 
fiate  vecchio  ; fiate  rozzo:  fiate  dotto, 
fiate  fuddito,  ofuperiore,  governato, 
o governante , afcoitate  non  di  mal  umo- 
re , non  con  dimoftrazione  di  tedio , non 
confarafpettare  lungamente.,  e fenza  ne* 
celfità  la  volìra  udienza  ; ma  con  avidità, 
e con  prontezza  . Sit  omnis  homo  velox.ad. 
audiendum 

Da  tutto  ciò  ricavate,  quanto  fareb- 
be lìatagrande  la  imprudenza  degli  Ifrae-  • 
liti , fe  ne  pure  avellerò  voluto  udire  le- 
parole  del  loroGiudice,  e lor  Profeta  . 
N oluit  autcm  populus  audire  vocem  Samue - 
tis  . Non  é però  quella  la  vera  fpiegazio- 
ne  del  T elio  . In  fattmfpofero  ; dunque  * 
afcoltarono.  Sò,  che  fi  danno  al  mondo 
ancor  di  quelli  uomini  ,1  cherifpondono 
prima  di  udire,  avididi  parlar  elfi  foli, 
s’ immaginan  le  propolle,  erifpondono 
a ciò  ,ch’  elfi  anno  in  penfiero,  non  a ciòj 
che  altri  dice;  così  volendo  fargli  inge* 
4 gno/T 
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gnoll  fi  danno*  conofcere  per  inrpruden* 
'ti  , e volendo  fod <lj s tare  a lpropofto  pri- 
ma di  afcoltare  il  propello,  fempre. par- 
lano f-uor  di  proposito  . .Gl’ Ifraeliti  -non 
fecerov  era  mente  così-*  Prima  udirono  ; 
poi  rifpofero  . Qgeftoéoen  vero,  che  il 
loro  ascoltare  fu  quanto  unnon^udire  , 
perchè  non  efeguirono  le  ihfinuazjoni  , 
ne  ponderarono  la-forza  del  di  (cerio  a lor 
fatto  . EtancoUtteralmeFite  lignificano 
le  parole  : Noluit  autem  pópulus  altdire 
Docem  Samutlif . Che  r i fpofer oadunqu  e ? 
N eqwaquam  . ; Nò  : evòller  dire  * -<  Non 
farà  poi  vero  , cheincxftri Recitcattmo 
cosi  male,  ccune  tu  ai-detto  ••  efefàràve- 
ro,  che  ci  trattino  così- ina  le , n«n  farà 
però  vero , thenoi  ricorriamo  a Dio  con- 
tro loro  ; e fe  farà  vero,  che  ricor riam 
contro  loro , non  farà  vero  che  noi  ricor-? 
rendo  a Dio  contro  la  'oro  oppreffìone  , 
nonfiamoefaudiri;  e fe  farà  vero^che  non 
damo  efaaditi , tanto , e tanto  vogliamo 
R e . Et  dixernnt:  Ncque  quanti  Rexe  nh * 
eritfuper  nos  Eccovi  la  cecità  di  una  gran 
pamone , che  non  vuoleapriregli  occhia 
vedere  i fnoi  pericoli , per  quanto  fieno 
evidenti . Non  avea  già  Samuele progno- 
fiicato  un  piccol  male*,  nonuncnale dif- 
ficile ad  accadere  ; non  un  male  lontano 
dall’  deguirfi  : Perdita  di  figlj  di  figHe , 
fervire  fenza  fi  i pendio,  rapimento  di  po- 
deri , decimazione  direndite,  fchiavitu 
di  perfone,  tutte  confeguenze,  che  do? 
veanoandar  tonte  allamutaatone  del  loro 
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governo , erano  pure  predizioni , che  do- 
veanò  atterrire  quel  popolo  dal  volere 
mucazion  di  governo  ; Eflì  nonpenfano 
ad  altro,  che  all’oggetto  delle  loro  doman- 
de, fiffi  nella  loro  paflìone,  a nulla  riflet- 
tono , che  polla  divertirli  dalla  loro  paf- 
fiorie.  Negano  tinto,  lenza  confiderai 
T.e  pur  Una  parte  ; N equaquam  ; e a gui- 
fa  di  imperito  filofofo , che  in  vecedi  rif- 
pondere  a Ile  obbiezioni , ripete  la  conclu- 
fione,  fi  fan  da  capo  a chiedere  un  Mo- 
narca : Re x erit fupernes  . Gran  tra  va- 
glio di  chi  de  ve  trattare  con  fimil  gente  .. 
Ghe  volete  voi  dire  a chi  totalmente  fi  ab* 
bardana  al  tra/jsorto  dì  una  palfione/  Ra- 
gioni; e poi?  Configli;  e poi?  Preghie- 
re; c poi  ? Se  anno  avuto  la  pazienza  di 
udire;  non  anno  avutoattenzione  a confi- 
gurare . O negano  i principi  più  eviden- 
ti , o confettano  i pericoli  più  (pavento!?  ; 
ma  poi  concludono  oftinati  di  volere  ciò , 
thè  volevano . Re*  erft  fuper  nos . Ah  Si- 
gnore , in  faccia  aduna  moglie  sì  degna 
voi  mantenete  una  pratica  cosi  indegna  ? 
In  faccia  ad  un  figlio  così  innocente  tene- 
te uno  fcandalo  sì  pernieiofo?  In  faccia 
di  tante fodisfazioni  propelle  confervate 
un  animo  tanto  vendicativo  / Senza  bi- 
sogno di  accumula  re  ricchezze  vi  precipi- 
tate con  tante  ufure/  Un  anima  immor- 
tale, per  così  pocoacquiflo  da  voi  fi  pre- 
cipita nel  fuoco  eterno  ? Tuttofi  afcolta  ; 
ma  poi  fi  conclude  di  non  licenziatela 
femmina , di  non  toglier  Io  fcandalo , di 
; yole- 
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volere  vendetta  , di  non  abbandonare  la 
ufura.  Ma,  cari  Uditori,  non  balta  ai- 
coltar  cogli  orecchi,  fé  vi  anno  agiovare 
i configli"'  bifogna  aprir  anco  il  cuore,  per 
fenderli  docile  alla  ragione . Sufcipiat  ver - 
ba  mea  cor  ttium  . ( Prov-  4.  ) Così  fece 
Gioabbo  allor  quandodàlle  mura  di  Abe- 
la a lui  parlò  la  donna  nemica  : Così  fe- 
cero gli  Abelani  , quando  la  (letta  donna 
andò  a proporre  nel  loro  configlio  i Tuoi 
partiti.  Rifletterono,  eh’ erano ragione- 
voliflìme  le  propofie,  e vicendevolmente 
vantaggiofifiìme  le  condizioni  ; e tanto 
badò  , perché  dall’ una  parte  e dall*  altra 
fi  deponefiero  f armi , e fi  ammorzafiero 
tutti  i furori  . Gioabbofenza perdere  un 
foldato,  ottenne  l’intento  di  unapreten- 
fione,  che  dovea  coda r molto  {angue,  e 
la  Città  rimafe  libera  da  un’ afiedio,  che 
poi  dovea  finire  in  un  taccheggio . Tanto 
a tutti  giovò  il  ponderare ciòjche  lorodi- 
cevafi  da  una  fiemplice  donnicciola  . Ah 
figli , fe  vi  contentafte  di  udire  così  i falu- 
tevoli  avvilì  delle  ottime voftre  Madri  ; 
Penitenti , fe  vi  degnafle  di  udir  così  le  in- 
finuazioni  de’  voliti  prudentifiìmiCon- 
fe  fiori  ; giovani  fe  vi  degnafte  di  udir  co- 
sì i documenti  de’ vofiri  buoni  vecchj  ’, 
quantonericeverefiedi  beneai  vofiri  inte- 
reffie  temporali , ed  eterni?  Anrco-fenz’ 
altra  ragione  , quando  vi  parlan  perfone 
di  zelo  , di  autorità  , di  efperienza , bifo* 
gna  credere . Tantoavrebber  dovuto  fa- 
re  gli  Ebrjei  . Se  Samuele  a velfe  loro  uni- 
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: non  cercate  di  mutare  go- 
verno > perche  caderete  in  peggio  , a vreb- 
bero  dovuto  credere  , ed  acquetar/!  . Fi- 
nalmente Samuele  non  era  unadonnìc- 
CiuoJa  , che  fpacci  rivelazioni  per  avere  o 
limoline,  oapplaufi;  non  era  un’ infer- 
mo ipocondriaco , che  dia  le  lue  fantafi- 
me  per  vinoni  . Era  conofciuto  per  tren- 
tott  anni  come  Profeta;  e avevano  Tem- 
pre veduto  avverarli  , quanto  avevano 
ientito  da  lui  predir  fi  . Et  cognovìt  univer% 
fusi]  rad  «Dan  ufque  Berf ibee , quod  fide- 
fa  Samuel  Profeta  ejfet  Domini  ; ( 2.  Reg. 
f’  zo.)  il  non  dar  fede  quella  volta alla 
iua  predizione  , fCt  una  pregiudicialete^ 
merita;  e dell  errore  del  non  avere  cre- 
duto  fi  avvidero  , ma  quando  noneran 
più  in  tempo  per  ottenere  rimedio  : Ma 
cosi  va.*  non  fi  vuoi  credere,  quando  c? 
fi  parla  contro  il  noftro  volere  , o contro 
il  noftro  operare  , ne  vogliamo  ricevere 
come  opportuni  ammaefiramenti  que* 
di/corfi  , checiriefconodifgufiofi:  ma 
ci  inganniamo . O/Terviamo  due  Monar- 
chi, e due  Profeti,  e finiamo  . II  Re  di 
Ninive  ftà  fpenfierato  tra  le  delizie  del 
Rio  palazzo  : Acabbo  Re  dilfraelefià 
follecito  in  una  confulta  di  guerra  . AI 
primo  fi  porta  avvffo,  che  Giona  và  pre- 
dicando, dovere  dentro  a<quaranta  gior- 
ni fobbi/Tare quella  Città:  Ad  Acabbo  fi 
fa  iftanZa  di  fentire  Michea , acciocché  fia 
felice  la  determinazione  della  confulta  . 
Chi  fia  Giona  , il  RediNinivenon  lo 
LeX.Cal.Tom.VUL  T sì: 
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sà,:  ei  sà , fe  pur  if  sì  y efifere  un*  uomo 
Vómitato  da  una  Balena  fopra  una  fpiag- 
gia  ; un  umor  malincònico,  e che  à del 
fiero:  Contuttòciò  il  Re  diNinivefi  in-» 
forma,  crede  alle  fue  minacce  ; intima  a 
tutto  il  popolo  la  penitenza  ; ed  egli  il  Re 
veftitodiciliccio  , digiuno  da  ogni  cibo  fi 
mette  alla  tetta  de’  penitenti . Acabbo  ri» 
fiuta  il  confultore  odiofo  ; e appunto  odio* 
fo  , perché  veritiero  ; puro  obbligato  ad 
udirlo , in  vece  di  gradire  i fuoi  configli  , 
e dar  fede  file  fue  predizioni  ; dà  in  un 
trasporto  di  collera; comanda  che  fi  metta 
tra  ceppi  di  una  prigione,  ed  ivi  fipafcadi 
maltrattamento,  ediangufiia  , edefio 
il  Re  contro  il  configliodel  Profeta  entra 
in  battaglia  nel  mezzo  de  fuoi  faldati  . 
Pareva  , che  il  Re  di  Ninive,  avefie 
maggior  ragione  di  fdegnarfi  contro  Gio- 
na . u omo  fconofciuto  mettere  in  terro- 
re, e Hvoluzion  tutto  «ripopolo!  Chi 
mi  aflìcura , eh’  ei  fia  Profeta  ? Che  ca- 
ratteri mottra  di  fua  profezia  ? Non  la 
difcorfecosì:  confiderò,  che  i peccati  di 
quella  Città  erano  grandi  , e che  vera- 
mente provocavano  I*  ira  di  Dio  : confi- 
derò , che  del  far  penitenza  non  potea 
coofeguir  fe,  non  bene , e fenza  cercare  più 
oltre  credè,  e fi  ar  refe  . Acabbo -aveva 
efperimentato  , tutti  gli  oracoli  di  Mi-  ; 
chea  eflerfi  perfettamente  avverati  : il 
configlio  di  non  attaccare  le  trincee  nemi- 
che era  configlio  di  ficurezza;  il  Re  avreb- 
be dovuto  almeno  ritirarli  etto  dal  cam-  ; 
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po,  c mettere  inficurola  fuaperiona  : 
non  credè^non  fi  arrefe Che  ne  avven- 
ne? U Re  di_Ninivefalvòfefte/ro,  e la 

Tua  Città  dalla  imminente  rovina  ; Acab- 
bo  perdé  il  Tuo  efercito , e iafciò  in.  quella 
battaglia  la  vita  .'  Credete  o Giovani  ai 
più  attempati  ; crcdeteo  figija’cenitori" 

credete  ofecolariai  ReJigic^ì , 
predicono  le  difgrazie , che  anno  a confe- 
guire  ad  un  tenore  fregolato  di  vivere  * 
credete  a tempo  per  nonàver  vi  a pentire 
come  s’ ebbe  a pentire  il  popolo  Ebreo 
quando  non  volle  credere  al  fuo  Samuele . 
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Hoc  erti  jus  Regis  , 
raturus  cfi  vobis 
Reg.8.  ii. 


I:.  t 

qui  impedì 
vi. 

* 1 * ** 
* * 


• - - • * 

Si  cerca,  fé  il  diritto,  di  cui  qui  fi  par* 
la  , fofie  vero , e legittimo  , o pure 
falfo , edufurpato.  Siefpongonomol* 
ti  incomodi  della  Impazienza. 


V Attilli  ma  era  la  autorità  colla 
quale  fi  iftituivanoi  Monarchi 
del  popolo  Ebreo  , nella  fon- 
dazione di  quella  Monarchia  , 
a loro  fi  conferivano  diritti , de’ quali 
x fin  ora  abbia m parlato . Farfi  fer  vire  da 
ogni  grado,  da  ogni  feflo,  daogniper- 
fona,  eciòfenza  pagamento  ; togliere 
afuo  piacere,  e campi,  e vigne  , e oli- 
veti,  e donarli  a Tuoi  favoriti  , rifcuo- 
ter  decime  per  gettarle  in  mano  di  Eu- 
nuchi , fequeftrarea  fuo  fervizio  i be- 
4 diami  migliori  , difpor  de’  fudditi  con 
quella  medefima  libertà , con  cui  di  lo- 
ro fi  difporrebbe  , fe  fodero  fchiavi  ; 
quella  era  la  plenipotenza  , colla  quale 
fi  iftituiva  quella  Monarchia  . Hoc  erto 
jus  Regis , qui  impelatami  eft  vobis  . Ma 
«omuactnente  gli  Efpofitori  niegano  , 
V » r che 
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che  quelli  foflcro  diritti  di  giuflizia  ac- 
cordati ai  Re  , c affermano  , che  erano 
fatti  di  prepotenza  ufurpaci  dai  Re  ,, 
Altri  non  efaminando  la  queftione  fpie- 
gano  quello  hoc  eritjus  Regis  y come  una 
predizione  di  ciò,  che  farebbe  feguito  9 
lenza  difeutere  la  giuflizia  , o ingiufli-: 
zia  del  fatto  . II  Lirano  é di  opinione  , 
che  quelli  non  fiano  veri  diritti  de’ Re  , 
quando  fen  valgano  a loro  bene  privato  ; 
ma  fiano  diritti  veri , e legittimi , quan- 
do fi  mettano  in  pratica,  inoccafione  , 
che  tanto  efigga  il  ben  pubblico  . Così 
reggiamo  nel  corpo  umano  efporfi  ai, 
colpi  , e al  taglio  ogni  parte,  quando  fi 
tratta  di  confervarela  vita;  .fiefpongon 
gli  omeri  per  fai  vare  il  capo  , fi  efpone 
la  mano  per  la  difefa  del  cuore.  Macqn*: 
troll  Lirano  fi  fcaglia , e con  ragion  , 
f Abulenfe . (qit.  20.  ) Si  concede,  che 
il  Principe  molto  poffafugli  averi,  e Cul- 
le perfone  de’  fudditi , quando  fi  richieg- 
gano  al  ben  pubblico  , che  , come  ap- 
punto fuona  il  nomedi  pubblico,  é final- 
mente bene  de‘ fudditi  fleffi  : ma  il  farli 
fervire  di  lacchè , di  aratori , di  donne 
profumiere  : il  togliere  gli  altrui  averi, 
peràrfjechiriiè  i favoriti  di  corte,  rifeuo» 
tere  grolle  contribuzione  , per  arricchì-, 
re  Eunuchi,  e cofe  firn  ili,  non  poffono 
mai  appartenere  al  pubblico  bene . 

Quanto  a me  In  una  quellione  , che 
non  appartiene  nealla  Fede  , ne  ai  dog-, 
midolla  Fede,  o di  collume  , onde  re* 

- - T 3 * (la 
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fta  opinabile,  e da  difcuterfi  pér  vìa  di 
difeorfo , mi  farò  ferito  di  dire  il  mio  pa- 
rere,' benché  fia  in  neeeflìtà  di  cammi-‘ 
nare  affai  lolo,  eriòn  abbia  chi  vada  a- 
vanti  a farmi  fborta  . lo  in  primo  luo- 
go affermo  ciò  , che  é chiariflmio  nel 
facro  Téftoy  qui  parlarli  dei  foli  Ré  del 
popolo  Ebreo  ; ami  ne  pure  parlarli  di 
tutti  i Re  dèi  popolo  Ebreo  ; poiché  v 
come  dovrò  provare  nella  Lezione  fe- 
guente,  iRedi  Ifraile;' quando  lì  divi - 
Tela  Monarchia,  ébbé^o altre  ccfndizio*-; 
ni,  t altre  leggi  . Due  volte  iti  quello; 
capo , che  fprego , fi  parla  del  diritto  de* 
Re:  parla  una  vòlta  Dio,  e comanda  a 
Samuele  , che  lo  proponga  al  popolo  :, 
parlala  feconda  volta  Samuele,  e al  po- 
polo Io  propone  : e Tèmpre  fi  riftrigne  il 
difeorfo  al  folf  Re  degli  Ebrei  . Cónti * 
fi^re,  dice  Dio  , &pr*Jìc  eis  jus  Regi*  , 
qui  regnaturtts  efi  fuper  eoi  : e perché  le 
parole  , qùi  regnaturujefifuptr  eos , non 
abbiano  a prenderli  còme  ridondanti  , 
ma  fi  rifletta  , che  fono  adoperate  con 
avvedimento,  e miftero:  anco  Samue- 
lè dice  al  popolo:  Hoc  erìt  jus Regis , qui 
imperatimi  eft  tobìs . Nbràtebéne:  non 
fi  dice  : Hoc  exit  jus  Reguth  : non:  toc 
ertrjus  Registrila.  Regis  > qui  regnaturus 
efi  fuper  eos  ; Regi f qui  mpcraturus  efi 
vobìs.  Non  lì  dice:  quello  farà  il  diritto 
di  tutti  iRe;  non  fi  dice;  quello  farà  il 
diritto  dei  Re;  ma  fi  dice;  deiRevollri, 
o Ebrei , di  quei  Re  , che  vói  adeffo 

chle- 
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chiedete  . Tali  parole  effenzialilfime  in* 
quella  quiftione  fi  dovrebbero  riflettere 
da  alcuni  pochi  Legali  , e da  moltiflìmi 
Configlieri , i quali  volendo  coprire  una 
putrida  adulazione  imbellettandola  éoHa1 
divina  Scrittura  , van  ripetendo  all’  o- 
recchiode’loro  Principi  il  Tello,  di  cui 
trattiamo;  malo  citano  tronco,  e mu- 
tilato . Mentre  per  obbligazione  del  loro'- 
ufficio  dovrebbero  fuggerire  configli  , 
e infinuare  malli  me  di  una  difcreta  , 
amorevole,  paterna  moderazione  quan- 
do fi  tratta  di  aggravare  i fudditi  , cita- 
no malamente  , quello  elTere  il  jus  de’ 
Principi  : Hoc  erit  jus  Regie . Quali  che 
i Ior  padroni  fodero  quei  Principi  ai  qua- 
li fu  conferita  con  tanta  edenfione  tal 
podellà;  quando  in  verità  fu  conferita  ai 
foli  Principi  allora  richiedi  dal  popolo 
Ebreo  : Hoc  erit  jus  Regìs  , qui  regnatu - . 
tusej f fuper  eos\  jus  Regi /,  qui  impera - 
lurus  e/f  vobis . 1 diritti  giudi  dei  Ré  fo- 
no varii  conforme  alle  convenzioni  fon- 
damentali dei  Regni;  eque’ jus,  che  in 
un  Régno  fono  diritti  reali  di  vera  giudi- 
zia  in  altro  Regno  faranno  diritti  ufurpa- 
tì  di  prepotenza  : altramente  farebbe 
inutile,  che  ipopoli,  mentre  fon  liberi  , 
capitulaffero  prima  di  affuggettarfi , le  le 
capitulazioni  non  dòvelTero  obbligare  con 
ragion  di  giudizia,e  in  tutti  i Monarchi  fo- 
pra  i Ior  fudditi  folfe  una  dedà  fàutorità 
Affermo  in  fecondo  luogo , che  la  po- 
dedà , che  vi  ò efpoda  , fopra  gii  avé- 
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ri,  e fopra  le  perfone  de’  fudditì  , per 
gravo Ta  che  ella  .apparifca  , e che  (la  , 
pure  fu  padellò  legittima  , e giu  ila  nei 
Monarchi  Giudei  ; e il  diritto  , di  cui 
fi  dice,  bèceritjus  Regit , qui  imperata- 
rus  eft  vobis  fu  un  diritto  vero  pofleduto 
con  giuftizia  , non  ufurpato  con  prepo- 
tenza . A tenere  tale  fentenza  mjfà  for- 
za una  fola  ragione  , alla  quale  non  sò 
trovare  rifpofta.  Se  il  popolo  Ebreo  po- 
tè validamente  accordare  quelli  diritti  , 
e liberamente  gli  accordò  ai  Tuoi  Monar- 
chi , quei  Monarchi  giuftamente  li  pof- 
fedettero:  il  popolo  Ebreo  potè  valida- 
mente accordare , e liberamente  accor- 
dò ui  diritti  ai  fuoi  Monarchi;  dunque 
quei  Monarchi  giuftamente  li  poffedet-: 
tero.  La  prima  propofizione  é innegabi- 
le; poiché  a moftrare , che  alcuno  non 
abbia  acquiftato  un  jus , bifogna  ridurli 
perneceflìtà  ad  uno  di  quelli  due  capi;  a 
che  non  gli  fia  flato  mai  conferito;  oche 
gli  fia  flato  conferito  invalidamente: 
Se  fu  conferito,  e validamente  fu  confe- 
rito, effo giuftamente  lopoflìede:  Dun- 
que fe  il  popolo  Ebreo  potè  validamente 
accordare  il  jusaiRe,  e liberamente  lor 
lo  accordò,quei  Monarchi  lopoftedettero 
giuftamente . 

Balla  dunque  provare , che  il  popolo 
potè  validamente  conferire  , e libera- 
mente conferita!  diritto.  Provo  la  pri- 
ma parte.  Per  conferire  validamente  un 
diritto  balla , che  chi  locanfer  i(ce  fia  pa- 
. ' dra- 
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drone  di  conferirlo  j e chi  Io  riceve  fi  a 
capace  di  riceverlo , e non  intervengano 
qircofianze,  che  ne  difturbino  il  valore  - 
Siam  nelcafo.  Il  popolo  Ebreo  era  a Ilo- 
ta padronedi  femedefimo,  dunqueave- 
vapodeftà  di  conferire  iJjusal  fuo  Re  : 
Non  fi  può  tròvare  per  qual  titolo  il  Re 
folle  incapace  di  ricevere  quel  jus  , dun- 
que era  capace  . Non  intervenne  circo* 
Stanza,  chetogliefle  il  valore  alla  colla- 
zione , e io  provo  perche  quella  farebbe 
Rata  una  qualche,  o violenza,  o timore 
capace  di  atterrire  un’ uom  collante  ca- 
gionato a fine  di  ottenere  tal  collazione* 
e qui  come  dirò  non  intervenne  ne  vio- 
lenza , ne  fuggezion  di  timore  : 9 pure 
farebbe  fiata  la  qualità  del  diritto , che 
per  fe  medefima  fo'fie inalienabile,  e in* 
conferibile , è già  moftro  , che  ciò  non 
fu  . Nel  catàlogo  di  quelle  cofe , che 
vennero  dietro  all*  bocerit.jus  Regisy  qui 
imperaturus  cjì  vohìs  , non  fe  ne  trova 
alcuna , fulla  quale  il  Padrone  non  polla 
rinunciare  il  fuo  diritto,  e conferirlo  ad 
altri,  eli ngolarmente  al fuo  Superiore, 
e fuo  Capo  Nonfìfà  menzione  di  vio- 
lare la  oneftà  delle  figlie,  odelie  confor- 
ti, nondi  mutilare  le  membra  , non  di 
difporre  a piacimento  delle  vite  de’  fud- 
diti . Il  jus,  che  abbiamo  fulla  oncfiàdcl 
corpo  fulla  integrità  delle  membra  , 
fulla  fedeltà  delle  conforti  , fulla  con- 
servazione della  vita  conforme  ai  detta- 
ini  delia  ragione  > é un  itis  inalienabile , 
- T j equan- 
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e quando  ben  noi  cedeflìmo  ad  altri  tal 
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tuttavia  di  ingiuftizia  » perché  non  ef- 
fendo  noi  padroni,  di  cedere  aljus  di  taf 
beni  farebbero  invalide  le  noftre  cefr 


fioni.  Samuele  parla  fidamente  del  fer- 
ire colle  perfone  nelle  arti , e negli  uf- 
fici di  corte  / eognuno,  che  fia  libero , 
può  obbligare  la  fua  perfona  afervire  * 
e molto  più  allora  , quando  la  loro  leg^ 
ge  lor  permetteva  il  vendere  anco  i fi- 
gliuoli , anco  feftéflì  per  ifchiavi  ad  al- 
tri di  lor  nazione:  parla  degli  averi,  e 
ogni  padrone  può  rinunciarli , può  ce- 
dere , e trasferire  le  fue  ragioni  . In 
&tti  (e  il  Profeta  averte  voluto  predirq 
ciò , che  doveva  accadere  di  fatto , non 
di  giuftizia,  e ciò  , che  quei  Re  avreb- 
bero fatto  per  prepotenza  , non  per  le- 
gittima podeftà  , avrebbe  potuto  , e 
dovuto  dire  , che  non  farebbero  fiate 
ficure  le  loro  mogli  ; Si  sà  il  torto  che 
In  Berfabeafu  fatto  da  Davide  al  buon 


Uria;  cheli  farebbero  fatte  giudicatu- 
re fenza  fentirele  parti;  lì  sà,  che  Sa* 
lomone  fece  dar  morte  ad  Adonia  fen- 


2& citarlo',  fenza  fendilo:  Cheli  fareb- 
be introdotta  la  idolatria  ; fi  sà  , che 
Salomone  empì  if  fuo  Regno  di  tempi 
facrileghi  ad  onore  degli  Idoli  , e che 
pochi  de’  fuoi  fuccellori  fi  prefero  a 
cuore  di  mantenere  nel  Regno  la  vera 
Religione  ; Che  fi  farebbero  facrifica- 
te  aglf  fdegni  * é alte  paffioni  private 
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de’  lor  Monarchi  le  Joro  vite  ; fi  sà  , 
che  Saulle  fece  trucidar  Sacerdoti;  che 
Manale  fece  fcorrere  eoi  fangue  degl» 
innocenti  fuoi  fudditi  le  firade  , e pFaz-*’ 
zedi  Gérufalemme.  Quelle  co  fé  pote-; 
vano  fare  una  impresone  maggiore  in 
quel  popolo  : ed  erano  più  abili  al  fine 
pretefo  da  Samuele  , di  atterrirlo  , e 
far,' che  certa  ITe  dai  chieder  Monarchi  . 
Pure  nulla  di  quelle  cofe  diffe  il  Profe-v 
ta:  e non  fe  diffe,  perché  fi  farebbero 
bensì  fatte  dai  Re , ma  fenza  diritto  di 
farle:  poteva  dìquefle  dire  : fient  a Re- 

g*\  171  adi  loro  non  potea  dire  , hoc  erto 
jus  Rrgrs  . 

Per  tanto  da  Samuele  fi  propofero 
quei  foli aggravj  perfonalf,  e reali,  ai 

?[uali  1’  uomo  fpontaneamente  può  a f- 
ugget  tarli . Avvertite  , dirte  , fe  voi 
volete  un  Re,  qlieflo  farà  il  fuo  dirit- 
to. Sifarà  fervire1  da’voflri  figliuoli,  e 
dalle  figliuole  nelle  arti e nes  minifle- 
ridi  pace,  e di  guerra.  Vi  toglierà,  e 
difporrà  a fuo  piacere  de’ voflri  averi  . 
Vi  imporrà  graviffime  contribuzioni  , 
fi  prevaierà  de’  voflri  befìiami  , farete, 
come  fchiavi . Quello  farà  il  jus  delvo- 
llro  Re.  Il  popolo  non  reclamò  ; no» 
rifpofe  di  non  volere  Monarca  a con- 
dizioni sì  dure  : con  tutto  1’  elfere  av- 
viato , che  fottofcrivendofi  a tal 'con- 
venzione , fi  farebbe  poi  inutilmente 
pentito:  perii fléneUa  inchiefla  , e vol- 
le Re.  Re*  erto  fupWnos  ; ed  altro  non 

T * re- 
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replicò,  fenon  il  dichiararli  di  volere  , 
che  il  Re  fotte  lor  giudice  , judkabit 
«ox,  cheandatte  aliatela  de’  loro  efer- 
citij  e che  amminiftrafle  le  loro  guèrre* 
6*  egtedietur  ante  nos  , & pugnabtt  bella 
n offra:  Quando  gli  Ebrei  li  tòttofcrilfe- 
roatai  convenzioni  , ai  loro  Re  confe- 
rirono tali  diritti  : e ciò  fecero  con  per- 
fettifiìrna  libertà  , fenza  alcuna  fugge- 
zione  . Non  inter venner  foldati  > non, 
ipotenza  ttraniera  , che  gli  obbligale  a 
tali  capitulazioni  : non-  v’  era  neceflìtà 
di  far  Re  : non  era  per  anco  nominata 
perfona  al  trono  , onde  fi  potelTe  avere 
qualche  timore;  anzi  pofitivamentedal 
loro  direttore  erano  configliati  in  conr 
trario  : quel  raedefimo  che  proponeva 
le  condizioni  , le  proponeva  così  dure,, 
acciocché  non  foriero  accettate  . Dun- 
que le  accettarono  con.  pieniflìma  liber- 
ta , con  che  retta  provata  1*  altra  par- 
te , che  doveva  provarli  , i diritti  dt 
cui  parliamo  ^ ettere  di  fatto  fiati  libe- 
ramente conferiti  da  quel  popolo  ai  fuoi 
Monarchi . 


Strigniamo  ildifcorlo.a poche  paro- 
le. IRe  del  popolo  Ebreo,  e di  Giuda, 
ebbero  legittimamente  il  pofTdTo  del 
jus  , del  quale  parliamo,  perché  a lo- 
ro fu  accordato  da  quel  popolo  lìbera- 
mente, e validamente , come  bafe  fon- 
damentale nella  inttituzion  di  quel 
Regno . ^ r ' 

Tale  dottrina  àiU  fuo  favore  ancora 

fa 
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la  autorità  delia  lettera,  nella  quale  co- 
llantemente, e da  Dio,  e da  Samuele  11 
dicevi  Rtgù  ; e pare  che  troppo  a tor- 
to lì  direbbe  jus,  quello  che  foue  ttefas> 

Ó*  injujlitia  Regij  ; e ciò  molto  più  par-i 
landofi  inoccafione  di  tanta  importan- 
za , e di  tal  confeguenza  ; e non  aggiu- 
gnendo  parola,  che  tolga  la  equivoca- 
zione, ediafi  a conofcere,che  con  antif^a-j 
fi  parlili  per  figura.  Anco  la  parola  greca 
fiitaiufit*  diCceoma , della  quale  fi  fervono 
i Settanta  , conferma  la  mia  concilia- 
ne, lignificando  propiamente  podeftà* 
e diritto,  di  cui  la  perfona  fi  può  Talee 
grullamente.  • 

. A tale  Sentenza  non  mancano  le  fue 
pppofizioni:  oggi  non  ò tempo  di  efpor- 
le  : venite  Domenica  proni  ma  , e le 
udirete  . In  tanto  apprendete  , o udi- 
tori, pervoftro  profitto  , a vivere  quie* 
ti , e Sopportare  pazientemente  , e con- 
ralfegnazione  al  Signore  gli  incomodi  * 
e le  molellie  del  volito  flato  ..Se  para-, 
gonifi  il  trattamento  , che  aveva  il  po- 
polo Ebreo  da’  Tuoi  Giudici  , col  trat- 
tamento , che  il  popolo  medefimo  con- 
cedeva per  legittima  autorità  ai  fuoi  / 

Monarchi  , fi  vede  quanto  peggiorane 
di  condizione  palfanao  dagli  uni  agli 
altri . Ma  impaziente  di  fornire  la  qua* 
lunque  avarizia  de*  figliuoli  di  Samue- 
le attualmente  fuoi  Giudici , non  fece 
calo  di  ciò , che  avrebbe  dovuto  Goffri- 
le in  altro  governo",  benché  gli  folli? 
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dietto  affai  chiaro . Quello  e propio  de- 
gii uomini  molto  impazienti  > inquie- 
tarli perpocà  ragione  è e per  ifcuocere 
il  prefente  pelo  caricarli  di  maggiore 
travaglio  . Il  popolo  Ebreo  in  quella 
fua  mutazione  di  governo  potrebbe  fer- 
vite  di  (ufficiente  eftmpio  ; ma  voglio 
moftrarvene  ‘ un’  altro  ritratto  . Mentre 
Balaamo  và  per  maledire  gli  Ifraeliti  , 
lafua  Giumenta  fuoridei  fuo  confueto 
improvvifamente  piega,  e fi  butta  in  un 
campo  fuori  di  ftràda  . ( Num.  xi.  aj. 
fc.)  Qui  comincia  ad  accendere  la  im* 
, pazienza  del  Profeta;  e pure  fe  il  fatto 
fifofle  chiamato  a tribunale  , avea  ra-, 
gione  la  beftia  . A lei  erafi  prefentato 
con  volto  feroce,  e con  fpadaalla  mano 
un’Angelo  minacéiofo:  doveva  dunque 
ella feguire  dirittamente  il  cammino,  é 
portar  il  padrone  a infilzarli  nella  pun- 
ta del  ferro  da  lui  non  veduto  ? Egli 
era  reo,  non  quella;  quella  ubbidiva  a 
un’Angelo;  egli  non  ubbidiva  a Dio  ; 
contuttociò  il  mal  uomo  infuria , e fmar 
nia  . Molte  volte  nelle  voftre  cafe  vi 
Imparentate  con  gravidi  me  efeande- 
feenze,  mentre  voftro  è tutto  il  corto  . 
Vi'  Impazientate  , o figlia  ; perché  la 
taadre  vi  tien  fuggetta  ; deve  dunque 
effaa  una  figlia  nubile  Jafcfare  unadari- 
nofiffima  libertà  ? Vi  impazientate  , o 
giovane , perché  il  voftro  genitore , che 
é buon  economo  , vi  tiene  »n  pò  corto 
& danari  ::  deve  dunque  egli  in  grazia 


. Lettone  XXtl  44y 
vott  ra  per  contenta  re  i vottr  i ■ capricci 
aggravare  fa  cafa  dì  debiti  ? Vi  impaci 
liétìtate,  o donna  , perché  il  conforte 
tenendovi  difcretàmeme  rìttretta  ,:fchiu-‘ 
de  la  porta  a certe  Vifìte , «non  vuole 
il  commercio  di  certe  amicizie  ; Deve 
dunque  egli  tollerare  , che  Dio  fi  offen- 
da liberamente  in  Tua  cafa  ; e conten- 
tarfr  ,1  che  voi , ed  etto  diventiate  là 
favola  diogni  lingua  ? In  tali  occafionr 
voftro  é il  torto  , he  avete  ragione  di 
impazienza , ancorché  abbiate  a foffri-* 
re  una  durezza , che  a voi  fembrauna 
ftravaganza.  Infuriato  Balaamoche  fa  ? 
ricorre  al  battone.  La  povera  bettia ir- 
ragionevolmente battuta  fi  agita  di  qui  i 
di  là,  finalmente  fi  férra  forzofamen- 
te  contro  di  un  muro:  e mentre  il  pa- 
drone con  batterla  tiene ‘in  efercizio  la 
tnano,  effa  col  violento  ftrignerlo  coni 
tro  il  muro  gli  fchiaccia  un  piede  ) 
Quella  fcuote-Ie  fue  percofle  ; ma  egli 
non  fcuoterà  sì  pretto  da  fela  Tua  ftor- 
piàtura  . Veramenfe  egli  à baftonato  , . 
ma  egli  però  ne  ftà  peggio . Alle  vòlte 
le  impazienze  benché  irragionevoli  ar- 
rivano a tanta  furia , che  vengono  à 
qualche  percoffa  ; non  fi  à riguardo  ad 
adoperare  la  mano  > e talora  fi  impie- 
ga anco  il  battone . Ma  fe  chi  é cosi 
fatturo  non  é beftia  , è un’  uom  be- 
ffiate dìi  batte  ; e che  fe  é un’  uom 
bettial  chi  é battuto , fe  entri  anche 
egli*  in  ferocia , 1 ancorché  debole  potei 
v * tro- 
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tpvai'e  maniere  di  fchiaceiafe  tanta 
potenia  : Zoppicherà  il  y offro  onore  >, 
zoppicheranno  i voftri  intereffi  : le  co- 
fevi  andcran  male  , perché  chi  da  voi 
fù  battuto  colla  lingua  , o colia  mano  , 
o con  altro  maggior  oltraggio , avrà  tro- 
vato maniera  di  contracambiarvi  1*  in- 
tuito : certamente  refterà  affatto;  ftorpia 
la  vofìra  anima  , perchè  . di  tali  prepo- 
tenze Tempre  fi  offende  Dio  . 

Ribattuta  la  Giumenta  paria  , e fi 
giuftifica  : rapprefenta  la  fua  innocen- 
za v ed  e ffo,  1 uomo  , benché  fi  a con- 
vinto dalle  ragioni  , non  fi  arrende  > 
non  fi  mitiga  . La  fteffa  novità  di  fen- 
tir  parlare  una  beftia  , e fentirla  par-, 
larsì  bene  , dovrebbe  pur  fare  > che  V 
uomo  entraffe  infe  fieiTo:  Ma  un’uo* 
mo  , che  fi  abbandona  in  una  grave 
impazienza,  non  à piò.  dell*  uomo.  Al- 
lora meglio  é , che  la  moglie  , che  il 
figlio,  che  il  fervo,  che  idomeftici  tac- 
ciano, elo  lafcin  dire  , perchè  allora  è 
troppo  indocile  alla  ragione;  quando  poi 
avrà  digerita  la  bile  , allora  potranno 
giuftificarfi  , e rapprefentare  la  loro  in- 
nocenza : chi  però  conofce  di  effere 
fuggetto  atai  trafporti , ben  accorgen- 
doli , che  allora  non  vuol  udire  parola , 
dovrebbe  fare  una  generofa  violenza  a 
fe  ftelfo , per  non  aver  a mortificare  , 
chi  nonà  colpa.  Alle  volte  per  giuftifi- 
£are  i trafporti  delle  voftre  impazienze 
voi  dite  fono  un  uomo  fatto  così  ; (a;- 
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no  ìmpetuofo  , fono  intollerante  , en* 
tro  Cubito  in  ardenza  : ma  fono  fatto 
così.  Ma,  e fé  voflra  moglie,  Tei  vo- 
ffri  fratelli,  fe  ivoffri  compagni  trat- 
teran  voi , come  fono  trattati  da  voi  ; 
ammetterete  voi  cotefìa  feufa?  Sarà  tut- 
to accomodato,  quando  vollra  moglie 
diravvi  ; fono  una  donna  fatta  così  ; 
quando  i voliti  fratelli  ,1  o i compagni 
vi  diranno  ; fiam  uomini  fatti  cosi  b 
Voi  volete  , che  gli  altri  fi  vincano  , 
e fi  mortifichino  ; e gli  altri  anno  ra- 
gione di  pretendere , che  vi  mortifichia- 
te, evi  vinciate  ancor  voi  . Certamen- 
te Dio  lo  vuole,  eper  queltovi  diedela 
libertà  dell’ arbitrio,  acciocché  con  elfo 
fottomettefle  la  baldanza  delle  pacio- 
ni. Torniam  aBalaamo.  La  Giumen- 
ta parla,  ed  elfo  fi  fà  a contraffare,  e 
adìfputare  con  lei  : E un  non  sò  che 
di  limile  fate  voi,  quando  nelle  vollre 
impazienze  non  vi  vergognate  di  con- 
traffare con  un  ubbriaco,  con  una  fer- 
va , con  una  donna  totalmente  priva 
di  fenno.  Contraffa  1’  impaziente  Pro- 
feta ; e nel  contrailo  fi  dichiara  , che 
vorrebbe  avere  una  fpada,  efe  la  avef- 
fe, -vorrebbe  cacciarla  nei  fianchi  del- 
la innocente  cavalcatura  : Utìnam  ha- 
berem  gìadium  , ut  te  percuterem  . Oh 
fi , che  quando  poi  1’  avelie  uccifa , ei 
potrebbe  profeguire  il  fuo  viaggio  : 
quando  non  aveva  Jefione,  voleva  ca- 
valcare i adeflb  , che  è fiorpio  farebbe 
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il  bel  viaggio  ’a  piedi  . Ma  cosi  và  ; J* 
Impazienta  accieca  , e non  fi  riflette  , 
che  mai  non  fi  fà  tanto  male  agli  altri  , 
che  non  lo  fi  faccia  peggiore  a fe  fletto  . 
Pertanto  proccurate,o  Uditori,  di  av- 
vezzarvi a Sopportarci  pefi , egli  inco- 
modi torrenti  del  voftro  flato  . La  pa- 
zienza è neceflaria  a tutti  ; e forfè  più 
recettaria  a’ Nobili,  ea’Grandi,  iqua- 
K avendo  più  maneggi , e più  relazioni  » 
ed  effondo  più  fonfitivi , anno  più  occa- 
sione degli  altri  di  im  pazientar  fi  , e fono 
più  pericolofe  fe  loro  impazienze  . Dire*  . 
te , fa  pazienza  eflereuna  virtù  difficile: 
voftiamd  dunque  al  Signore  , c chie- 
diatnfa  a kii&c.  • 4 *•  : ' - • " • 

.v'  . . . • .1 
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li*1  V>*  jus  Regir,  qui  ìmpè:~ 

* , T -.  raturus  efi  vobit  . j.  -,-j 
Reg.  8‘.  ii. 
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Si  fciolgpno  le  obbiezioni  dell’  autorità 
v contro  la  fert^za  dell’autore  Si  fife 
u;ilna  rifleilìone  morale  Copra  il  fare 
ciò,  che  fan  altri,  r,  :i.  r 

*.-»■  . i ti  . •>*  ;.u  .. 
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'Ella  Domenica  fcorfa  fu  da  me 
ftabllltq  , che  i Re  di  tutto  il 
popoib  Ebreo  , è dopo  d’eflì  i 
Redi  Giuda  ebbero  un  jus  ve* 
fOy  e legittimo*  non  faifo  ,.ed  ufurpa- 
ta9  folle  perfone  , e fugli  averi  de’lò^ 
ro  fuddki,  nella  maniera  fpiegata  neb- 
falere  Lezioni  . Però  contro  tale  fen- 
tetìia  combatte  l’autorità  , e la  ragio- 
ne ■ 

Quanto  alla  autorità  , primo  . Si 
rimprovera  al;  Re*-Acabbo  come  grave 
ihgiiiftizia  , nòn  folamente  l’aver  con- 
dannato à morte  l’innocente  Nabotte,. 
madi  più  1’  efferé  andata  al  pofleflo  di- 
quella  vigna  , che  da  Nabotte  vivente 
glif>  fi  era  negata  . Occìdiftì;  ìnfuper  , e 
pcjfcdifti  ; ( 3.  JS^rj.  ir.  19.  ) dunque  il 
Re  non  avea  diritto  legittimo  di  poffe- 

dcr- 
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derla.  Quello  argomento  fembra  avere 
gran  forza  , fe  fi  confideri  tutto  il  fat- 
to. Godeva  Acabboun  fontùofo  palaz* 
zo,  chegli  ferviva  di  delizie  alla  fua  vil- 
leggiatura in  Jezraele:  ma  gli  era  con- 
tigua-una  vigna  ; e il  Re  la  bramava  , 
per  mutarla  in  ortódeliziofo  difrutta  , e 
di  erbaggi;  la  chiefea  Nabotte  , chen* 
era  il  padrone,  egli  fece  due,  non  folo 
giulte,  ma  ancora  cortefilfime  efibizio- 
ni  : gli  efibì  in  per  muta  una  vigna  miglio- 
re in  altro  fito,  o , quando  gli'  fòfie  più 
grato  il  danaro-,  fi  offerfe  a‘  sborfare  in 
tanta  moneta  di  argento  il  giuflaprezzb . 
Nabotte  gettò  un  cofpettaccio  in  faccia 
al  Re,  e giurò  di  non  dargliela.  Propina* 
ftmibì  Domina*  , nfdem  ktrcelitatempa- 
trum  tneorum  tìbi  : Il  Re  tutto  di  mal 
umore  racconta  T accaduto  alla  Reina 
Gezabella  fua  moglie?  quella  fa  sì,  che 
contro  Nabotte  fi  avanzino  accufa tori , 
e teflimonj /pergiuri , ed  elfo  fopraffatto 
colle  falfe  accufe  redi  fepoko  fotto  le 
pietre:  dopo  quello  và  il  Ré  per  polTem 
aere  la  vigna  ; e Dio  gli  manda  incontro 
un  Profeta  a rimproverargli  non  folo  1* 
ammazzamento,  ma  aqeor  l’acquifto;,.  e ' 
ad  intimargli  la  perdita  del  Regno  , e 
della  vita  . Or  difcorriamo  . Se  il  Re 
aveva  diritto  per  legge  fondamentale  del 
Hegno  di  togliere  a iuo  piacimento  Je  vi- 
gne ai  Padroni  > Rocerit  jus  Rei}*  *, 

& vineets , 6*  oliveta  opt'ma  tolle-t  ; come 
Nabotte  negò  di  vender  la  fua  , a chi. 

~ "•  ave- 
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aveva  diritto  di  toglierla  fenza  com1* 
prarla  ? Come  ditaenticoffi  il  Re  della 
fua  autorità  / Come'  Gezabella  non  né 
fece  menzione?  Come  Iddio  imputoflo  a 
ingiuftizia?  Dunque bocnòn  erat  jus  Re* 
gis  : quello  nòti  ^era  un  diritto  , -ma  un 
corro:  Dunque  i Re  Ebrei  non  aveva- 
rano  veramente  tal  jus . ■'  1 

Secondo.  Davide  volea  fabbricar  un* 
altare  , ed  offerir  facrifièio'in  un’  aja  , 
preffola  qualefi  era  fatto  vedere  l’ An- 
gelo percdtitore  , ma  non  volendo  efer- 
cita  re  quello  poffeffo  full-  altrui  terre- 
no s chiefefaja  di  Areuna  , che  n’ era 
il  Padrone:  quegli  cortefilfi  ma  mente  gli 
offerfe  non  folamente  l’aja  peri’ altare, 
ma  ancora  i buoi  per  la  vittima  , e i 
gioghi  i*  e T aratro  per  legna , colla  qua- 
le confumar  l’olocaufto;  e tutto  gli  of- 
fcrfein  dono.-  pur  Davide  nulla  accet- 
tò , fe  non  pagando  il  tutto  a giufto  prez- 
zo : e in  fatti  tutto  pagò.  Emit  ergo  Da- 
vid arear» , & bove s argenti  ficlis  quinqua - 
gìnta.  (2.  Reg  2 4. 14.  ) Dunque  cónvien 
dire,  che  ci  non  credeffe  di  aver  diritto 
sù quegli  averi  ; poiché,  a che  compra- 
re ciò  , che  poteva  giufiamenté  far  fuo 
fenza  pagarlo?  dunque  conofceva  , che 
quello  non  erat  jus  Regis . ? 

Terzo.  Ezechiele  rimprovera  ai  Prin- 
cipi di  Ifraele  1’  effere  a guifa  di  tanti 
lupi  rapaci  : Principe s ejus  in  mediò 
illius  , qua  fi  lupi  r apiente  s preedam  è 
( Elee.  22. 1 7.)  Rimprovera  lor  1’  ava- 
t . ri- 
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rizia  ; (2  avari  ad  [efìandaluc**  '■  Dun- 
que! loro  acquisitoti  eranodt  legittima 
autorità^  In  altri  luoghi,  elo  ftertb*  c 
altri  Profeti  fi  fcagliano  contra  le  rapi- 
ne de’  medefimi  Principi  ; Stano  dunque 
ingiufte  : .dunque  hoc  tm  erat  jus  Re* 
gis . * ’.t  .?  ; , 

Inquarto  luogo,  fi  aggiugne  l’auto- 
rità degli  Efpofitori , che  ( eccettuato 
Paolo  ourgenfe^  ( in  Ad  di  ti  on.  bìe.  ) il 
quale  fenza  efaminar  la  quiftione,  affer- 
ma data  a quei  IVJonarchi  una  podeftà  il- 
limitata , nel  che  io  non  fieguo  la  fua  fen- 
tenza  ) tutti  i da  me  veduti  niegano,  che 
ti  diritto  di  cui  parliamo  forte  diritto  ve- 
ro; e tutti  affermano,  che  era  ingiuffo , 
ed  ufurpato  per  prepotenza . 

■J  Sciogliamo  quefte  oppofizioni  , che 
vengono  dalla  autorità  ; poi  vedremo 
le  oppofizioni  * che  vengono  dalla  ra- 
gione. Alla  prima  , nella  quale  fi  ad- 
duce l’ èfempjo  di  Acabbo  ; dico  , che 
quello  Re  fu  un  ufurpatore  mghiftiflì* 
mo;  ma  ciò  non  fa  contro  me;  poiché 
Acabbo  fu  Re  di  Ifraele  , non  Re  di 
Giuda  . Per  intelligenza  della  rìfpofta 
dovete  fapere  , che  quando  da  princH 
pio  fi  coliituirono  i Monarchi  del  po- 
polo Ebreo;  i primi  tre  ebber  fuggette 
tutte  le  Tribù  di  erto  j Saulle  , poi  Da- 
vide , poi  Salomone , furono  Monarchi 
universali  ditutta  quella  nazione.  Ven- 
ne il  quarto  , e fu  Roboamo  , e i di 
lui  fudditi  per  gran  parte  > non  volen- 
ti do 
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do  più  portare  il  pefo  di  tanto  aggravio  , 
ne  fcolfero  il  giogo  . Di  dodici  parti 
del  Regno  dieci  fi  ribellarono  , e fe- 
cero  un  altro  Re  : Così  4i  un,  Regno 
fi  fecer  due  , 1 unochiamolfi  Regno  di 
Oiuda  ; 1 altro  chiamoflì  Regno  di  Ifrae- 
le  . I Re  di  Giuda  recarono  fui  Trono 
«abilito in  Gerufalemme . 1 Re  di  Ifraele 
fecero  la  loro  ordinaria  refidenza  in  Sa- 
maria . li  Regno  di  Giuda  reftò  nella 
defeendenzadi  Davide,  paflandodi  pa; 
dreinfiglio,  d’avoin Nipote  il  Regno 
di  Ifraele  paiTò  in  varie  famiglie  , efeben 
mi  ricordo , non  credo , che  alcuna  tenef* 
fe  quello  feettro  per  più  di  quattro  gene- 
razioni . 1 Re  di  Giuda  eifendo  la  fuc- 
cefilone  legittima  ritenneroquelf  ampia 
giurifdizione  , che  da  principio  nelle 
prime  convenzioni  conferita  , a loro 
giammai  non  fù  limitata  . Per  contrario 
i Re  di  Ifraele  eifendo  fatti  per  via  di  ri- 
bellione , furono  fatti  con  nuove  condi- 
zioni, e con  autorità  più  riftretta.  E’ ve- 
ro, che  di  quello  reftrignimento  di  auto- 
rità non  fa  efprelfa  menzione  la  Divina 
Scrittura:  ma  Y intendiamo  a baldanza , 
quando  ella  «i  fa  fapere , che  fi  ribellaro- 
no ifudditi,  e iftituirono  un  nuovo  Re- 
gno , perchè  più  non  vollero  fofferir  tan- 
to aggravio  : par  dunque  certo  , che 
nell’ iftituire  i Ior  novelli  Monarchi,  con 
loro  facelfero  convenzioni  più  miti  * 
Certamente  i Re  di  Ifraele  non  ebbero 
altra  autorità  , fuorché  la  conferita  * 

• . - Gero- 
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d .Geroboamo  , che  fòli  primo  ; e* 

& lui  non  fù  accordato  il jusRegis , ÌRCàl 
parliamo,  che  anzi  fù  eletto  da  qaéllH 
* fche  fi  rollerò  fottrarrc  ab. hòc  jure  Regis  . 

Ad  Acabbo  dunque  Re  di  Ifraefe  non  aè‘4 
^ Yivarono  i diritti,  cheai^Re  di  Giudafi 
concedevano  fugli averi  de’  fudditi . 

Aggiungo,  che  ne  pure  i Redi  tutta  il 
popolo,  neiRediGiudaebber  dirittodl 
prendere  , e -ritenere  per  fe gli  altrui po* 
fleto Ior  piacimenti  . rprivileg)  odiofi 
noti' lì  de  tono  dilatare' , e molto  meno 
quando  il  dilatarli  ca'de  in  danno  degli  in- 
nocenti. I Re  dei  popolo,  e diGiuda  tan- 
to Sfociano  di  legittimo  privilegio , quan-* 
to  nella  convenzione  fondamentale  fi  era 
concedo  , ma  nulla  più  , Intal  cónven- 
2ionefi  era  loro  concetto  il  togliere  campi 
vjgne  , olivati  4 e darli  a loro  fervi  ; ma 
- non  già  fi  era  contenuto , che  i Re  potefr 
f-  ■'  fero  ritenere  tai  beni  perfemedefimi  . 
Sentiamo  le  parole  dd fàcro  Tettò . Agvos 
qutqite  véfiros , & vineas , & oliveta  opti- 
• matollèt , Ó*  dabit  f ?rvis  fitte  : notate  : toh 
Ut , & dabit  : non  fi  dice,  toflet , & re- 
tìnebit  .Si  accordò,  che  il  Re  potette  de- 
gli altrui  beni  difpórre  a modo  di  penfioni, 
e< mercedi;'  e afupplemenrpdittipendj, 
a rimeritare  chi  Io  ferviva  ; tolltt , & da- 
bit  fervi  s fuis:  ma  non  Sconvenne,  che 
prendere  perfe:  Non,  tollet , & retine- 
bit.  \ L:~ r ‘ 

' Ne  vi  paja  ? che  corrette  piccola  diffe- 
renza trà  il  poter  tògliere^  e ritenere  per 

■’  .'fey 
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fe,  e il  poter  togliere , e dar  ad  altri  . Se 
il  Re  averte  potuto  togliere  , e ritenere 
per  fé,  l’aggravio  de’  fudditi  farebbe  (ta- 
to maggiore  . In  materia  di  intererte  , 1* 
animo  fembra  infaziabile:  que’ Monar- 
chi avrebbero  Tempre  voluto  aggiugnere 
poderi  a poderi  , fe  non  altro,  per  tra- 
mandare una  eredità  più  (ignorile  a’iof' 
minori  figliuoli  : dove  non  potendo  acqui- 
(tare  difpoticamente  per  fe  , e dovendo 
dar  ad  altri  ciò , che  toglieffero  ad  altri  , 
non  avevano  tanto  impulfo  a fpogliarne  i 
Padroni  . Innoltre  , fe  il  Re  poteva  to- 
gliere per  dare  a chi  loferviva,  quefta 
convenzione  per  una  parte  gravofaa  chi 
fuggettava  il  fuo , per  l’altra  era  favore- 
vole alla  moltitudine  , mentre  ognuno 
poteva  fperare  d!  accrefcere  per  tale  (tra- 
cia le  fue  rendite  col  fervir  nella  corte  : 
dove  feil  Re  averte  prefo,  e ritenuto  pei; 
fe  , da  tal  convenzione  tutti  avrebbero 
potuto  temere , e neflfuno  avrebbe  avuto, 
che  (perare  . E forfè  fui  fondamento  di 
tal  convenzione  , e diritto  , Davide  lì 
fece  lecito  , prima  di  togliere  tutti,  poi 
di  dividere  per  metà  i beni  del  Principe 
Mifibofetto  , e farne  dono  a Siba  fcaltri- 
to  fervo  *,  e non  fi  fece  lecito  di  ritenerli 

fer  fe  medefimo  . Se  credè  , che  quel 
'rincipe  fi  forte  unitoai  ribelli , e averte 
dato  coraggio  a’ tumulti  , perché  non  « 
tratTe  Davide  alla  Regia cammera le  fue 
rendite  ? Perchè  non  fece  acquirtodi  que- 
gli averi  per  via  di  fifeo , e più  torto  che 
Lez.Cal.  Tom.  Vili . V trar-  ' 
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trarli  a li  diede  a un  fervo?  Perche 

eibenfapeva  , che  nel  fondarfiquel  Re- 
gno erafi  accordato  ai  Re  il  togliere,  e 
dare;  tollet,  <&  dabit  fervi  ffuis',  non  già 
il  togliere,  e ritenere:  non , tollet  , & re- 
tinebit  . Cosi  và  anco  al  dì  d’ oggi  nelle 
•penfionì , che  dal  collatore  del  beneficio  fi 
pofiono  afiegnare  ad  altri  , ma  ei  non  può 
aflegnarle  a (è  ftefio  • Per  tanto  le  ne  pu- 
re  ai  Re  di  Giuda  era  lecito  1 appropiare 
a fe  ftefiì  i beni  altrui  *,  molto  meno  que: 
fto  era  lecito  ai  Re  di  Ifraele  ; e con  c'° 
refta  chiaro,  come  Acabbo  pecco  di  gra- 
ve rapina , quando  dopoavere  tolta  a Na- 
bottelavita,  gli  tolfe  ancora  la  vigna  t 
Occidifti;  infuper&  pojjcdifli . 

Collo  ftefio  principio  refta  fciolta  anco- 
ra  la  terza  oppofizione,  nella  quale  ve- 
demmo rimproverare  da’  Profeti  a Prin- 
cipi di  Ifraele  le  loro  rapine . „ ' . 

Alla  feconda  oppofizione,  nella  quale 
vedemmo  Davide  comprare  1 aja  di 
Areuna , rifpondo  in  primo  luogo,  che 
Aretina  non  era  fudditoa  Davide,  ma 
era  Gebufeo,  come  ftà  chiaro  nel  tefto  . 
In  fecondo  luogo , qualunque  fofie , o mon 
fofie  il  diritto  di  Davide,  è certo,  che  il 
comprarla  a danaro  fù  correfia , e libera- 
lità di  quel  Re,  efiendo  chiaro,  che  po- 
teva lecitamente  riceverla  lenza  pagarla , 
quando  il  legittimo  di  lei  padrone  gli  tace- 
va iftanza  di  riceverla  in  dono . 

Alla  autorità  degli  Efpofi  tori , eh  era 
la  quarta  oppofiwóne  > rifpopdp,  primo , 

cht 
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che  moki  d’ etti  fono  neutrali  . Lag'offa 
interlineare efpone  iljus  , dicendolo  ext r- 
fìionem  , & dominationem  : ( Glof.  Interi.  ) 
fé  poi  quella  dazione,  e dominazione fof? 
fe  giuda,  o pur  ingiuda,  noi  dice.  Gio- 
feffo  Ebreo  ; Narravit , qua  effent  futu- 
ra eis per  Rege s . ( lib.  6.  Antiq . cap.  4.  ) S. 
Girolamo  : dura  Reg>s  exponit  imperia  . 
{in  Of.  8.)  Comandi  duri  ; ma  non  dice 
fe  giudi  , o ingiudi  . Beda  ; non  quali 5 
effe  debeat  moderatili  , &juflys  Imperator 
exponit  ; fed  potius  refi  or  improbus , qua 
au  fi  ori  tate  f ’ubjeólos  fit  oppreffurus  inti- 
mai . Rcttor  perverto , fudditioppredì , 
ma  non  fi  fpiega,  fe  per  difetto  di  giudi- 
zia  , odi  carità.  Gli Efpofitori  affai  co- 
munemente parlano  di  tutti  i Re  ingene- 
rale; onde  a me  non  fi  oppongono,  che 
parlo  di  un  folo  Regno  in  particolare  ; ed 
io  mi  accordo  coneffi  affermando,  iljus, 
di  cui  trattiamo , non  edere  un  jus  comu- 
ne a tutti i Principi,  o a tutti  i Monar- 
chi. Ne  vale  Y argomentare:  quelli  era- 
no privilegi  da  Dio  conferiti  a quei  Re  : 
dunque  Dio  vuole,  quedi  effere  i privile- 
gi de’  Re  : Poiché  rifpondo , non  effer  ve- 
ro , che  ai  Re  del  popolo  Ebreo  tai  privi- 
legi folfero  conferiti  da  Dio . Furono  con- 
dizioni da  Dio  propodeaquel  popolo  , 
. pollo  che  voleffe  Monarchi , ed  eden- 
doli  accettate  fpontaneamente  dal  po- 
polo paffarono  in  convenzioni  fonda- 
mentali , per  le  quali  dal  popolo  Bef- 
fo fi  trasferirono  nei  fuoi  Re  quedi 
• ' ' ' V * - vai*- 
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vantagiofiflìmi  privilegi  . Se  altri  Regni 
fi  fono  fondati  con  fienili  convenzioni  , in 
eflì  i Re  goderanno  le  medefime  preroga- 
tive : ma  come  certamente  non  tutti  i Re- 
gni fono  fondati  cosi,  ne  pur  tutti  i Re 
fono  privilegiati  così  . E da  quella  dot- 
trina ( giacché  il  tempo  m’obbliga  a di- 
ferire fino  alla  Domenica  proflì  ma  l’ef- 
porvi  , e feiogliere  Je  oppofizioni , che 
vengano  dalla  ragione  ) da  quella  dottri- 
na mi  fò  l’apertura  ad  infinuarvi  un  uti- 
le verità,  edé,  che  voi  non  dovete  farvi 
lecito  tutto  ciò , che  vedete  farfi  a fe  leci- 
to da  alcun  altro.  Quello  è ciò , che  pro- 
piamente chiamali  icandalo  paflìvo,  e 
confille  nel  prendere  occafione,e  coraggio 
<ìi  fare  qualche  peccato  dal  vedere , o fa- 
pereciò,  chefan  altri  . Alle  volte  nell’ 
offervare  certe  azioni , o nell’  udire  certe 
parole  , che  troppo  difeon vengono  alle 
perfone,  da  cui  fi  fpiccano,  voi  dite,  e 
, alle  volte  vi  conferiate,  di  eflervifeanda- 
lizzati , quando  più  torto  il  vollro  attoin- 
terno fù  una  ammirazione  ragionevole  , 
che  tal  perfona  così  operarti , o parlafle , 
unita  con  una  giulìadifapprovazione  di 
tal  operare,  o parlare.  Siccome  Manda- 
lo attivo  é dare  o colle  parole  ,ocolIeope- 
re,  ocolleomiflìoniunaoccafione,  una  1 
fpinta  alla  rovina  fpirituale  del  nolìro 
prolfimo , così  fcandalo  paflìvo  è il  pren-  ) 
dere  dalle  altrui  parole , opere , o pur  om- 
miflìoni , oceafìone,  e impulfo  alla  rovina 
del  noftro  fpirito  . Voi  fomentate  un’  -i 
••  - r amor  .1 
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amor  non  pudico;  e andate  acquetando! 
voftri  rimorfi  col  dire  ; che  ancora  molti 
Ecclefiaftici  fi  veggonoamoreggiare  : voi 
abbandonate  lungamente  ia  volìtra  cafa  , 
per  trattenervi  in  qualche convenzione 
di  libertà,  e vilufingate  col  dire , che  al 
pari  di  voi  converfa  ancor  la  tale , la  qua* 
le  fi  comunica  due  volte  la  fettimana  . 
Certe  voftrevifite  vipoflono  riufcirefo- 
fpette;  purefcuotete  ilrimorfocoldire, 
che  Religiofi  d’ordini  anco  olTer  vanti 
fanno  anch’  eglino  le  loro  vifite  di  patta- 
tempo,  e mentre  parlano  delle  pubbliche 
convenzioni , non  fi  moftrano  poi  mol- 
to fcrupolofi  , ne  alieni,  dal  prenderli  in 
quella,  e in  quella  cafa  con  oggetti  genia- 
li un  forte  indifferente,  non  però  Refrgìo- 
fo  trattenimento  . Aggravate  la  cafa  di 
debiti,  ne  proccurate  di  mettervi  a por» 
tamento  di  foddisfare  a cred itor i , e dite , 
che  molti  aggiungono  debiti  a debiti  per 
ifpefe  fuperflue  , e pure  nella  (lima  del 
mondo  fono  uomini  divoti , efpirituaii  . 
Alcuni  di  più  fi  lufingano  proponendoli 
avanti  agli  occhigli  efempj  de’  Santi  ; e 
fi  difendono  , e fi  fan  gloria  col  diredi  ef- 
fere  loro  imitatori , benché fiano  imitato- 
ri di  quella  parte  fola  ,chenonfù  fantità . 
Alcune  vanittì  me  donnicciuole  credono  di 
toccare  il  Ciel  col  dito,  perché  corrono 
ogni  giorno  ad  abbocconare  il  cibo  Euca- 
riftico  ; e dicono  : Santa  Caterina  da  Sie- 
na facea  così  . Ma  la  gran  Santa  non  é 
Santa  perchè  ogni  giorno  ricevette  Alila 
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Tua  lingua  una  Particola  confecràta^ San- 
ta è perchè  con  una  eroica  mortificazione 
di  fé  medefima,con  una  fom  ma  innocen- 
za di  vita , conunfommo  orrore  di  ogni 
colpa  ancor  leggera , e Tantamente  li  ap- 
parecchiava al divincibo,  e nericavava 
que’  frutti,  che  Tono  propj  del  Di vin  ci- 
bo . Voi  vi  comunicate  ognigiorno,  voi 
iempre piena  di  vanità,  fempre ardente 
nell’ impazienze,  Tempre  impaziente  d’ 
■ogni  riprenderne,  Tempre  nemica  di  ogni 
lavoro , che  Ila  faticofo  : la  Santa  non  fi 
comunicava  così  . Sfoggiano  altri  in  li- 
vree , in  defirieri , in  font uofo corteggio, 
e dicono  , così  faceva  S.  Carlo  i maS^ 
Carlo veftiva i cilicci Totto le porpoiq:  fi 
macerava  co5  digiuni  in  mezzo  alfe  lau- 
tezze , e troviamo , che  in  un  giorno  fola 
difiribuì  fino  a cento  mila  feudi  in  limoli* 
ne.  Altri  inter vengonoa  conviti  non  con- 
venienti al  loro  fiato;  ne  molto  importa , 
che  quella  menfa  fia  circondata  da  per  i- 
gliofa  corona  ; fi  cibano  gli  occhj  al  par, 
che  le  fauci  ; e dicono,  che  S.  Francefco 
Saverio  tal  volta  non  ifdegnavadiaflìder- 
fi  a qualche  menfa  non  religiofa,  per  pren- 
dere occafione  di  far  acquifto  di  un  ani- 
ma * Una  tenerezza  naturai  di  trattare  fi 
battezza  per  Io  fpirito dolce  di  S France- 
feo  di  Sales  , la  firavaganza  fi  battezza 
per  Io  fpirito  fuperiore  al  mondo  di  S. 
Filippo  Neri  una  grande  inconfiderazio- 
ne  nel  dar  che  dire, fi  battezza  per  Io  fpiri- 
ta  caritativodel  Beato  Francesco  Regis  * 
C Se’ 
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Se  quella  fotte  la  veraimitazionede^  San-? 
ti,  farebbe  affai  facile!’  imitarli  ; e ognu- 
no fi  potrebbe  formare  una  fantità  Cele- 
fte , tutta  al  genio  della  fua  patti  one  pre- 
dominante . Abbiam  ragione , fein  mol- 
ti difapproviam  certe  azióni,  che  per  al- 
tro lodiamo,  e veneriamone’ Santi  : ette 
da  loro  vefti  vanfi  con  tanto  zelo , con  tan- 
ta carità,  con  tanta  mortificazione  di  fe 


medefimi,conunfinesi  depuratosi  ognf 
amor  propio , e da  ogni  affetto  non  Canto  t 
che  con  un’  arte  di  alchimia  propiade’  ve- 
ri Santi  , mutavano  in  oro  ogni  metallo 
pù  ignobile  , efantificavano azioninoti 
imitabili  da  chi  non  le  farà  Santamente  . 


Le  vefpe  fono  perfeguitate,  fi  pedano  9 
fi  fchiacciano , e n disfanno  i lor  nidi  • E 
pure  ette  vivono  in  comunità  ; tutte  rico- 
nofeono  le  lor  celle,  vanfufurrandoco‘ 
zefiretti,  fi van pofando fopra i fiori.  Se 
potettero  faveìlare  , per  prova  d’ettere 
perfeguitate  a torto  direbbero  : Noi  fia- 
moimitatrici dell’ Api  *,  cosi  fanette;  e 
pure  effe  fonrifpettate  ; anzi  fe  annoiate 
del  fuolo  nativo  vogliono  portare  altrove 
il  loro  campo  , e acquartieravfi  in  altro 
giardino,  fi  iovitanoa fermarfi  ; efial-,  > 
Iettano  con  armoni ofi  tinniti  , fi  confor- 
tano con  vini  generofi  , e fi  fà , che  nel 
novello  alveare  trovino  i cibi  più  a lor 
graditi  . Cosìdirebber  le  vefpe;  epure 
fono  perfeguitate  a ragione  : appunto  per- 
chè le  vefpe  fon  vefpe,  Capi  fon  api  .-quel- 
le inutili  fono  moiette  : quelle  induftriofe 
,«  • V 4 nei 


Digitized  by  Google 


' 4^4  CatK  8.  Nunt.  l r.~ 

nel  lorjg  lavoro  colle  cere,  e col  mele  re- 
cano ai  loro  cortefi  albergatori  molto  di 
utilità  . Voi  donna,  volete  lo  fteflotre- 
no , le  fteffe  velli,  la  medefima  Cervi- 
tu  , che  un’altra  del  voflro  medeumo 
grado  , e tutto  dì  gettate  il  di  lei  efempio 
in  faccia  al  voflro  conforte  per  di  feda  di 
vodre  pretenfìoni  : ma  quella  indàftriofa 
con  tutte  le  fuefpefe  accrefce  al  fuo  con- 
dir te  le  rendite;  economa  attenta sù  tut- 
to invigila  , di  tutto  fi  vale , tutto  confer- 
va , fa  che  nulla  perifca  ; lei  ape;  voi 
vefpa . Voi  Cittadino  fcialacquate,  e mo- 
ftrate  altri  del  voflr’ ordine  idefifo  affai  li- 
berale allefpefe;  maquedi  libero  da  debi- 
ti , buon  coltivatore  de’  Tuoi  poderi , at  • 
tento  ne’ fuoi  imereffi  colla  fua  liberalità 
benefica  molti , e non  fa  danno  ad  alcuno  ; 
voi  pien  di  debiti  tenete  fempre  preparato 
l’aculeo , per  pugnere , fea  voi  fi  accodi- 
no, i creditori,  quegli  Ape,  voi  vefpa  . 
voi  fervo  volete  , che  il  Padrone  ; voi 
ferva , volete  , che  la  padrona  , foppor- 
tin  da  voi  rifpodeanimofe;  e pungenti  , 
perché  altro  fervo,  altra  ferva  ri  fpondo- 
no  talvolta  con  qualche  animofità-,  e fi 
fopportano  con  molta  pazienza  : ma  que- 
gli fono  efattiffimi  nei  loro  doveri  , efe- 
guifcono  a tutta  perfezione  i toro  ufficj  ; 
e voi  mancate  al  vodro  ufficio,  ealvo- 
dro  dovere  : quegli  api  ; voi  vefpe . Con- 
cludiamo . Uditori  miei,  non  guardate 
ciò  che  fan  gli  altri  ; guardate  ciò , che 
dc’farfi  da  voi  ; e fe  pure  volete  imitar 
- alcu- 
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alcuno , imirate  quegli  efempj , che  a voi 
convengono;  epottbno  pattare  in  voftro 
efempio  : Qui  fecutus  es  pece  antem , [eque - 
re panìtentem  : così  ditte  S.  Ambrogio  al- 
l’ Imperadore  T eodoho , quando  lenten- 
doquefti  rimproverarfi  una  Tua  crudeltà  , 
ditte , che  ancor  Davide  a vea  peccato:  Si, 
ditte  il  Santo  , ma  voi  che  avete  imitato 
Davide  nel  peccare  , imitatelo  nel  far  pe- 
nitenza. Se  voi,  oafcoltanti,  avete  imi- 
tati altri  negli  efempj , a quali  inclinava- 
nole  voltrepartìoni;  imitategli  ancora  in 
quegli  efempj,  a*  quali  ripugnano  le  vofìre 
pafifioni:  altramente  con  imitare, ma  trop- 
po male,  i Santi,  voi  farete  peccatori  ; 
e con  quelle  azioni , colle  quali  altri  anno 
guadagnato  molto  di  gloria  in  Cielo , voi 
vi  guadagnarete  molto  di  fpattmo  nell* 
inferno. 
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Hoc  ertt  jus  Regh  , qui  Impe- 
rai urus.  ejl  vobìs . i.  . 

• Reg.8.  ii.  . 


Si  fciolgono  leoppofizioni  v che  contro 
la  fentenza  dell’  Autore  fi  cavano 
dalla  ragione  . Si  infinga  la  difere- 
tezza  . , 


ABbiamo  fciolte  quelle  oppofizio- 
ni , colle  quali  I’  autorità  pare- 
va militare  contro  noi , e pro- 
vare, che  il  jus,  di  cui  trattia- 
mo, fotte  un  jus  ufurpato  , non  un  jus 
legittimamente  concedo  ai  Monarchi  del 
popolo  Ebreo:,  ora  dobbiamo  fciogliere 
ìe  oppofizioni , che  fi  armano  colia  ragio- 
ne: e quelle  fi  riducono  a tre  capi:  pri- 
mo , per  parte  del  popolo  ,*  fecondo  > 
per  parte  di  Dio  ; terzo , per  parte  del 
dettame  buono  , e retto  della  natura  . 
Per  parte  del  popolo  fi  difeorre  cosi  .. 
Non  par  credibile  , che  egli  accettale 
conduioni  si  dure.  11  Turingjo(  hìcin 
Replic,  ) promove  acremente  quella  ra- 
gione contro  il  Burgenfe  . Quel  popolo 
non  voleva  più  Giud-ci  , perchè  i loro- 
Giudici  attuali  r cioè  i figliuoli  di  Sa- 
e V nme.- 
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muefe,  erano  avari  , e ricevevano  do- 
nativi . Declinaverunt  pofi  avantiam 
acceperuntque  niunera  : dunque  non  fa- 
peva  accomodarli  , e tollerare  , che  i 
Tuoi  Governanti  ricevettero  ciò  , fpoiv 
taneamente  veniva' loro  donato  : dun- 
que molto  meno  poteva  accomodarli  % 
e tollerare  , cheiluoi  Governanti aveP- 
fero  a togliere  a lor  piacimento  , e be- 
ftiami  , e fchiavi , e fiabili  , e quanto 
venitte  loro  in  capriccio:  Dunque  non 
é porti  bile  , che  a tai  rapimenti  quel 
popolo  fpontaneamente  allora  conferir- 
le ai  Tuoi  Monarchi  quello  odiofiflimo  ■ 
privilegio  . Si  conferma  quello  difeor- 
feo  : E’  imponibile  che  la  volontà  at- 
tualmente voglia  ciò  , che  attualmen- 
te non  vuole  ; altramente  potrebbe  in- 
fi eme  volere,  e non  volere  : quel  popo- 
lo non  voleva  ettere  danneggiato  nei 
fuoi  averi  : per  tal  ragione  rifiutava  il 
governo  de’  Giudici  : dunque  non  pote- 
va attualmente  fottofcriverli  ad  ettere 
ne’  funi  averi  danneggiato  attai  più  da’ 
Monarchi 

Quello  difeorfo  forfè  avrebbe  forza  , 
fe gli  uominifempre  operatterocon pre- 
vilìone,  e con  prudenza,  ma  f efperien- 
za  ci  infogna  , che  fpette  volte  per  evi- 
tare un  mal  minore,  fi  foffre  un  male 
molto  maggiore  ♦ Lafcio  da  parte  le 
guerre  de’  Principi  alla  ampliazion  de- 
j>li  Stati  Siverfano  fiumidi  fangue  , e 
di  oro;  .fi rovina  il  propio  fiato;, e, fi-  - 

.i  V 6 na I, 


Digitized  by  Google 


• « ' 


46?  Cap.X.TStm.  ri. 

Talmente  una  pace  , che  rimette  tutto  > 
o quali  tutto  a Tuo  luogo , fà  chiaramen- 
te vedere,  che  il  vincitore  , e il  vinto 
tettano  perditori  al  fin  del  giuoco  , ei- 
fendo  ordinariamente  fiata  molto  mag- 
giore la  fpefa  , che  U conquitta  . Le  li- 
ti de’ privati  nolmoftrano  chiaramente? 
Per  avidità,  edin-terette  movete  lite  al 
> vottro  vicino  con  deboliflìmo  fondamen- 
to: la  prima  reticenza  ti  potrebbe  aprir 
gli  occhj  per  conofcere  vana  la  voftra 
fperanza,  porfeguite  litigando,  e vi  ap- 
pellate da  uno  all’  altro  tribunale  . Al 
fin  della  lire  tirate  il.  conto  dr  quanto 
avete  fpefo  in  Avvocati , Procuratori , 
Sol  li  citatori , Notai  , quanto  in  doni  , 
quantò  in  viaggi,  e troverete,  che  con 
totetta  fpefa  potevate  comprare  un-  ter- 
reno molto  migliore . Per  motivo  di  ono- 
re fate  vendetta  ; eia  vendetta  và accom- 
pagnata contante  fuperchierie  , che  vi 
rende  difonoFato . Per  goder  piaceri  fcio- 
glieteogni  frenoaile  libidini;  equeftevi 
levano  lafanità,  e vi  aflbggettano  alla 
carnificina  di  lunghi  tormenti  . Ma  co- 
. si  và  ; fi  fogge  dal  mal  prefente;  contro 
il  male  avvenire  ci  hrfinghiamo  di  tro- 
var poi  ripiego  , efperiamo  y che  non 
ci  mancherà  qualche  (campo  . Quan- 
do gli  Ebrei  avelfero  voluto  Re  , per 
fot  :.r:  dalla  avarizia  de’ Giudici  , la 
mira  tutta  era  Fivolcaa  torli  daH?  ugne 
del  Giudice  intereflfato  : liberi  da  que- 
. Ile  Iterarono , che  i ile  non  fi  farebbe- 
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TO  poi  ferviti  del  lor  privilegio  : onde 
accordarono  il  diritto  , ma  iterando  , 
che  mai  non  farebbefi  porto  in  cfecu- 
zione . 

Però  none  vero  ciò,  che  fupponeil 
Turingio,  che  motivo  di  volere  i Re  , 
forte  il  danno,  che  da’  Giudici  interef- 
fati  riceveva  quel  popolo  negli  averi  . 
L’avarizia  de’  figliuoli  di  Samuele  fu  t’ 
occafione  , non  fu  il  motivo  ; o fe  fu 
motivo,  fu  il  più  inadequato  , e debole 
'che  li  moveffe.  I motivi  veri,  e forti 
fi  efpofero  dal  popolo  fteflfo  ; e furono 
l’ effere  come  f altre  nazioni  r Et  evi* 
mus  nos  quoque  ficut  omnes  gentes  : 1’  a- 
vere  un  Giudice  retto,  e non  bifogno- 
fo  : 6*  judkabit  nos  Rex  nofter  \ e prin- 
cipalmente l’avere  chi  amminiftrafle le 
loro  guerre  . Et  egredttur  ante  nos , & 
pugna  bit  belia  no/ira  prò  nobis  . Samue- 
le medefimo  attribuì  al  timore  della 
guerra  imminente  la  rifoluzione  di  vo- 
lere un  Re  comandante  . Videntes  att- 
tem  quòd  Naas  Rex  fìiorum  Ammon  ve- 
niffet  advsrfum  vos , dixiftis  mìbi . Ne- 
quaquam,  fcd  Rex  imperabìt  nobis  \ ( 1* 
Reg.  ii.  12.  ) Nelle  Repubbliche  fà  una 
grandiflì ma  forza  alle  deliberazioni  1* 
efempio  de’cafi  feguiti . Sotto  il  Giudi- 
ceantecedente Eli,  fiera  fattala  guer- 
ra de’  Fjliftei:  Eli  era  vecchio  , ed  ina-  , 
bile  v i due  fuoi  figliuoli  giovani  , ma 
non  guerrieri,  eranoindilui  vece  anda- 
ti al  campo:  e la  Repubblica  ebbe  il  gran 

do-  / / 
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dolore  di  vedere  in  una  battaglia  taglia- 
ti a pezzi  trenta  mila  de’  Tuoi,  e total- 
mente disfattoli. fuo  efercito  . Adelfo, 
cheli  vedevano  i preparativi  degli  Am* 
moniti  , la  Repubblica  fi  ritrovava  , o 
pareva  ritrovarli  nef  medefimo  calo  , 
onde  pareva  correre  lo  lleffo  pericolo  . 
Samuele  vecchio  , i due  Tuoi  figliuoli 
eran  giovani  , ma  , inabili  al  comando  : 
Se, fi  veniva  , enon  poteva  evitarli  , a. 
una  battaglia,  pareva  certo,  che  la  Re- 
pubblica avrebbe  una  gran  rotta  . Vo- 
lendoli dunque  dal  popolo  un  Re  per 
quelle  ragioni , non  è maraviglia  , che 
fi  aiTuggettaiVe  a ricévere  da  lui  negli 
avere  quei  danni  ; chenon  voleva  (offrir 
da’/uoi  Giudici . E come  vedeva  , che 
Dio  non  voleva  a loro  concedere  un  Re 
lenona  condizione  sì  dura,  che  elfi  al 
Re  accordalfiero  tai  privilegi  ; non  é 
maraviglia,  che  gli  accordallero.  Que- 
llo é infallibile,  ne  può  negarli  , che  , 
fotte,  onò,  diretto  dei  Re , elfi  li  con- 
tentarono di  fioffrire  trattamento  sì  du- 
ro, quando  vollero  Re,  non  ollante  che 
tal  trattamento  a loro  folle  chiarilfi  ma- 
mente  predetto.  Tanto  balla  per  fioddis- 
fare  alla  oppofizion  del  T uringio  . Ag- 
giungo però  un’altra  rifpolìa  , la  quale 
è alquanto  più  fiottile  , ma  niente  men 
vera.  La  moltitudine , alla  quale  difpia- 
ceva  , che  i figliuoli  di  Samuele  accet- 
talfero  doni,  non  avea  motivo  di  rin- 

creficimento,  chei  fiuoi  Monarchi  avefi- 
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fèro  autorità  di  togliere  a’  legittimi  poP 
feflori  olimi , vigne , epoderi.  Rifov- 
vengavi  in  primo  luogo  ciò,  che  ò già 
provato,  che  a quei  Re  fi  concedeva  il 
privilegio  di  togliere  , e dare  a chi  lor 
ierviva , nondi  togliere,  eritenere  per 
fe.  Tollet  , & dabit  . Rifowengavi  in 
fecondo  luogo  ciò,  ehe altre  volte  vi  ò 
pur  efipoffo  , che  nella  Repubblica  E- 
brea  tutti  avevana  autorità  , e voce  , 
anco  i plebei.  Come  tutti/fi  riconofce- 
vano  di  uno  fletto  albero  , tutti  difcen- 
denti  di  Giacobbe  : così  tutti  godeva- 
no le  medefime  prerogative,  che  ven- 
gondal  fangue;  neL’elfere  ricco,  o po- 
vero, nei!  vivere  di  rendite,  odi  me- 
ftìere,  impediva  adalcuno  l’entrarenel 
gran  configlio  , e dar  fuo  voto  . Un 
mifero  ciabattino,  che  flava  attualmen- 
tenel  fuo  lavoro,  quando  era  il  tempo, 
e Torà,  abbandonava  il  piccol  banco  per 
andar  in  Senato  ; e dopo  data  la  (uà 
fentenza , tornava  ad  afferrare  la  Ue.fi- 
na  , e ad  avvolgere  intorno  alla  mano 
lofpago.  Riflettete  interzo  luogo,  che 
in  una  gran  moltitudine  , nella  quale 
concorrano  anco  i plebei,  il  numero  de* 
poveri  è fenza  paragone  a cento  doppj 
maggiore,  che  il  numero  de’facokoff  .. 
Ciò  fuppoffo  ; quando  i Giudici  torce* 
yano  - a giuftizia  guadagnati  co’  donati- 
vi , facevano  cofa  di  qualche  piacere  ai 
faco'tofi , a quali  nonera  molto  rincre- 
1 ice  v ole  „un  dono  , quando  lo  vedevano 
.•  , ben' 
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ben  inveftito  far  acqui  fio  di  gran  favo^ 
re  : ma  la  moltitudine  non  partecipava 
del  dono  , che  redava  nella  mano  del 
Giudice,  eopprefla  non  aveva  ricorfo, 
perché  il  Giudice  favorendo  roppreCTo- 
re  potente  lafciava  impunita  la  fua  op- 
preffione.  Per  contrario  quando  accor- 
davafi  ai  Re  il  togliere,  non  per  ritene- 
- re,  ma  per  dare  mercede  a chi  li  fervi* 
va  : Tollet , & dabit  fervis  fuis  ; i fa- 
coltofi  fperarono  , che  ancor  dai  Re  fi 
farebbero  rifpettati;  gli  altri  , ed  erano 
i più , fperarono  , che  avrebbero  avuto 
luogo  a fervire  in  corte,  e coi  beni  tolti 
aifacoltofì,  dai  Re  , che  potevano  cosi 
rimeritaré  fenza  dare  di  propio  , fi  fa- 
rebbero, e rimunerati,  e arricchiti  . In 
tal  modo  fperando  ognuno  fotto  diverio 
titolo,  non  fu  grancofa,  che  tutti  con- 
venitfero  dell’ accordare  ai  loro  Monai- 
chi rcdiofifiìmo  privilegio. 

Ora  Tentiamo,  come  argomentili  con- 
tronoi  perpartedi  Dio.  Inftituendold- 
dioun  Regno  , pare  che  doveife  infti* 
tuirlo  per  tal  maniera  , che  paifaiTe  in 
efempio  agli  altri  Monarchi  : dunque 
non  pare , che  potere  inliituirlo  il  più 
crudo,  e il  più  profilino  al  tirannico  , 
che  quafi  poffa  penfarfi  r V accordare 
legittimamente  ai  Monarchi  tanta  au- 
torità fugli  averi  , e Tulle  perfone  de* 
fudditi , da  poter  Tene  valere  non  fola- 
mente  a ben  pubblico,  ma  ancora  a ben 
privato  5 é un  inftituire  un  Regno  il 

più 
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più  crudo , e ii  più  tirannico  , che  qua- 
li pofla  penfarii  : dunque  non  è credibi- 
le, che  Dio  Io  inftituifie  così  : dunque 
de’ dirli,  che  quella  tanta  autorità  non  * 
fupropofta  al  popolo  come  prerogativa 
da  concederli  al  Re,  ma  come  profezia 
di  ciò , che  per  prepotenza  fi  farebbe  fat- 
to dai  Re . 

Rifpondo,  che  Dio  non  irtituì  quello 
Regno  per  efempio,  ed  idea  degli  altri 
Monarchi  ; ma  1’  inftituì  per  gaftigo  * 
c per  pena  degli  Ebrei  contumaci  . A 
tutti  i Re  della  terra  Dio  diede  un  efem- 
pio perfettirtimo  di  un  governo  retto  » 
amoroso,  epaterno,  nei  modo  col  qua- 
le erto  governò  quel  popolo,  finché  quel  • ' 
popolo  ebbe  immediatamente  Dio  per 
fuo  Re.  Ma  quandocoloro  a lui  ribel- 
laronfi  ; non  te  abjecerunt  , [ed  me  , e , 
vollero  un  Re  come  1’  altre  , nazioni 
idolatre,  c barbare,  che  avevano  intor- 
no , volle  Dio  , che  fentiffero  la  pena 
della  gravirtìma  loro  colpa  , e conce- 
dendo a loro  un  Re  con  condizioni  si 
dure,  volle  che  vedefifero  , quanto  fia 
meglio  fervir  a Dio,  che  fervire  ad  un’ 
uomo.  Ne  fi  potevano  lamentare,  che 
ciò  volcrte  , quando  era  in  loro  perfet- 
tirtìma  libertà  il  continuare  fui  piede  di 
quel  governo,  con  cui  fi  erano  regola- 
ti per  circa  quattrocento  anni  , e pote- 
vano dire,  e Dio  avrebbe  guflato,  che 
diceflfero  : a condizioni  sì  dure  non  va- 
gliato Re. 

Sap- 
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^Sappiate  però,  che  quel  governo  non 
fu  iftituito  da  Dio  così  duro  , è vicino 
al  tirannico  , come  può  comparire  a; 
chi  non  abbia  ulteriori  notizie  . Quei 
Re  ebbero  molti  diritti  ; ma  ebbero  an- 
cor molte  leggi:  ebbero  diritti  accorda- 
ti loro  dal  popolo  , ma  ebbero  ancora 
leggi  a loro  intimate  da  Dio  : 1 diritti 
fono  regilìrati  in  quello  capo  ottavo  del 
libro  primo  de’  Re  : Le  leggi  fonò  re- 
gillrate  nel  capo  decimo  fettiìho  del 
Deuteronomio  * Qui  Dio  vieta  ai  Re 
il  moltiplicare  il  numero  de’  Tuoi  cavalli . 

Deuteronom.  17, 1 6.  ) Abbia  nelle  Re- 
gie Tue  fcuderie  quanto  balla  al  bifogno, 
e a un  {ufficiente  decoro.della  fua  corte; 
ma  non  fi  (cordi  di  unadifcreta  modera- 
zione: vieta  f intraprendere  guerra  ani- 
mato dall’  avere  maggior  potenza  , e 
dall’avere  buon  nervo  di  forte  cavalle- 
ria . Vieta  1'  effeminarli  con  numero 
fovverchio  di  mogli  ; vieta  l’ammaiTare 
nell’oro,  enei!’  argento  troppi  tefori  . 
Comanda,  che  legga  attentamente  ogni 
giorno  il  Deuteronomio , e non  alteri  le 
leggi  in  lui  contenute,  legge  di  equità  , 
di  difcretezza,  di  prudenza  , e di  amo- 
re; ed  efattamente  le  offervi.  Con  que- 
lle leggi  fi  moderava  l’ufodiquci  dirit- 
ti , che  con  .tanta  pienezza  erano  con- 
cedi a quei  Monarchi  ; e quelle  poflbno 
fervire  di  grande  idea  a tutti  i Regnan- 
ti. Così  il  mifericordiofiffimo  Dio  nel- 
lo Hello  concedere  a quei  Re  priviìcg) 
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gravofilfimi  ai  fudditi  , moderò  1’  ufo 
contai  prefcrizioni , che  fé  fi  fodero  dai 
Re  ofiervate  , farebbero  riufciti  difcre-  , 
tifii mi i lor governi. 

Si  argomenta  finalmente  per  parte  di 
un  detrame  ben  regolato  delia  ragione  . 
Sei!  Re  godeva  legittima  autorità  Tul- 
le facoltà  , e perfone  de’  fudditi  colla 
ampiezza  , che  abbiam  veduto  , dun-, 
que  poteva  togliere , e fervi,  ebelliami, 
e poderi  a fuo  piacimento  fenza  ingiu- 
(lizia  ; dunque  fenza  peccato  : ne  a tal 
confeguenza  pare  , cne  polla  fottofcri- 
verfi  il  retto  dettamedi  ragionevole  in-  ’ 
tendi  mento. 

i Rifpondo.  Potevanlo  fenza  ingiulli- 
Aia,  efiendo  quello  il  loro  diritto  : non 
però  potevano  ufarea  piacimento  que- 
llo fommo  loro  diritto  feDZa  peccato  . 

Vi  à detto  , che  ancor  quei  Re  erano 
obbligati  adoficrvare  le  leggi,  che  era- 
no regiftrate  nel  Deuteronomio  .*  e nel 
Deuteronomio  efprelfamente  fi  conte- 
neva quello  divieto  : Non  concupifcet 
uxorsm  proximi  tui  , non  domum  , non 
agrum  y non  férvurn } non  ancillamy  non 
bovemy  nonafinumy  &univ'erfcty  queeil- 
lius  funt . ( Deutevonom.  j.  ai.  ) Contro 
quella  legge  avrebbe  peccato  quel  Mo- 
narca , che  fenza  ragione  voi  motivo  , 
a togliere  gliaveri  de’fuoi  fudditi  fifof- 
fe  abulato  della  fua  autorità  . Non  a- 
vrebbe  peccato  di  ingiuftizia*;  però  a- 

vrebbe  peccato,  e gravemente  contro 
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d’altre  virtù.  Mi fpiegherò  chiaramen- 
te . I Religiofi  de’  Minori  Conventuali 
di  San  Francefco  conofcendo  di  avere 
necelfità  di  non  mancare  di  rendite  , 
per  attendere  oiù  fpeditàmente  ai  loro 
fludj  , ed  offervare  il  mitigato  rigore 
delle  lor  leggi,  per  l’altra  parte  volen- 
do nell’  Ordin  loro  una  povertà  perfet- 
tilfima,  conferirono  il  dominio  di  tutti 
iloro  averi  ai  Romani  Pontefici  per  tal 
maniera , che  elfi  ventilerò  ad  eflere  pie- 
namente padroni  per  fino  di  quelle  cofe, 
che  fi  confumano  coll’  ufarle  . Accet- 
tò Nicolò  Quarto  quella  traslazion  di 
Dominio;  Giovanni  XXII.  la  rifiutò: 
gli  altri  Pontefici  1’  an  riaccettata  ; e 
fuppongo  colla  piena  maggiore  deiCa- 
nonifii,  e Teologi  , che  lia  validilfima 
la  traslazione  ed  accettazione  . ( Vide 
Suarez  tom.  i.  de  Rei.  dift  z%.  fefìion.  z. 
Valenz.  qu<eft.  i o.  de  juftit.  part.  i . Tanner. 
tom.  3.  dift.  4.  quttft  1.  dub.  2.  ) Quindi 
attefo  quello  fommo  diritto  , mentre 
quei  Religiofi  fiedono  alia  Menfa  già 
preparata  , il  Pontefice  fenza  ingiuflizia 
potrebbe  dir  loro  : cotefti cibi  fon  miei: 
guardateli , e noi  toccate,  perchè  io  vo- 
glio difporne  ad  altro  ulo;  Ei  difpor- 
rebbe  del  fuo  ; e chi  difpone  del  fuo  non 
fà  ingiù  11 izia  . Contuttociò  fe  canto  fa- 
celfe  fenza  ragionevol  motivo  , pec- 
cherebbe gravemente  contro  la  cari- 
tà , e la  pietà  ; e benché  non  in- 
tervenilfe  propiamente  ingiuflizia  , fa- 
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rebbe  però  quella  ingiuria , che  và  an- 
nega al  fommo  rigore  dell’  efeguire  il 
diritto,  di  cui  dicono  i Legali:  Sttm- 
mum  jus , fumr»a  infuria  . In  modo  li- 
mile i Re  del  pòpolo  Ebreo  togliendo  fen- 
za  (ufficiente  ragionevol  motivo  gli  ave- 
ri ai  lor  ludditi  , benché  non  peccaflero 
contro  la  giuftizia,  peccavano  però  gra- 
vemente contro  la  Carità,  e Ja  pietà  , 
con  cui  ancor  da  Principi  fi  devono  con- 
fiderai, ed  amarci  Ior  fudditi;  difen- 
dendo i loro  averi , come  fe  foflfer  figliuo- 
li, nonifcorticandoli , e fpogliandoli  co- 
me fe  foder  nemici . 

E quello  éun  documento  anco  a voi , 
o Uditori  , di  trattare  difcretamente  i 
vodri  prodi  mi  ; e ciò  (ingoiar mente  , 
quando  fi  tratta  di  rifcuoter  dai  pove- 
ri . Una  vedova  mefchina  fputandofi 
fu  He  dita  , e traendo  quanto  filo  può 
trarre  dalla  fua  rocca  , non  giugne  a 
poter  metter  da  parte  tanto  che  balli  a 
pagare  Y affitto  di  una  miferabile  dan- 
za . Ella  vi  é debitrice  , ne  voi  pecca- 
te di  ingiudizia  fe  pretendete  il  danaro , 
che  fu  patuito  : ma  quando  vedete , che 
la  miferabile  veramente  non  può  , vo- 
lete voi  privarla  anco  de’  pochi  fuo 
cenci  , anco  del  (emiputrido  fuo  letti- 
duolo  ? Un  povero  zappatore  , un  po- 
vero bottegaio,  dalle  difgrazie  de’ tem- 
pi é precipitato  sì  al  bado  , che  appena 
arriva  afodentarfi  cOn  poco  cibo  : (e  lo 
fpogliate  ignudo  > egli  togliete  ogni  fuo 

ar- 
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arredo,  non  ammalate  una  piccola  par- 
tedel  di  lui  debito,  eavete  cuore  di  far- 
lo lungamente  , e inutilmente  marcire 
in  una  prigione?  Voi  debitori  fecoltoft 
date  in  ifmanie,  fe  i veltri  creditori  vi 
chieggono  con  qualche  importunità  i lor 
diritti.  Voi  dite  ai  Gonteflori  di  non 
potere  : E pure  fe  i creditori  potettero 
liberamente  efeguire  nelle  voftre  ca fe  , 
troverebbero , e gioje  , e argenti  , e 
velli  preziofe,  e mobili,  coi  quali  fod- 
disfard  eglino  col  voftro  fuperfluo  , é 
tuttavia  molto  ximarrebbe  ancor  pér 
voi  : voi  avete  cento  capi  di  fpefe  non 
neceflarie,  le  quali  ritirate,  in  poco  tem- 
po , potrefte  avere  con  che  mandar 
contento  ogni  creditore  \ e coprite  il 
voftro  non  volere  col  titolo  fpeciofo  di 
non  potere:  e quando  avete  evidenza  , 
che  il  voftro  mefehiniflimo  debitore  non 
vi  può  foddisfare,  ad  onta  del  fuonon 
potere  , tanto  lo  moleftate,  che  abbia 
a fare  ancor  f imponibile  , come  fe  I’ 
imponibile  dipendette  dal  fuo  volere  ? 
Le  porte  delle  prigioni  qui  in  terra  fon 
troppo  angufte:  i debiti  non  v’entrano 
fe  non  fon  piccoli  ; i debiti  grandi  non 
pattano  , reftan  fuori  , e patteggiano 
con  libertà  . Ma  le  porte  delle  carce- 
ri giù  nell’ Inferno  fon  grandi,  nei  gran 
debiti  reftan  fuori  . Se  tali  fodero  le 
carceri  in  terra  , i poveri  ne  darebbe- 
ro meno  male.  Ma  che  che  fialidi  que- 
llo, fentite  > come  Dio  parli  nel  fuo 

Dcu- 
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Deuteronomio  . Cum  repetes  a proni * 
mo  tuo  rem  aliquam  , quam  debet  tibi  , - 
non  ingredieris  domum  ejur  , ut  pignus 
auferasì  fed  ftabis  forìs  , & ille  tibi  prò * 
feret , quod  babuerìt . ( Deuteronom.  24. 
io.)  Se  vorrete  rilcuotere  il  voftro 
credito  da  un  debitore  , non  entrerete 
nella  Tua  cala  a fpogliarlo  , e a rapir- 
gli indifcretamente  ciò  , che  vi  piace  , 
ma  recando  voi  fuori  riceverete  difere* 
tamente  quel  pegno  , che  ei  vi  darà  . 
Chele  ildebitor  farà  povero  ; Sin  au- 
tem  pauper  efl , non  ritenere , dice  , il 
di  lui  pegno  nepure  per  una  notte:  re- 
ftituitel  (libito,  prima  che  tramonti  il 
Sole  : Sin  autem  pauper  eji  , non  perno - 
Sabit  apud  te  pignus  ; fed  Jiatim  reddes 
ei  ante  Solis  occafum  : acciocché  poten- 
do il  povero  quietamente  dormire  nel 
fuo  letticiuolo  vi  benedica  ; c le  bene- 
dizioni del  povero,  a voftro  favore  fie- 
no efauditeda  Dio  : ut  dormiens  in  ve~ 
pimento  fuo  bene  die  at  tibi  , & babeat 
juftitiam  cor  am  Domino  Deo  tuo  • In  que- 
lle occafioni  efeguite  la  predica  , ed 
imitate  1’  efempio  dell’  ottimo  Nee* 
mìa  . Coftituito  quefti  da  Artaferfe 
Duce  del  popolo  , che  dalla  cattività 
di  Babilonia  erafi  rimeflo  inGerufalem- 
pne,  trovò  , che  molti  poveri  Giudei, 
non  potenti  a pagare  i loro  debiti , era- 
no talmente  moleftati  da’ creditori , che 
erano  obbligati  a vendere  fino  i figli,  e 
le  figlie  , per  redimerfi  dalle  travaglio- 
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fc  angherie  . A tal  notizia  raunò  Tubi* 
to  la  moltitudine  , e a tqtti  fece  una 
gran  predica  . Rapprefentò  la  gran  dif- 
convenienza  di  quefto  fatto  , e nettu- 
no  replicò  parola  , perchè  nettuno  Tep- 
pe trovare  rifpofta  . Et  jituerunt . , nec 
invcnerunt  quid  refponderent . (z.Efdr. 
5.8.  &c.  ) E promovendo  il  difcorfo  , e 
rapprefentando  il  bifogno , e ricordando 
il  timor  di  quel  Dio  , che  fi  dichiara 
Padre  copi  amorofo  de’  poveri  , sù  j 
di  (Te  , "tutti  facciamo  a loro  una  gene* 
rofa  limòfina , e condoniamo  ilor  debi- 
ti. JQì  alienum  concedamus  , quod  debe- 
tur  nobis  . Alzarono  tutti  la  voce  ; e 
promifero  di  reftituire  quanto  prima  ave- 
vano oppignorato  , e proiettarono  che 
più  non  avrebbero  recata  molettia  per 
edere  foddisfatti  . Et  dixerunt  : Redde - 


musy  & ab  eis  nibil  quaeremus  . Allora 
Neemia  alzata  in  tuono  terribile  la  fua 
voce  fcofle  le  fue  vedi , e così  , ditte  , 
fcuota  Dio  chiunque  mancherà  a que- 
fta  promefsa  , e faccia  , che  anche  egli 
divenga  povero,  e retti  fcofsa , e vuota 
’ladiluicafa  . lnfuper  excujfifìnummeumy 
&dixi’9  Sic  excutiat  Deus  omnem  vìrum9 
qui  non  compleverit  verbum  iflud , de  do* 
mo  fua9  6“  de  laboribus  fuìs , fìc  excutia- 
tur9  & vacuus  fiat  . Tutti  fi  fottofcrif- 
fero,  lodarono  il  Signore  , e furono  di 
parola  . Et  dixit  univerfa  multi tudo  . 
Amen . Et  laudaverunt  Deum  . Fecit  er- 
go populus , Jìcut  f rat  diflum  . E perchè 
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1 aniorofiffim0  Duce  fcorgevala  pover- 
tà di  quella  gente  anguftiata  , rinunciò  v 
a tutti  i tributi,  che  erano  stabiliti  , e 
dovuti  di  giustizia  alla  fua  dignità  : fi 
contentò  d’efser  egli men ricco,  accioc- 
ché quel  fuo  popolo  folse  meno  aggra- 
vato. Di  più  faceva  ogni  giorno  imban- 
dire la  fua  menfa  con  un’  intiero  Man- 
zo, con  fei  pingui  Arieti,  oltre  al  mofu 
to numero  di  polli,  e di  volatili,  accioc- 
ché i Signori  del  Magirtrato  , qui  ve- 
niebant  de  gemìtìbur^  ai  quali  la  menfa 
fi  farebbe  dovuta  provvedere  dal  popo- 
lo, ma  non  fi  poteva  provveder  , che 
con  gemiti,  e con  fingulti  , trovaflero 
alla  di  lui  menfa  un’  onorevole  tratta- 
mento, fenza  efiggere  da’ poveri  il  non 
ingiufto  , naa  non  fopportabile  aggra- 
vio . V alde  enim  attenuatus  erat  popu - 
lus  . Dopo  di  quello  fi  volta  a Dio  ; e 
Signore  , gli  dice,  ricordatevi  di  me  , 
c fatemi  bene  , conforme  vedete  , che 
ò fatto  io  a quello  povero  popolo  . Me- 
mento  niei  , Deuf  meus , in  bontim  , fe- 
cundum  omnia  , qu<e  feci  populo  buie  . 
Tanto  fate  vpi  ancora  , o perfone  co- 
mode, efacoltofe:  io  non  vi  dico,  non 
rifquotete  ivolìri  crediti;  ma  vi  dico  ; 
carità,  e diferetezza  , quando  avete  a 
far  coi  poveri  . Non  finite  di  lacerare 
una  povera  famiglinola  tutta  piagata  .. 
Mutate  un  vollro  credito  di  una  limofi- 
na ; anzi  con  una  limofina  trafportat© 
il  credito,  eh?  avevate  con  un  povero 
Lez  Cai.  Tom  VXlI.  X im- 
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impotente  , in  un  Dio  potenti®  mo  . 
•Egli  ridarà  ricompenfa,  e la  accrefce- 
rà  con  utile  ufura  ; Ditegli  pure  ancor' 
voi . Momento  mei  Deut  in  bonum  , /<?- 
cundum  omnia  y qu<e  feci populo  buie . Che 
fe  farete  rigidi , indifereti , e duri , con 
che  faccia  direte  a Dio  : dimitte  nobis 
debita  noflra , ficut  & net  dimittimur  de - 
bitoribus  nofiris  ? Ah  mio  Dio , noi  ab- 
biamo tanti  debiti  con  elfo  voi  : miferi 
noife  abbiamo  a feontarlieon  tutto  rigo- 
re • Mio  Dio  , noi  faremo  indulgenti 
co’noftri  poveri  debitori,  acciocché  voi 
fiate  itìdulgente  con  noi . . 


LEZIONE  XXV. 

Et  audìvtt  Samuel  omnia  veri  a po - 
' puh  , ’ &Iocu  tus  efi  e a in  auribus 
Domini  • Dixit  autem  Dom'u 
nus  ad  Samuelem  ; Audi  vocern 
eorum ; & conjlitue fuper  eos  Re» 
' gem  . Et  ait  Samuel  adviros 
1 Jfrael:  VadatunuJquifqueinCi - 
vitatemfuam.  x.Reg.  %,  zi.  21. 

♦ V 

Documenti  morali  a proposto 
delTefto. 

AScoItò  Samuele  tutte  le  parole 
del  popolo . Così  de’  fare  chiun- 
que governa,  fe  vuole  governar 
bene;  bifogna,  che  fìa  facile* 
dar  udienza  ; e bifogna , che  afcolti  tutto , 
e non  abbia  fretta  di  licenziare  chi  parla 
di  intereflì , e di  affari  . Et  audivit  Sa '• 
muel  omnia  verbapopuli . Non  bafta  afcol- 
tare  i Senatori , e i Miniftri  ; bifogna  dar 
orecchio  anco  al  popolo  più  minuto  ? 
omnia  verbapopult  . Sev’  àftrada,  per 
la  quale  arrivi  a’ Governanti  depurata  I* 
verità  , quell’  è l’ unica , rafcoltarecon 
univerfalità  . 1 Miniftri  ^©n  di  rado  uni- 
caan^te  attenti  al  loro  intereffe , no*  in* 
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formano  finceramente,  e rnaliziofamen- 
tc 'ingannano  fi  lor  prindpaje  J I/avoriti 
tengano  lontano  daH’elfere  udito  , chi 
potrebbe  attraverfarfi  a qualche  lorodife- 
gno . Le  fpie  per  non  parer  dìfattmte , al- 
le. VoUe  fon  calunniofe  . Se  ognuno  fi  am- 
mette alla  udienza,  etuttófi  a'fcolta , é 
più  facile  Io  fcòprire  lefalfità  ^e  ammi- 
oiftrare  ginftizia  : Audivit  Samuel  omnia 
•verbapopuli.  A fcoltò Samuele,  ma  quel 
popolo  lì  abusò  grandemente  della  pazi- 
enza, che  neiraìcoltarlo  moftravafidal 
fuo  governante . N on  fi  arrefe  a‘  configli; 
non  fi  lafciò  perfuader  con  ragioni  ; non 
«Ite  fede  alle  minacce  : Quanto  Samuele 
parlava  da  uomogiufto,  fanto  , ezelan- 
tilfimo  del  ben  pubblico,-  tanto  quel  po- 
polo parlava  da  irragionevole  . Difperò 
Samuele  di  guadagnar  cofa  buona  fopra 
quegli  oftinati,  onde  lafciato  il  popolo  fi 
ritirò  a riferire  le  lororifpoftea  Dio  v Au- 
divit Samuel  omnia  verba  popult , & lodi- 
tus  cjl  ea  inauribus  Dominb  . Anno  pure 
bifogno  di  imitar  quello  efempio  certe 
perfone  , che  le  ricevono  in  privato  una 
rifpolla  (piacevole  , tollo  la  mettono  in 
pubblico:  anno  torto  que’ padri , e quelle 
madri,  che  feannofentita  da  un  figlio,  o 
da.una  figlia  qualche  parola  un  po  rifenti- 
ta  , la  ridicono  a tutti  gli  amici,  a tutte 
•le  confidenti , e lafpargonoper  la  Città  : 
Anno  torto  que’  Superiori  delle  comuni- 
tà Religiofe,  che  fentito  nella  propia  ftan- 
3 a uno  sfogo  alquanto  imprudente  d alcun 
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lor  Kehgiofo,  torto  a titolo  di  zelo  vanno  , 
a rapprefentarload  altro.Superior  più  fu*, 
blime  ; o pure  a titoJodf  cpn^denza 
di  cerca  re  coniglio f^plo  iapere^tuttov 
il  Convento . Convien  compatire  un’ uo- 
tno , quando  parla  portato  da  gran  pai»? 
ljone  • quando  dato .giù;  quel  bolìpre  9 c^>r# 
inincera  a penfare,  e a parlare  da  rag ior> 
nevole,  fi  vergognerà  di  ciò,  che  dille  ti 
quando  parlava  da  uom  brutale  . Erto 
manc^  al  rifpetto , che  vi  doveva  ; e voi  i 
«pancatealla  .compartìone  v chea  lui  do-, 
▼ete  : co  Tuoi  detti,  egli  ortefe  la  riveren- 
za i ,e  vpi  riportando  i fupi.detti  offendete 
la  carit^.<  Se.  vi  cuoce  la  fua  imprudenza 
©Iavortra  ingiuria  , ritiratevi  al  voflrn. 

oratoiìv  , w ^fugateli  vottro  dolore  con 

Dio , kcutus  efi  e a in  auribus  Dòmini . Co? 
«1  fece  la  Santa  giovane  Sara , quella  ychù 
lètte  volte  fpofa , e Tempre  intatta , mor- 
ti Tempre  .gli  fpofi  nel  giorno  fteffo  delle, 
fuenozze,  per  mezzo  di  tanti  lutti;  e di 
lì  replicata  gramaglia , fi  conferva  va  da 
Dio  alle  nozze  del  buon  Tobia . ,Una  Tua 
damigella  da  lei  ragionevolmente  riprefa, 
ebbe  l’ardire  di  rivoltarli  controleico’ 
più  amari  ftrapazzi,  co’  quali  una  lingua , 
inviperita  di  donna  porta  sfogare  i Tuo  fde- 
gni  . Tacque  Sara  y ne  fi  volle  cimenta- 
li cori  una  ferva  y non  però  andò  a ridi» 
re  le  sfacciate  rifpofte  per  tutta  la  cafa  : 
andò  a dirle  al  Signore  : beuta  eft  ea  in  au * 
ribus  Domini.  Si  ritiròtutta  fola;  pianfe , 
digiunò  ; e feguì  per  tre  giorni  pregando 
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Dio,  che  la  liberafTe  dal  foftenuto  impro- 
perio . Sed  in orationeperfiflcns  , cumht- 
frjmir  deprecabatur  Deumy  ut  ab  ifto  impro- 
perio liberar  et  eam  : {Tob.  iai.)e  Ut 
efaudita . Or  fingetevi , eh’  ella  fotte  fta- 
. ta  nna  di  quelle  chiacchierine , che  non 
fan  tacer  nulla:  che  ne  farebbe  avvenu- 
to ? La  prima  volta  , che  folle  entrata' 
in  carrozza  con  tre  dame  di  fua  confiden* 
za,  fi  farebbe  lafciata  vedere  nuvolofa , 
eintrittita;  avrebbe  dette  poche  parole  ; 
avrebbe  date  ri fpofte  tronche , onde  fi  po- 
tere conofcere,  che  il  fùo  penfier  era  ai-5 
ttove1:  quando  poi  alcuna  Y a v effe  inter- 
rogata, perché  foffe  in  aria  sì  malinconì- 

fàre(ìe\  bene  avrebbe  detto,  fare'1 

Ite  Bene  più  malinconica  voi,  te  averte  una 
fcrva , come  é la  mia'  ; Qucffà  mattina* 
£ ò voluto  fgridare  -,  e potete  ben  credei 
re  , che  lo  faceva  Con  tùetà  platev olezza  i 
VOi  fapecè  lamia  ièdolei  che  non  sa  entrar 
ih  collera 1 ; l’ò  voluta  fgridare; , e fe  vi 
Voleflj  raccontare  il  perchè,  vedrette , che 
bifognaVa  riprenderla  con'  un  battone  ì 
noncolla  lingua  ; ma  non  voglio  mormo- 
/ rare  \ batta  l’ò  voluta  riprendere,  ed  ero 
obbligata  in  cofeienza  ; ed  ella?  E fifa  la 
sfacciata  , la  temeraria  , mi  à mandata* 
uh  imprecazione  , augurandomi  v che 
mal  non  patta  avete  figliuoli  ; m*  à~chià- 
mata  carnefice  de’ miei  mariti^  nf’à  di- 
mandato , fé  dopo  averne  ucCifi  fette df 
loro,  voleva  occidere  ancor  a lei:  il  mal 
che  la  mia  madre  dopo  le  mfc  difgra- 
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zie  già  mi  guarda , come  fé  in  cafa  io  forti  ; 
una  di  più  : Mio  padre  é vecchio,  e non" 
vuol fentire lamenti,  ne  fa  più  conto  di, 
una  figlia,  che  di  una  ferva  ; anzi , . . anr 
zi ...  in  noftra  cafa  una  ferva  è più  rifpec-. 
tata  , che  una  figliuola  . Così  avrebbe 
detto  Sara  ; e qui  per  confolarla  l’una^ 
avrebbe  ripigliato:  aderto  in  tuttejeca- 
fe  và  così  : veramente  quantoa  me  non*, 
poflb  dolermi  delle  ferve  *•  non  fon  buone-, 
a nulla  : ma  almeno  non  fono  arroganti , . 
e fon  quiete  : però  ftò  bene  altrettanto.; 
male  aXervidori  • Q’uno  ftaffiere,  che: 
flàubbriaco  dalla  mattina  alla  mattina  ; 
contuttocìò  fi . tien  caro  da  mio  marito  , 
perchè  mai  non  domanda  falario;  quarte- 1 
che  non  s’ abbia  poi  a sborfare  con  inco- . 
ipodoartai  maggiore  tutto  in  una  volta, 
e*quaficehe  uo  fervidore  porta  fpendere, 

& in  . vini , e in  giuochi , e in  pratiche 
feoza  fpendere  ciò; , . che  toglie  al  padro-  4 
ne  . O’un  roaftro  di  cafa che.  Uio.ne 
guardi;  Erto  è li  padrone  dimio.Marito: 
non  fi  . può  ottenere  una  fpilla,  le  prima 
non  lì  và  a pregare  lafua  fignoria:  vie- 
ne {limato  fedele,  e voglio  crederlo,  ne 
voglio  giudicare  temerariamente  ; ma/ 
non  tutti  credop  cosi  : é certo , ch&entrò  . 
in  cafa  pezzente  ; eadefifo  égli  é ricco»  e 
mentre  a me , e ai  miei  figlio  oli  fa  mancar 
tutto , a lui  non  manca  mai  nulla  . Non . 
giova  , che  ripeta  quelle  prediche  a mio. 
Marito;  Abbiamo  la  difgraziad*  elfere  in 
tempi ne- quali  gli  uomini  nafeonofen- 
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zatefta  . Tutta  la  gran  mente  de’  noftri 
capi , che  non  an  capo  , confifte  in  lafcia- 
re , che  comandi  in  cafa  un  fervidore  fen- 
zacervello  . E qui  avrebbe  cominciato  a 
parlar  la  terza  ; Signore  , dicendo,  voi 
vi  dolete  molto  affai  per  poco:  io  fio  trop- 
po peggio  di  voi  . La  mia  fervitù  non  è 
cattiva  ; ma  ftimo  peggior  difgrazia  aver 
perverfi  i figliuoli:  l’unoconfuma  in  giuo- 
co; l’altro  confuma  , ne  fi  sà  inche,  e 
dallo  fteffo  non  faperfi , é facile  il  fapere 
in  che  confumi . Parlando  tutte,  la  quar- 
ta non  avrebbe  voluto  tacer  effa  fola;  e 
avrebbe  cominciato  ad  efporrei  torti  a lei 
fatti  da  un  mal  Conforte  . Così  fe  Sara 
nella  fua  carrozza  aveffe  raccontato  alle 
compagne  la  cattiva  rifpofta  di  una  fua 
damigella , fi  farebbe  parlato  delle  ferve , 
deifervidori,  dei  figliuoli,  dei  mariti;  e 
a titolo  di  confola  re,  odi  sfogarli,  tutto 
il  trattenimento  farebbe  paflatd  in  mor- 
morare . lo  non  vò  credere,  che  al  dì  dl 
oggi  fi  faccia  ciò , che  farebbe!!  fatto  al- 
lora : però , però . . . . Se  non  volete  apri- 
re la  ftrada  a cento  mormorazioni , av- 
ttvezzatevr  a portare  foloaDio  certi  vo- 
leri lamenti  : locutus  e fi  eain  auribus  Do- 
mini. Offervate:  iti  auribus  Domini . A\~ 
coni  nei  loro  rifentimenti  loquuntur  contra 
Dominum , parlano  contro  Dio  ; e quelli 
fono  coloro , che  prorompono  in  beitem- 
mie , in  ifpergiuri , in  efpreflìoni  di  ofce- 
nità:  àitùloquuntur  Domino  ; parlano  al 
Signore;  e fono  coloro,  che  fi  lamenta- 
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no  , e cogli  uomini.,  e con  Dio:  Samue-H 
le  parlò  in  auribus  'Domini  : parlar  alir 
orecchio  è ùn  parlare  infegreto,  fenza  , 
volere,  che  da  altri  fi  afcolri,  e fi  Tappi* 
ciò,  che  fi  dice  : così  noidobbiam  fare  ? 
quando  riceviamo  tratti,  orifpofte,  che 
ci  riefcono  difguftofe  ; sfogarci  con  Dio 
fòlo  : locutus  efiea  in  àuribus  Domini.  Io 
non  pretendo  dire,  che  dove  fiate  bifo- . 
gnofi  di  configlio , non  abbiate  a conferi- 
re con.  un  ConfefTore  , ocon  un’amico 
prudente:  ma  per  avere  configlio,  non 
è poi  conveniente  pubblicar  gli  altrui  falli 
a tutto  il  mondo:  configliatevi  con  chi 
fappia  cuftodire  ilfecrejo  : lomtus  efiea 
in  auribus  Domini.  „ . , ...  \ , 

Cola  rifpofe  a Samuele  il  Signore  ? Ri-! 
fpofe  ,checompiacefie  quel  popolo  , e lo- 
ro defie  il  Re  , di  cui  avevano  tantodefi- 
derio . Dìxìt  autem  Dominus  ad  Samuelem: 
Audi  Eoceni  eorum  , 6*  confi  itus  fupej  eos 
Regem  . I giudici  di  Dio  fpefle  volte  fono 
diverfi  dai  giudici  degli  uomini  ancorché 
Santi  . 1/eriggere  quella  Repubblica  iti 
Monarchia , pareva  a Samuele  cofa  affai 
dura:  pure  Dio  la  voleva . Conjiitue  fup et 
eos  Regem  . E fi  efeguì , ma  non  fubito  . 
Et  ait  Samuel  ad  viros  1 frasi  : Vadat  unuf- 
quìfque  in  Civitatem  fuam . S$  prcmettef* 
fe,  chefarebbefi  fatto  il  Re,  (’Ahulenfe 
Io  crede-,  il  Tetto  noi  dice:  é^ertd,  che 
allor  non  fi  fece . Samuele , vecchio  conV 
era  , ebbe  tanto  di  autorità,  e dirifolu- 
aione,  quanta  batto  per  fciogliere ,,  e dif- 
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f par  quella  moltitudine  . Un  Superiore' 
forzato  a cedere  al  fuddito  , deve  per 
qtfanto,  può  ritenere  il  decoro quando 
nòn  può  falrare  l’onore  nella  foltanza  , 
deve  proccurare  di  falcarlo  almeno  nel 
snodo . Ciò  , che  fi  accorda  ad  una  mol- 
titudine tumukuoCa ,.  fembra  accordarli 
d per  debolezza,  oper  forzai  e nell’uno, 
e neir  altro  cafo  il  Superiore  perde  molto 
di  autorità  . Ancorché  fia  ragionevole  la 
dimanda  , riefce  irrifpettofa la  unione  : 
(e  fi  può , prima  fi  acquieti  il  tumulto  , e 
fi  fciolga  la  unione  del  popolo  i quando 
£opo  lafeparazione  il  Governante  farà  a 
portamento:  di  metter  manosi  gaftigo  , 
allora  il  fottofcrivere  la  richiefta  non 
avrà  piò  fi  fonomia  di’  debolezza  y ma  po- 
terà metterli  in  aria  di  favore  . Acafa 
ógnunofi  rimettain  fuacafa;,  torni  ognu- 
no, donde  é partito  : poi  lì  fara nno  tut- 
te le.  cofe,  che  fata n convenienti  ,,  quan- 
do gli  animifaranno  quièti  : cori  difle  Sa- 
mueì  vVadatunufquif jue  in  Dotnum  fuam: 
è fu  ubbidito  \ ne  più  tornoflì  a ràunare 
sù  quello  motivo  quel  popola ,,  finché  da 
Samuele  medèfimo  non  fù  convocato . 

Oltre  il  motivo  di  follenere  la  riputa- 
zione di  Governante,.  ebbe  Samuele  un 
altro moti  vo  per  cui  non  doveva  elèggere 
allora  allora  un  Monarca  ; ma  dovea 
prènder  tempo  - Iddiogli  aveva  bensì  ri- 
velato , eflerè  fuo  volere,  che  il  popolo  fi 
compiacefiè,  eavefleunRe;tnanong|! 
avevi  rivelata  la  perfona  , che dovetft. 
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portare  il  diadema  falla  faa  tetta  . Se  fi, 
faceva  un  Re  in  quel  tumulto , Dio  fa  chii 
farebbe!]  fatto  . A Ile  cofe  grav<i  convieni, 
penfare  , e non  bifogna  Jafciarfi  portar, 
dall’ impeto  . Alcuni  fi  fanno  vanità  di; 
oftentare  gran  mente,  decidendo  in  ogni . 
cofa  Cubito  sù  due  piedi:  e decretando,  e; 
pronunciando  fentenza  , fenza  penfare. 
alla  deliberazione  .•  Queft’  éun  carattere 
d’uomo,  che  vede  poco;  egiudica,  ogni 
fuo  primo  penfiero  efier  C ottimo , per* 
ché  non  à villa  afeopriredi  meglio  : In' 
una  mente  capace  molti  fi  prefentano  1 
penfieri , molti  i ripieghi , molte  le  con^; 
feguenze  ; e vede  , che  in  un  momentq 
non  può  difeernere  tra  migliore , e miglio- 
re; e non  ifpera  di  apprenderli  all’ otti- 
mo , Ce  con  qualche  dilazione  non  riceve 
beneficio  dal  tempo  . Anco  perfonaggj  di 
gran  prudenza  annoprefo  de’ grandi  ab- 
bagli, quando  anno  precipitata  la  loj^  ri- 
fòluzione,  fenza  prendere  tempo  propor-  : 
xionatoa  rifai  vere  . Sentiamo  le  giudica-; 
ture  di  tre  gran  Monarchi;  efianojo- 
ram,  Davide,  e Salomone  . Siprefen- 
tano  ajoraro  due  donnecrudeli  ; fipre-  v 
fenta  a Davide  un  fervo  attuto  ; fi  pre- 
fenta  a Salomone  una  madre  affettuosi  * 
Al  cribuna'e  di  Joram  la  donna  accnfatri- 
fceconfeffa  di  a vere  ammazzato , cotto  T 
«divorato  un  faofiigHuojina,  e .acculi  la . 
compagna , perché  contro  C accordo  già 
pattuito  , niega  aderto  di  uccidere  anch’ 
ella  il  propio  - Al  tribunale  di  pavide  Si* 
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ba  mal  fervidore  accufa  calunniofamen- 
te  Mifiiofetto  il  fuo  Padrone  , che  fiali 
congiunto  a’Ribelli  , e ftia  pefcandoua 
qualche  minuzzolo  di  Corona , e di  fcet- 
tro  nel  torbido  della  rivoltofa  Gerufa- 
letnme  . A Salomone  Berfabea  ia  fua  ma- 
dre porge  una  fupplica  L per  concludere 
un  maritaggio  tra  laSuhamite,  e Ado- 
nia . Joram  alfentir  le  due  donne,  dovreb- 
be rivolgere  nella  mente  pur  molte  cofe  . 
Dove  mai  arriva  la  temerità  di  una  don-, 
ina  sfacciata  ! Etta  rea  di  infanticidio  fe~ 
greto  pubblica  la  fu  \ empietà , e vuole  ob- 
bligare un  alti  a madre  alla  medefima  fce- 
leratezza  j ed  à l’ ardire  di  porgerne  a me 
memoriale , e di  farmene  pubblicamente 
#nco  in  voce  la  iftanza?  Veramente  lo 
jftrettittìmo  attedio  col  quale  i nemici  at- 
torniano quella  mia  Città  di  Samaria , 
-ci  porta  l’anguftie  di  una  orammai  non 
t>iù  tollerabile  careftia  ; ma  non  per  que- 
llo deve  pattare  impunita  la  iniquità  . 

Quando  non  fi  riceva  foccorfo , conver- 
Vpenfare  ad  arrenderli  ; ma  fra  tanto 
mvien  tener  il  popolo  in  dovere , e fe  non 
r . >uò  faziar  la  fame  col  pane,  bifogna  fre- 
nai con  gran  terrore  . Quelle  due  dom 
* x>ifon  fer  vire  di  efempio  : l’ una  è rea 
1 refla  di  aver  uccifo  un  fuo  figlio  ; l’ al- 
coV\  rea  confetta-  di  avere  tenuta  mano  al 
tr*  %to  : dunque  ft  alzi  per  lorosù  que* 
JT1SI>  dettmo  terrapieno , dove  mi  parla* 
jV*«ominiofo  patibolo  ; e vi  reftin 
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ilmiopopolo  .Quelli , e fimilipenfierf 
dovevano  agitarli  in  quella  mente;  dove- 
va comandare  a’  Soldati , che  metteflero 
le  due  micidiali  in  arredo;  doveva  rati- 
nare un  configlio  di  Cittadini ^ e voler  Ca- 
pere , quanto  nella  Città  rimanefse  di  vi- 
veri . Ma  il  Re  impaziente  d’ ogni  dimo- 
ra , fenza  penfare  fui  fatto , diede  Cubito 
una  fentenza  la  più  irragionevole  , la  pili 
ingiufta,  che  mai  fi  potette*  come  or  or 
udirete  . Davide  alfentire  le  accufe  por- 
tatela Siba  contro  il  Principe  Mifibofet- 
to,  dovrebbe  penfare  , che  a’Tervidort 
non  fi  deT credere  facilmente  * quando 
parlano  contro  i loro  Padroni:  è facile* 
che  abbiano  ricevuto  qualche  difgulto , e 
ritengano  molto  fiele  nell’animo*,  è faci- 
le , che  con  una  qualche  calunnia  tentino 
vendicarfi  di  una  bravata . E’  vero  9 thè 
Mifibofetto  à nelle  vene  il  fangue  di  Saul- 
le  , e può  averne  il  diadema  nel  capo  ; 
ma  é ancora  vero,  chenel  modettittìmo 
Principe  fempre  fi  é fcorto  carattere  «fi 
fincero  amor  verfo Davide;  nemaifiè 
ottervato  in  lui  carattere  di  ambizione  ; 
E’  vero , eh’  egli  è rimallo  nella  ribellata 
Gerufalemme  ; ma  è ancora  vero  , che 
effendo  ftorpio  non  aveva  il  piede  libero 

per  ufeirne:,  in  ogni  cafo  non  fi  de’ giudi- 
ca re  lenza  fentire  le  parti  ; e quanto  dafc- 
i la  accufa  fi  prefenta  maggiore  il  delitto  , 
tanto  con  più  accuratezza  fi  devono  udi- 
le  le  difefe  del  delinquente  . Ma, Davi- 
de 
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de  non  afpettò  : Appena  udita  la  accula 
diede  Tentenna  ; e il  fuo  fentenziare , co- 
me fra  poco  udirete,  fùunfallire.  Salo- 
mone fentendolì  proporre  le  nozze  di; 
Adonia  colla  Sunamite  aveva  molto*  sùi 
che  penfare  . Quella  era  Hata  mogi  iedij 
Davide  nell’  ultima  vecchiaia  di  quella 
Re  . Adonia  nel  cercare  tal  maritaggio: 
poteva  occultamente  fomentar  qualche' 
malumore  contro  lo  Stato  : Elfo  aveva, 
già  ambito  il  Regno  : però  dopo  accla- 
mato Salomone,  pareva»  che  forte  quie- 
to: laPrincipeffa  era  bensì  vedova,  ma 
tuttavia  Vergine,  e nel  primo  fiore  della 
fila  gioventù  , e delle  fueamabili  prero- 
gative : Adonia  poteva  bramarla  in  ifpo- 
fa  con defiderio  innocente;  e potea  chie- 
derla con  riverente  umiltà;  e la  chiedeva 
col  mezzo  più  conveniente  , quando  la 
chiedeva  per  mezzo  di  Berfabea  : Quella 
certamente  meritava  molto  rifpetto  da 
Salomone , e dopo  le  tante  efibizioni  filia- 
li a lei  fatte,  incofa,  che  poteva  palTar 
per  leggera ,.  non  pareva  doverlelì  negare 
la  grazia  ; molto  meno  metterli  in  aria  di 
dilpetto  la  negativa  Contuttociò  Salo- 
mone non  prefe  tempo , e fubitò  delibe- 
rò . Ecco v i tre  Monarchi  rifol  vere  in  co- 
fe  gravi  alle  loro  rifoluzionì , etutti  rifol- 
von  male  ► Gioram  udito  rorrendomifi 
fatto  delle  micidiali  due  donne  » dà  in 
un  fpergiuro  , e dopo  quello  pronuncia 
Sentenza  diraorte  ; ma  coarto  chi*  Con- 
i tro 
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troie  donne  colpevoli?  Nò  . Comanda» 
che  fi  tronchi  la  tetta  all*  innocente  Elifeo . 
Bac  mi  hi  faciat  Deus  , & ite  addai , fi 
ftetcrit  caput  Elifet  filii  Sapbat  fuperip'- 
fumhodie  . (4.  Reg.  6.  3 1.  ) Entra  inca- 
po  del  precipitofo  Monarca  uno  ttrano 
gjudicio  ; Elifeo  ettere  il  colpevole  d* 
ogni  male , pretendendo  , ch’egli  potta  , 
• non  voglia  recare  rimedio:  s’ei  volette 
libera  la  Città  dalL’ attedio,  fi  vedrebbe 
totto partire  il  nemico  : Egli  dunque  reo 
d’  ogni  anguttia  paghi  anco  l’ altrui  reato 
colla  fua  tetta  ; quali,  che  1*  effer  Profè- 
ta fotte  un  avere  libera  alle mani  la  onni- 
potenza. Eccovi  un  Re*  che  rifolve  fen- 
zapenfare  , ed  éun’mgiu  fio,  eun*dmi- 
cida  . Salomone  al  féntire  la  richiefta  dt 
Berfabea  , Cubito  dà  luogo  ad  un  violento- 
fofpetto , che  Adonia  cerchi  la  Sunantà» 
te  in  ifpofa , perché  fiata  fpofa  gratittì  ma 
a Davide  , etta  può  Capere  molti  fegret* 
dittato;,  etta  può  avere  molto  favore  dal 
popolo-!  conclude,  che  l’ ambiziofo  fra- 
tello Cotto  colore  di  un.  matrimonio  na^ 
feonde  orditure»  e trame,  per  impadro- 
nirli del  Regno  .Non  peni*  piu  oltre  t 
non  à rifpetto  alla  Madre,  chefupplica  ^ 
non  ad  un  fratello  che  nonudito  fi  conr- 
danna  : Tuona  con  due  giuramenti , e 
fu  [mina  una  gran  morte . Htc faciat  mìbì 
Deus , Otite  addai  y quìa  cantra  animano 
fu  am  locutus  td  Afonia*  verbum  hoc  . Et 
nunc  vivjt  Domìnus — -f  uia  iodie  eccidi - 
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tur  AÌmas  . Quella  deliberazione  cori 
precipitata  fi  prefe  da  Salomone  , quan- 
do ^ come  è chiaro  nella  facra  Storia  > 
non  aveva  per  ancoavutoda  Dio  il  dono 
della  Sapienza  : Con  quella  deliberazione 
fi  fparfe  il  fàngùe  di  un  Principe,  fenza 
dar  luogo  a dilefe  ; eBerlabealamadre 
di  Salomonè  reftò  cosi  mortificata  dalla 
mala  rifpolta  del  figlio , chenella  Divi- 
na Scrittura  più  non.fi  trova  , che  dappoi 
mai  lo-  pregalTe  d’ altro  favore . Davide 
anch’egli  errò  , benché  Re  di  già  efper- 
to,  e Re  Santo  : appena  udita  la  accufa 
contro  Mifibofetto , Io  condannò  alla  per- 
dita di  tutti  i fuoi  beni , con  tale  impegno, 
che  dopo  fcopertà',  e provata  dal  Princi- 
pe la  fua  innocenza , pur  ebbe  a conten- 
tarli di  dividere  col  fervidor  calunhiofo 
ogni  fua  poffelfi one:  Così  anco  un  Da- 
vide , quando  volle  rifolvere  fenza  pen- 
fare  , Ipogliò  un’innocente;'  edeflTendo 
quelli  figlio  di  quel  Gionata  , al  quale 
Davide  tanto  doveva , venne  ad  imbrat- 
tarli con  pubblica  macchia  di  detellevole 
ingratitudine  . Oh  immaginatevi,  cofa 
farete  voi,  cari  Uditorf,  voi  nonfaggi, 
non  fanti  ; fe  non  penfando  fufficiente- 
mentc  agli  affari , correrete  fubito  a deli- 
berazioni, e ad  impegni  - Immaginate- 
vi, cofa  farete  voi  giovani  fenza  efperi- 
tnza  ; cofa  farete  voi  donne alle  qua- 
li, quando  non  manchi  altra  prudenza  , 
manca  almeno  quella  , che  viene  dalla 
* * • - * " • pofa-  ‘ 
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pofatezza  . Vi  impegnerete  in  maritag- 
gi, che  poi  vi  faran  fofpirare  ; in  prepo- 
tenze, che  poi  vi  faranno  intriftire;  in 
peccati  , che  poi  eternamente  vi  faran 
piagnere  . imitate  Samuele;  eneglitif- 
fari  di  qualche  importanza  non  rifolvete  a 
precipizio,  ma  a ben  deliberare  prendete 
il  benefìcio  del  tempo , 
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. FINIS  LECTIONUM 

IN  Caput  OHavum  Libri  pri- 
mi Regum  : Quas  Le H ione s 
omninò  judicio  San£ì<e  Matris  Afo- 
fiolicne  Romana  Ec défilé fubjicio  ; 
a qua  fi  quid  damnandum , aut 
rejiciendum  cenfel'ttur  , libentìf- 
fimus  hoc  idem  damno  , atque 
rejicio . 


U APPOSTOLATO 

A’  POVERI 

ARGOMENTO  ALLE  £001 
DEL  BEATO 

GIANFRANCESCO 

D E R E G I S ! 

Della  Compagnia  di  GESÙ* 

« 

In  occdftone  di  celebrar  fi  la  di  lui 
Beatificazióne  in  Bologna . 

DISCORSO 

DI  CESARE  CALINO 

I Mia  mtdcfma  Compagnia  . 
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Evangelizarc  paupertbus  mìfit 
l me . Lue.  4. 


ne/diftribuire  aifuoifer- 
l’ Apposolato  formò  va- 
iolali! diAppoSoli;  altri 
ù univerfali , che  faceSe- 
1 udire  Je  trombe  della  lo- 
ro predicazione  per  tutto  il  mondo  : Eun- 
tes  (locete  omnes  gentes  ; altri  particola- 
ri ad  ammaeSramento  di  una  fola  nazior 
ne  : vade  ad  domum  ifrael , & loquerif 
verbamea  ad  eoi . ( Ezecb.  3.  4.  ) Altri 
furono  desinati  ai  Gentili;  altri  ai  Mo-  * 
narchi;  utportet  nomea  meum  coramgen- 
tìbui , & Regibus]  altri  furono  deSinati 
ad  una  fola  Città:  qui  Evangelizas Sion $ 
qui  Evangelizas  Jerujalem  . Gianfran- 
cefeo  de  Regis  argomento  di  tutta  la 
prefente  folennità , fu  da  Dio  defiinato 
, Apposolo  ai  Poveri.  Tale  Apposola- 
to , convien  ben  dire , che  goda,  eccelfa 
prerogativa,  e luminofo  privilegio  nel- 
la (lima  di  Dio,  quando  il  Salvatore  fi 
dichiarò , queSo  elfere  appunto  il  fuo  : 
Evangelizare  pauperibus  mifit  me:  e tan- 
to lo  ftimò,  che  interrogato,  feei  fofle 
il  Melfi  a,  volendoti  4ara  conofcerecon 


met- 
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mettere  in  veduta  i caratteri,  chelocoa- 
trafegnavano  con  maggiore  chiarezza  , 
alrendere  villa  ai  ciechi , «dito  ai  Tor- 
di , palio  Ubero  agli  ftorpj  , fanità  ai 
febbrofi,  vita  ai  morti  , accoppiò  il  di- 
chiarare, cheei  faceva  da  Appoftolo  ai 
Poveri  ; pauperes  cvangelizantur  . Su 
quello  Apposolato  , nel  quale  trovo 
avere  Gianfrancefco  occupata  la  parte 
migliore  della  fua  vita  , io  tirerò  due 
femplici  linee , facendomi  a ricavare  da 
elfo,  primo,  la  virtù  Eroica , colla  qua* 
le  Gianfrancefco  lì  follevò  nel  cuore  di 
Dio;  Secondo,  la  mercede  fublime , col- 
la quale  la  mano  di  Dio  fu  impegnata  a 
rimeritar  Gianfrancefco  . Prjmo  : fu 
Appoftolo  de’ Poveri  ; dunque  forpa ITò 
gli  ordinar)  confiniancor  de’  Santi  là  fuà 
Santità.  Secondo:  fù  Appoftolo  de’  Po- 
veri; dunque  de’ forpaftare  gli  ordinari 
confini  ancor  de’  Santi  la  fua  mercede  . 
Voi  andate  mirando  il  novello  Beato  tra 
.quella  fonruolìtà  di  armonie  , di  fiam- 
melle, di  ricchi ffi mi  addobbamenti:  ma 
io  vi  invito  ad  abballare  lofguardo  : Mi- 
randolo Appoftoloin  mezzo  ai  Poveri, 
meglio  ci  avverrà  di- fapere  , quanto  fia 
fublime  r quanto  rimeritato  in  mezzoai 
Santi. 

Nel  primo  ingreflfo  del  mio  difeorfo 
mi  é neceffario  diftinguere  due  dalli  di 
Poveri,  «favore  de’  quali  Gianfrance- 
fco impiegò  gli  Appoftoiici  fuoiminifte- 
ri.  Altri  furon  abitatori  difcofcefe  mon- 
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tigne  , ed  era  neceftario  1’  andarne  in 
cerca , fé  in  loro  fi  voleva  fpargere  la  di- 
vina Cementa:  altri  furono  abitatori  di 
Città , a prò  de’  quali  fembrava  più  age- 
vole la  coltura,  ma  richiedevafi  niente 
meno  eroica  la  virtù  . Parliam  prima 
de’  primi  . Elfi  dovevano  cercar  fi  da 
Gianfrefco,  ma  dove  ? Nelle  rupi  più 
fpaventofe  del  Vivarefe,  di  Velay,  di 
Valenza  , del  Degnato  ; rupi  , delle 
quali  , fe  io  voglia  farvene  in  ifcorcio 
una.profpettiva  fedele,  vi  devo  dire  ; 
Sono  altezze,  dovete  firade  fan  racca- 
priccio ancoachi  le  mira  dal  piano;  do- 
vei fentieri  fon  per  full’  orlo  de’ preci- 
pizi ; dovegela  ilfangue  allaapprenfion 
del  pericolo  , mentre  tutto  il  corpo  fi 
difiillaio  fudoreperla  fatica  del  moto  . 
Colà,  valli,  che  non  vedonmai  Sole; 
bofehi,  ne’ quali  mai  non  é giorno;  ci- 
me , dove  le  nevi  non  fi  arrendono  ne 
pure  alle  più  fecole  canicole  : imbocca- 
ture, dove  i venti  mai  non  fantriegua  > 
e fempre  vengono  a impetuofa  battaglia . 
Colà  fiaccature , che  fono  covili  di  fie- 
re : grotte  fcarpellate  dall’  acque , e fo- 
no ritiri,  dove  metterli  a coperto  dalle 
fjran  pioggie  ; malli  ^compaginati  , de’ 
quali , mentre  altri  già  dirupati  fi  attra* 
vertano  al  piede  , altri  mezzo  pendenti 
nell’  aria  minacciano  rovine  fui  capo  . 
Colà  fi  cercavano  quei  poveri  abitatori 
daGianfrancefco:  e fi  cercavano,  quan- 
di? La  Cagione  del  crudo  Inverno,  par 
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re,  che,  dove  trattili  di  alpeftre  mon-  j n 
tagne,  chiudala  ftrada  a’ partì  ancor  di  C 
un’ Apportelo:  la  profondità  delle  névi,  fj= 
e il  laftricoprecipitofo  de’  ghiacci  , non  c< 
permette,  cheli  cimentino  a quel  paf-  qi 
faggio  ne  pure  i più  robufti  giumenti  . n 
Gìi  iftelfi  abitatori  di  quelle  altezze  fono  et 
obbligati  a ternrrfujùufi  nelle  loro  capan-  d 
ne,  per  non  rertareìepolti  nelle  lor  vie.  cl 
Pure  1’  Inverno  li  prefe^tava  al  noftro  d 
Apportolo,  come  il  tempo  più  opportu-  n 
no,  per efeguìre  con  quei  poveri  Mon-  p 
tanaj  gli  utili  fervori  del  fuo  Appoftolato.  v 
In  altra  rtagione  obbligati  dalla  lor  pover-  ri 
tà  a guadagnarli  il  foftentamento  colla  v 
loro  fatica,  non  farebbe  facile  il  trovarli  f 
difpofti  a fargli  udienza  : almeno  alla  d 
divina  parola  farebbero  meno  attenti  , r 
quando  da’ loro  lavori  non  follerò  difoc-  f 
cupatii . Ma  quehe  nevi  , che  formano  r 
ad  elfi  un’  alfedio , per  impedire  dalle  lo-  , 
rocafe  l’ufcita,  fervono  ancor  di  trin-  ( 
cea,  per  impedire  alleloro  cafeogniac-  | 
.ceffo.  E’ottima  la  rtagione  per  iftruir* 
li  , ma  rende  malagevole , e quali  im- 
ponibile il -ricercarli  . Non  lì  atterrilce 
però  Granfrancefco  , e per  efporli  a 
qualfi  voglia  cimento  a lui  barta  il  riflet- 
tere, all’  Appoftolato  di  que’  poveri  que- 
jfto  eftere  il  tempo  più  confaccevole  . 
Contemplare  viam , conforta  lumbos , r fi- 
bora  virtutem  valdè  : A me  pare , che 
il  Profeta  con  quelle  parole  a Gianfran- 
cefeo  facefle  cuore  fin  dalla  fua  Palei!  i- 
. na- 


V Apposolato  a Poveri. K 505 
na  . Contemplare  viam.  ( Nahumz.  r.) 
Getta  , o<generofo  Apposolo  , uno 
fguardosù  quelle  ftrade;  anzi  non  ricer- 
carequeile  ttradecolf  occhio , poiché  tra 
quelle  rupi  innaccette  à della  pena  ad  im- 
maginare ftradail  penderò.  Contempla - 
reviajn:  altittìme  qugllecime  : profon- 
diflìmLquei  dirupi , . ne  colà  dpuòfalire, 
cheaggrappandod  colie  mani , e coi  pie- 
di a grave  ttento  ; e ad  ogni  patto  retta 
oafcotto  il  tradimento,  e il  pericolo  di  un 
precipizio:  Contemplare  viam : vedi  ne- 
vi: e per  mezzo  ad  ette  più  volte  ti  fa- 
rà necettario  aprirti  il  fentiero  col  petto: 
vedi  torrenti  : e farà  necefsario  forpaf- 
farlfjsù  ponti  rovinod  di  ghiaccio  infe- 
dele: o guadarli  dove  è più  rapida  la  cor- 
rente, colf  acque  gelide,  eminacciofe, 
finoalla  gola;  Contemplare  ; contempla - 
re  : Tali  devono  efserei  tuoi  viaggi,  fe 
nel  verno  vuoiefsere  colafsù  Appottolo 
di  quei  poveri.  Tutto  contempla  Gian- 
francefco,  e nulla  teme:  Eccefupcrmon - 
tes  , pare.che  il  citato  Profeta  fino  da  al- 
lor  lo  vedefse  ;«  Ecce  fuper  montes  pedes 
evangelizantis . ( Nahum  1 . 1 5.  ) fempre 
a piedi;  fempre  cpn  pena  , fempre  con 
pericolo  , ora  precipitato  in  voragini  , 
orafemifepolto  nelle  nevi , ora  a con- 
tratto coi  torrenti,  và  guadagnando  ter- 
reno, ed  ftrafcina  peri’  erte  cime  alle 
povere  abitazioni  . Ah  che  una  virtù 
quantunque  robuftanon  và  tant’ oltre  , 
lenone  rinforzata.  Contemplare  viam  2 
Lez  Cal.  Tom.FUI.  Y r§- 
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robot  a vivtutem  va\dèy  valdè  : una  Ca-  Ji 
rità  benché  fervida , una  pazienza  ben-»  fi 
ché  collante,  un  facro  zelo  benché  ge-  ti 
nerofo , nò , non  falgon  tanto  alto , fe  d 
il  loro  vigor  non  fia  eroico.  Roboravir - q 

tutem  valdè . ri 

Viaggia  per  tali  ftrade  Gianfrance-  a 
fco,  e dopo  avere  cosi  viaggiato  per  tut-  n 

to  il  giorno  , > fperto  gli  accade  di  non  n 

trovare^  albergo  la  notte  . Molle  or  di  n 
fudoré  or  di  pioggie  , non  trova  un  fi 
piccol  fuoco,  che  lo  conforti  con  tepo-  i 
recortefe,  ede’rimanere  ^ come  fi  tro-  d 
va  , efpofto  al  berfaglio  4'  orridi  nem-  a 
bi , e di  furiofiflì  me  tramontane.  Quan-  t 
doli  incontra  in  una  muraglia  roviiiòfa  l 

dicafaglà  diroccata,  lo  riceve  per  gran  r 

ventura:  una  capanna,  acuì  giunga  , r 

lèfia  ricevuto,  glifembra  un  palazzo.  < 

A letto  non  fi  penfa  .*  un  pò  di  Orarne  < 
fui  nudo  terreno,  dove  porta  ftendere  le 
fportate  fue*membra,  quella  è delizia  : 
e delizia  potea  riufeire  a un’ Apportolo , , 

che  fpeffe  volte  fmarrito  il  cammino  , 
altre  non  ammerto  in  albergo,  aveva  per 
Ietto  il  ghiaccio , per  coperta  le  nevi  , 
per  tetto  il  Cielo  or  fereno , or  nembo- 
io  . Speflo  cade  per  la  franchezza , e non 
à un  palmo  dì  terreno  afeiutto  , dove 
pofareil  fuocapo;  quando  fviene  perla 
rame  , e non  à un  vii  tozzo  di  pane  * 
con  cui  riftorarfi  dal  fuo  sfinimento  . 

Cade  di  grave  colpo  in  una  fcefa  tutta 
incrofUta  di  ghiaccio  , e fi  finezza- infe-  _ 

li- 
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Ilcemente  una  gamba  ; ma  non  per  que- 
llo lafcia  di  lìrafcinarfi , e trarfela  die- 
tro pendente  per  ben  due  leghe  di  ftra- 
da  : Giugne  a una  piccola  Ghiefa  , ne 
qui  parla  di  Chirurgo  ; ne  qui  penfa  a 
ripofo  : llorpio  , come  è , trafitto  dagli 
atrocilfimi  fpafimi  fi  getta  nel  Tribù*» 
naie  de’  Penitenti  ad  udire  le  confelfio- 
ni  de’ cari  Tuoi  poveri  . Angeli  di  quelle 
montagne  farà  poi  tutto  voftro  il  pen- 
derò di  fomminifirargli  alla  continuar 
zione  de  Tuoi  viaggi  le  forze  . Sorprefo 
da  febbre  acuta  ripofa  la  notte  in  un 
abbandonata  fpelonca  , e il  dì  vegnen- 
te giunto  a piccol  villaggio  non  vuol 
lafciare  la  predica*.  Io  mi  avvedo  di  di- 
re cofe,  che  non  fembran  credibili,  pu- 
re tutte  fono  autenticate  ne’  fuoi  pro- 
cedi; efe  io  non  avelli  che  dir  di  più  , 
crederei  di  aver  detto  in  compendio  un 
attellato  ditali,  e sì  eccelfe  virtù,  che 
ballino  a mettere  in  veduta  un  gran- 
de Appollolo  . Ardifco  dire  , che  la 
foa  virtù  forpalfò  i confini  della  vir- 
tù; una  carità  ordinata  non  de’ giugne- 
re  ad  edere  contro  un’  uomo  caritate* 
vole  così  indifcreta  ; uno  zelo  , quan- 
tunque impetuofo  , pare  , che  fi  debba 
tener  più  imbrigliato;  eia  pazienza  de- 
ve bensì  tollerare  le  afprezze  così  ec» 
ceffi  ve,  fe  foprav  vengano  : ma  pare  * 
che  la  prudenza  debba  vietare  il  farli  a 
loro  incontro,  l’andarne  in  cerca.  Ma 
quando  Gianfrancefco  fcorto  da  fama 

Y a di- 
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divino  fi  avvide  di  efifere  fceltodaDio 
Apposolo  de’  Poveri  abitatori  di  rupi 
aipettre  ; ancor  fi  avvide  , che  zelo,  e 
pazienza,  e carità  , dovevano  forpafla- 
re  gli  ordinar)  confini  , e andare  al  di 
fiopra  delle  leggi  confuete  di  uria  ben 
ordinata  , ma  {blamente  umana  pru- 
denza . 

Qui  però  a me  fi  prefentaun  rifletto, 
che  nella  maraviglia  mi  rende  più  atto- 
nito : quell’  è , che  tali  infopportabili 
{lenti  fi  {ottenevano  da  Gianfrancefco 
per  annunciare  la  divina  parola  a nume- 
ro fcarfittìmo  di  afcoltatori  . E’ vero  , 
che  tal  volta  , quando  la  ftagione,  al- 
quanto men  cruda  nelle  nevi  , lafciava 
aperti  al  commercio  i patti  * vedeva  tut^ 
te  pendenti  dalle  Tue  parole  le  cinque,  e 
letei  mila  perfone  : ma  ordinariaménte 
unpiccol  villaggio,  frequentemente  un 
piccol  tugurio,  erano  il  termine,  dove 
fidittendeva  il  fuo  vallo  zelo-  Vanno  , 
é vero  , uomini  Appottolici  a portare 
pelmondo  la  divina  parola  nei  crudi  In- 
verni*, edàun  bel  parlare  de’ loro  viag- 
gi chi  ftà  fedendo  in  una  geniale  con  ver- 
fazione  al  tepor  dc’eammini  . Non  sà 
mai  concepire,  cofà  fia  l’alloggiare  ne- 
gli alberghi  sbandati  di  montagne,  nevo- 
fe , chi  ripofa  tranquillamente  ne’  letti 
fiottici  di  cammere  ben  cuftodite  . All* 
incontro  di  rigoglio!!  torrenti,  di  nevi  , 
di  ghiacci  , di  precipizi  , fi  abbattono 
anco4  i pip  generoli  ; e benché  fi  viag- 
* - * gì 
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gi  con  qualche  comodo,  pur  fi  Toccóm- 
beai  difagio.  Però  Tà  Tempre  grancuo- 
re  il  riflettere  , che  per  sì  malagevoli 
ftrade  fi  và  a Tare  una  gran  conquifla 
dell’anime.  Gionata nel  libro  primo  de* 
Re  ebbe  il  coraggio  di  Tal  ire  una  rupe 
Innaccefla  , aggrappandoli  colle  mani  , 
e coi  piedi  alla  punta  de’ Talli,  e degli 
fcoglj , che  riTaltavano,  eporgevano  in 
fuori  da  quei  pendìi  , ne  temè  1’  orrore 
di  quei  precipizi , per  arrivare  dove  era 
1’  accampamento  de’  Filiflei  . Afcendit 
Jonatbas  manibus , & pe elibus  reptans  ; 
( 1.  Reg.  14.  1$.  ) ma  Io  condufle  alla 
loffèrenza  di  tanto  flento  la  concepita 
Tperanza  di  disfare  tutto  un’  efercito  . 
Ajcendamus , quia  tradidit  ees  Dominus  in 
manibus  noftris  . 1 Mifiionarj  Vangeli- 
ci,  che  vanno  all’  Indie  Talgono  gene- 
roli  le  navi,  e vanno  incontro  allebur- 
rafche  , colla  Tperanza  di  Tottomettere 
al  Vangelo  valle  Province  : e quanti  Tcuo- 
.preil  lorofguardo  nel  vallo  Oceano  gli 
ondeggiamenti  de’  flutti  , tanti  la  loro 
Tantalia  và  immaginando  gli  ondeggia- 
menti di  popoli  battezzati.  Afcendamus  : 
Uadidìt  eos  Dominus  in  manibus  nojlris 
Per  contrario  alGrifolìomo , quel  gran 
Santo,  rincrelceva  la  piccola  Tcala,  che 
lo  portava  fui  Pergamo  , quando  ve- 
deva , non  eflere  nella  Chiefa  numero- 
Toil  concorTo.  Chi  vede  Gianfrancefco 
Cavaliere  per  nafeita,  delicato  per  com- 
pieflìone,  ir  a piedi  Tollecito,  edaffanno* 

Y 3 io  c 
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foper  ghiacci,  per  balze  , per  precipì-  n 

z j , crederà , che  vada  colla  fperanza  di  g 

ridurre  a Dio  numerofe  popolazioni  . d 

Nò:  a lui  batta  un  piccol  villaggio,  per  ti 

falire  a traverfo  d’  ogni  più  orrendo  b 

cammino:  afeendamus  : batta  un  grup-  q 

do  di  poche  catte  , batta  una  capanna  , a 

che  egli  ttcuoprain  lontananza.  Se  dalla  d 

punta  di  una  rupe  vede  una  fola  capati-  I 

nasù  un’  altra  punta,  afeendamus  , ri-  f 

^5ét afeendamus:  ancor  colà  fi  trova  al-  f 

meno  un  anima  bittognotta  della  nottra  ( 

coltura:  là  fi  de’ andare  : afeendamus  ; t 

e torna  a ingolfarli  in  nevi  , torna  a ( 

guadare  torrenti , torna  ad  arrampar-  i 

fi  *,  reptans  manibus  , Gt  pedibur  , per  i 

arrivare  al  piccol  tugurio  : contendili-  \ 

mo  di  ttua  fatica  , fe  con  tanto  difagio  • 1 
arriva  ad  edere  predicatore  , e catechi- 
fta  di  una  ttemplice  poverini  ma  fami- 
glinola . 

Così  fianco,  e (pollato  rinova  le  due, 
e le  tre  Prediche  in  un  medefimo  giorno  . 
Non  importa , che  non  fi  poltta  penetrare 
alla  Chiela  : dove  è un  pò  digente,  che 
voglialo  udire , quella  per  lui  dora , quel- 
lo per  lui  è luogo  di  predicare  : un  muc- 
chio di  fatti , un  rialto  di  neve  alquanto 
(oda,  un’ albero  tutto  coperto  di  brina, 
glittervon  di  pulpito  per  annunciare  la  di- 
vinaparola.  Piu,  e più  volte  gliavvien 
di  cadere  in  mezzo  alla  predica , non  di- 
rò inter  izzito  dal  gelo,  poiché  il  fervore 
della  fua  carità  in  lui  accendeva  tai  fiam- 
me, 
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me,  che  non  temevan  di  nevi;  ma  pur 
gliavvien  di  cadere  per  puro  sfinimento 
di  forze:  gli  avviene  di  dover  etter  por- 
tatomezzo morto,  e (Venuto  fulle  altrui 
braccia  per  prendere  un  pò  di  refpiro  in 
qualche  capanna  , ma  appena  comincia 
a ripigliar  fiato,  e ripiglia  la  predica  , e 
dove  fi  rinviene,  ivi é ilfuo  Pergamo  . 
Nefluna  virtù , che  fotte  (ola  , poteva 
falirea  tanta  altezza.  Dirò  colla  dovuta 
proporzione  delle  virtù  di  Gianfrancefco 
ciò  che  fi  dice  degli  attributi  di  Dio  : Un 
divino  attributo , fe  fotte  feompagnato 
dagli  altri,  appunto  perchè  infinito , for- 
merebbe un’  infelice  , non  formerebbe 
un  Dio  . Una  infinita  Giudizi*  fenza 
temperamento  di  infinita  mifericordia  a- 
vrebbe  faccia  di  Tirannia  ; una  infinita 
mifericordia  non  foftenuta  da  infinita  giu- 
stizia farebbe  troppo  fuggetta  al  difprez- 
zo , una  infinita  potenza  fenza  la  direzio- 
ne di  infinita  Capienza  farebbeun  Dioim- 
petuofo  : e una  infinita  fapienza  abban- 
donata da  infinita  potenza  farebbe  un  Dio 
malinconico  . Vogliono  edere  infieme 
tutti  gli  attributi,  e voglion  edere  tutti 
infiniti;  e allora  fi  intende  Dio  . Una 
carità  benché  eroica,  fe  fotte  fiata  fola, 
avrebbe  fatto  di  Gianfrancefco  un  Sera- 
fino , ma  non  un’  Appoltolo  : uno  zelo 
benché  eroico  fenza  una  eroica  mortifica- 
zione f avrebbe  formato  Appoftolo,  ma 
non  de’ Poveri  : una  mortificazione  ben- 
ché eroica  fenza  una  eroica  fortezza  noa 
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l’ avrebbe  formato  Appòftofo  de’ Poveri 
con  cottanza  : e una  fortezza  anco  eròica 
alla  corrente  troppo  impetuofa  di  tanti 
(lenti  rifarebbe  abbattuta  , fc  una  eroica 
fiducia  in  Dio  non  fi  fotte  congiunta  a fo- 
ftenerla  . Unite  carità, zelo , mortifica- 
zione , fortezza,  fiducia  in  Dio  , le  vir- 
tù tutte  , ma  in  grado  più  fubl irne  , ed 
Eroico,  e allora  intenderete  Gianfrance- 
fco  nelfuo  Appottolato . 

E’ vero,  che  non  tutto  l’annoda  lui  fi 
pattava  con  tanta  fofferenza  di  pene  tra  i 
poveri  delle  montagne  . Quando  coll’ 
aprirfi  della  ttagione  elfi  potevano ufcire 
a’ loro  lavori , egli  fi  ritirava  a coltivarci 
poveri  della  Città  ; ma  qui  tanto  era  più 
necettario  l’efercizio  delle  più  generofè 
virtù  , quanto  è più  difficile  l’andarincori- 
tro  a’  patimenti  dell’  animo , che  a’  pati- 
menti del  corpo.  Quindi  io  non  mi  fermo 
a confiderai  l’uom  fervido  attuato  nell* 
itt'ruire  fervidori  , e bottegaj  , or  nelle 
Chiefe  , ora  nelle  lor  cafe;  eavreipur 
tanto  che  dire  di  fua  pazienza  : non  mi 
prendoa  mottrarvelo  pattar  mendicando 
di  porta  in  porta  ; indi  con  folle  fpalle  il 
carico  delle  limoline  entrare  ne’ più  ab- 
bandonati tugur;,  edittribuir  l’accattato 
nelle  mani  de’bifognofi;  e qui  avrei  pur 
tanto  che  diredi  fua  umiltà  : non  meren- 
do a mottrarvelo  al  letto  di  una  fchifofif- 
fima  inferma  abbandonata  da  tutti  per  V 
infoffribilefracidumedi  una  cancrena,  che 
tutta  la  divorava  ; potrei  inoltrarvi 
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Gianfrancefco  più  volte  ogni  fettimanar 
rinovarle  le  vifite  , lungamente  federle 
allato,  cibarla  di  Tua  mano,  provveder- 
la d’ ogni  conforto;  e qui  avrei  pur  tanto 
che  ridire  della  fua  eroica  mortificazione  : 
Non  mi  prendo  a moilrarveloin  atto  dif 
fervireagli  infetti  di  peftilenza  in  ogni  mi* 
nifteropiù  perigliofo,  e qui  avrei  pur  tan- 
toché ridire  di  fua  carità  . Tutte  quelle 
pruove  erano  cimenti,  che  finivano  nel 
tra  vaglio  de’  fenfi , ne’  patimenti  del  cor- 
po , ne’ pericoli  della  vita;  e che  quelli, 
non  attempero  , ma  fi  cerca  fiero  dal  no- 
flro  Appoftolo  , v.oi  Io  vedelle , quando 
feguifie  i fuoi  palli  fulle  montagne . Avrei 
che  dire  di  più,  fe  mi  pigliafiì  a mofirar- 
velo  cerco  a morte  da  chi  non  poteafoffe* 
rire  che  certe  anime  impure,  è incadave- 
rite nel  vizio  follerò  cavate  dalla  tomba 
delle  loro  difon  e fi  à , efofierorifufcitate 
a fanta  vita  . Tra  poveri,  che  furono  i 
fuggecti  del  fuo  Appollolato  nella  Città 
jlelPuy  , ebbe  zelo  particolare  per  quelle 
donne  infelici , che  dalla  ellrema  lor  poy" 
verta  fono  avvilite  a far  mercato  di  lor 
perfona  : ma  il  liberare  quelle  dal  lor  mal 
Demonio  era  un  mettere  contro  fe  a bat- 
taglia tutto  T Inferno  . Ancof  Appollo- 
lo  Paolo  in  Tiatira  provò,  cofavolefie 
dire  liberare  dal  Demonio  una  donna  , 
che  col  fuo  Demonio  fervia  di  guadagno . 
Videntes  autem  Domini  ejus  quia  exivit 
/ per  qu<eftus  eorum  ; ( Aé/or.  16  19  ) per- 
duta lafperanza  di  guadagnare,  quegfc 
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empj  fi  voltarono  a perfeguitare;  calun- 
niarono r Appoftolo  quali  fconvolgitore; 
bt  inmincj  c anturi  ant  Civitatem  nojiram  ; 
e ricoperto  di  battiture,  e di  piaghe,  lo 
chiuferoco’fuoi  compagniin  durocarce- 
re  ; & cum  multai plagas  eisimpofuijfent  , 
miferunt  ccs  in  carccrem  : E battuto , e pia- 
gato vi  potrei  moftrar  Gianfrancefco  da 
uomini  di  ardimento , quando  le  loro  im- 
pudici^ pafiìoni  per  lui  difperaronodi  far 
guadagno  : videntes , quia  exivit  fpes  qu<e- 
Jiur  eorurn  . Un  temerario  a vendetta  di 
avere  il  Regia  meda  in  falvo  una  tal  don- 
na gli  (carica  pubblicamente  fui  volto  una 
(onora  guanciata:  altri  adattatolo  in  una 
pubblica  via,  lorovefcian  nel  fango  , e 
fattigli!!  addotto  co’  pugni  ; e co’ calci  po- 
co meno  che  non  1*  uccidono  ; altri  arma- 
ti di  nodofi  baftoni  tutto  l’ impiagano  con 
furiofa  tempefla  di  colpi  ; ma  torno  a di- 
re.: i pericoli  della  vita  non  fanno  alcuna 
alterazione  in  quell’anima  . Chi  perle* 
guita  per  odio  delle  virtù  coll’ armi  alla 
mano-,  colla  minaccia  della  morte  non  at- 
terrile un’  Appoftolo  , anzi  lo  rallegra 
collafperanza  di  divenir  anco  un  Marci- 
re: altri  fono  i tra  vagì; , che  trafiggono 
T animo  anco  agli  Apposoli  . Gianfran- 
cefco calpeftato  non  fa  fentireun  lamen- 
to; battuto  non  muove  un  paflo , oltrag- 
giato difènde  in  giudiziosi  fuo  oltraggia- 
tore : gli  fi  prefentano  fpade  al  petto , e 
pugnali  alla  gola  , acciocché  reftituifca 
una  giovane  da  lui  condotta  in  luogo  di 
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Scurezza;  ed  elio  apre  il  petto,  piega  il 
collo,  per  ricevere  la  ferita  ; ne  muta  co* 
Iorein  volto,  fe  non  quanto  una  cercaria 
infiammata  di  Paradifo  dinota , ch’egli 
è troppo  bramofo  di  fpargere  il  fangue , e 
foffer ir  il  martirio  . Ad  altri  travaglilo 
cfpone  il  fuo  Appoiiolato  . Egli  è fatto 
berfaglioalle  maldicenze  più  nere,  edal- 
1«  fue  converfioni  più  frequenti , e più 
numerofe  , prendon  animo  , ed  appa- 
renza, le  calunnie  più  ben  ordite  . Una 
certa  riputazione  d’  uomo  onefto,  a chi 
sa  di  evertale,  è un  bene,  a cui  non  può 
rinunciare  con  pace,  ne  pure  chi  à rinun- 
ciato ad  ogn’altro  bene  del  mondo  con  al- 
legrezza . UnafalfaEcclifie,  che  metta 
in  qualche  fofpetto  la  purità  de’  collumi  , 
toglie  non  folo  il  lume,  ma  ancor  la  ef- 
ficacia a’  minifterj  Apposolici  . Pare  , 
che  il  Salvatore  giudicale  , le  calunnie 
efiTere  f oggetto  più  terribile  ad  un’  Appo- 
solo , quando  confortando  i Tuoi  dilce- 
poli  a fopportar  tutti  i mali  , riferbòle 
calunnie  all’  eftremo , e a quelle  parve  ap- 
plicare maggiore  il  conforto:  Cum  dixe- 
vint  omnc  malum  adverfum  vos , mentien- 
tes , pr  optarne . ( Mattò.  5.  1 1.  ) Io  non 
credo,  che  Davide  mai  prò  vafle  paflìone 
d’animo  così  veemente  , come  quando 
Semei  trattolip  da ufurpatorc  del  Regno, 
e da  fanguinario  . Egredere  vir  faugut- 
num  : reddìdit  tibi  Domimi  univerfum  Jan- 
guinem  domiti  Saul , quoniam  invaJifltRt~ 
gnum  proto  . (a. Reg.  1 6.  7.  ) Sapeva  V 
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afflitto  Monarca,  effer  eglrda  Dio  flato: 
eletto , ed  elevato  a quel  trono  : fapeva, 
la  manfuetudine  eflere  la  virtù  , nella 
eguale  agli  occhj  di  Dio  effo  compariva 
più  pregge  vofe  : Memento  Domine  David , 
& omnis  manfuetudinif  ejur  ; e fentirfì 
calunniare  di  ufurpator,  di  crudele!  Co- 
tefta  era  una  pugnalata,  chepaffavada 
parte  a parte  quel  cuore  . Sapeva  Gian- 
francefco  d’  etfer  Vergine  intemerato  ; 
fapeva  di  portarefino alla  tomba  illibata 
quella  innocenza , che  bambino  avea  nel- 
la cuna  : fapeva  , avergli  Dio  donato  quel 
privilegio  , che  fi'  concede  a pochiflìmi  , 
di  potere  trovarli  in  mezzo  al7 loto,  fenza 
che  un’  ombra  di  impuro  vapore  alzafle 
un  pòdi  nebbia  allo  fpirito  ; di  poterli  tro- 
vare in  mezzo  al  fuoco , fenza  che  ne  prò- 
vaffeun  pò  di  calore  il  fuofangue:  fape- 
va , che  la  Regina  del  Cielo  a lui  compar- 
fa  aveva  di  fua  bocca  approvati  i mezzi  , 
da  fe  impiegati  a confervarei  candori  di 
sì  bella  virtù  . Ah  Dio  ! Ah  gran  Vergi- 
ne madre  di  purità  ! Dove  voi  mi  donali  e 
maggiore  il  privilegio,  volete  che  più  mi 
opprima pefantiffi ma  la  calunnia!'  Altri 
mi  condanna  qual  reo  , altri  mi  guarda 
come  ftJPpetto  ; e chi  pretende  trattarmi 
con  carità , mi  taccia  almen  d* impruden- 
za; quando,  mio  Dio,  voifapete,  che 
^ miei  paffì  fempre  fieguono  la  voflra  con- 
dotta ? Era  facile  a Gianfrancefco  il  dare 
con  un  fol  colpo  un  taglio  fpedito  ad  ogni' 
©ccafione  di  calunnia } c di  fófpetto  : ba- 
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flava,  che  tenendoli  lontano  dalle  pove- 
re cafe  porta flTene’  palagg)  il  Tuo  piede , e 
occupaife  intorno  a’  nobili , ea’facoltoQ 
il  fuozeio  ; Non  gli  era  neceflario  abban- 
donare l’ Apposolato  ; ballava  mutarlo; 
e facendoli  Apposolo  de’  Grandi , il  Tuo 
zelo  non  più  calunniato  farebbe  compar- 
to anco  agli  occhj  del  mondo  tutto  bril- 
lante di  raggi.  Ma  nò:  chiamato  da  Dio 
alla  Santificazione  de’. Poveri  tutto  1 offre , 
nulla  curante  di  fe  medefimo,  dove  polla 
ramificarli  . Lo  fconfigliano  gli  amici  ; 
lo  minacciano  grinterelfati ; gli  fi  arma 
contro  tutto  T inferno  ; ed  elfo  intrepido 
JV>n  fi  ritira  dal  fuo  minillero . 

Non  così  potè  fare  , quando  contro 
lui  fi  armarono  gli  fielfi  fuoi  Superiori  . 
Iddio,  che  è Padrone,  guidai  Santi  per 
quelle  vie, che  a lui  più  piacciono  ; ma  gli 
uomini  governanti , devono  tenere  anco 
i Santi  in  quelle  vie  , che  fon  le  battute  ; 
-e  benché  i Santi  vadano  direttamente  a 
Dio,  e alla  fua gloria  , non  devono  perp 
.i  Superiori  elfere  facili  nel  permettere  , 
eh’  elcano  di  carreggiata  . La  prudenza 
de’ Santi,  và  al  di  (opra  delia  prudenza 
degli  uomini;  ma  il  Superiore  anco  dalla 
prudenza  degli  uomini  de  ve  regolarmente 
Ricevere.,  e dar  le  reggi  . jSuperioridi 
Gianfrancefco  a lui  per  alcuni  meli  vieta- 
rono l’ ufeir  di  cala  , l’ operare , e il  tra£» 
tare  co’ proffi  mi  ; e giudicarono,  che  co-, 
sì  toglierebbe^  la  lingua  alle  dicerie  , e 
tutta  l’ombra  a’fofpetti  : e ubbidì  il  no* 
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ftro  Santo  fenza  opporre  a Tua  di fefa  pa- 
rola ; poiché  preffo  a’ Santi  fi  antepone 
ad  ogni  vittima  1*  ubbidienza  . Ma  fé  vo- 
letemtendere , quale  foffe  il  Tuo  fpafi  mo , 
conviene  ricordarvi  una  rifpofta  , eh’  ei 
dava  frequentemente  a chi  per  tenero  af- 
fetto , o appunto  per  umana  prudenza 
tentava  ritirarlo  dal  fuo  Appoftolatò . Se 
foffe,  diceva,  fe  foffe  rimeffo  al  mio  ar- 
bitrio, io  mi  diferirei  volentieri  il  godere 
tra’  Santi  la  gloria  del  Paradifo , per  aiu- 
tare! miei  poveri  ad  ogni  cotto:  e noi  di- 
ceva già , quafi  uomo  che  non  fi  inten- 
deffedi  Paradifo:  avvezzo  ad  illuftrazio- 
ni  celefti  per  tal  maniera , che  ancor  fan- 
ciullo paffa  va  in  foa  viffi  me  contemplazio- 
ni ben  intiere  quelle  giornate,  nelle  quali 
gli  era  permetto  il  vacar  dalle  Scuole;  e 
Midìonario  pigliava  per  ripofo  di  fue  fa- 
tiche il  vegliare  , fempre  in  gran  parte, 
e fpedb  le  intiere  notti  nella  orazione;  il- 
luminato per  tal  modo  a conofcere  quel 
‘gran  bene  , che  Maeftro  ancor  giovane 
innamorava  del  Paradifo  i fuoi  fcuolari  , 

' qualora  gli  tratteneva  co’ fuoi  difeorfi  : 
uom  sì  infiammato  d’ amor  divino,  che 
'ancor  Novizio  era  forzato  a cercar  1*  aria 
aperta,  ed  invocate  dalle  tramontane  piu 
crude  un  respiro  dr  refrigerio , per  tempe- 
rare gli  ardori  del  fuo  cuore  troppo  info- 
cato: uomo,  cheavea già  provato  qual- 
che faggio  del  Paradifo  colla  vida  di  Ma- 
ria Vergine,  a lui  moftratafi , per  diriga 
" gerk>,  ed  iftruirlo  ; uomo  tale  qual  bra- 
\ - ma 
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ma  poteva  avere  di  goder  Dio?  Pure 
anteponeva  alia  brama  di  godere  iCelefti 
fuoi  beni  la  brama  di  coltivare,  efantifi- 
care  gli  abbandonati  fuoi  poveri:  e in  un 
defiderio  sì  giudo  , sì  ardente,  vederli 
obbligato  a un  dolorofo  ritiro  ? Ahche 
vi  ingannate , ' quanti  per  far  intendere  al- 
T occhio  i patimenti  del  fuo  Apposolato 
lopennelleggiaftequìfepolto  nelle  nevi 
là  privo  di  alberghi , dove  carico  di  infui- 
ti,  dove  minacciato  da  fpade , doveop- 
preffo  da  battiture.  Se  il  pennello  sà  dipin- 
gere un  gran  dolore,  mi  colorifcaGian- 
francefco  in  una  danza  affai  comoda , iti 
una  cafa  affai  ben  agiata  , obbligatoa  non 
andare  più  incontro  a patimenti , ma  fra 
tanto  obbligato  ad  abbandonare  ie  con- 
verfioni  de’  Poveri . Forfè  trovafi  in  que- 
lla mia  udienza  quell’ infigne  Maelìro  > . 
‘e  miracolo  de’ dipintori  , la  di  cui  ma- 
'no  non  avrebbe  migliore  , fe della  fua 
mano  non  foffe  miglior  il  fuo  cuore  , 
uomo  sì  benemerito  dell’  Appodolo , di 
cui  favello  , che  poffo  ben  dargli  que- 
lla piccola  parentela  nel  mio  difcorfo  * 

( Sig.  Giufeppe  Crefpi  , detto  volgarmen - 
- te  lo  Spagnoletto  , "Dipintore  infigne  in 
Bologna  . ) forfè,  dilli  trovafi  inqueda 
udienza  quel  dipintore,  che  volendo  co- 
lorire il  Beato  al  naturale , lo  rapprelèntA 
con  una  gran  croce  appoggiata  tra  il  pet- 
alo, e il  braccio , colla  mano  alzata  in  at- 
to di  predicare  » ^coll’occhio  rivolto 
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al  Cielo  in  accodi  piagnere:  tale  lodi- 
pinfe  *,  ma  quel  volco  piagnente  a mi 
non  piacque  : peto  sò  ben  io  , che  gli 
farebbe  piacciuto  quel  volto  , s io  gh 
avedi  potuta  fuggerjre  il  compimento  : 

, mentre  Gianfrancefco  tiene  la  croce  de^ 
fuoi  Poveri  a le  appoggiata  , mentre  e 
,4n  atto  di  predicare  , non  gli  conviene 
un  volto  malinconiofo  , che  fembri  pia- 
gnere . Si  abballino  ledi  lui  mani  con- 
dannate a rimaner  lène  oziofe  j lì  chiu- 
dano le  di  lui  labbra  , quafi  obbligate  a 
.leftarc  in  lilenzio:  dipignete  un’ Angio- 
letto*, o pur  un  Demonio  : che  via  por- 
ti da  lui  lontanala  croce  : allora  fare* 
lointrillito,  e lagnmofo;  e farà  appun- 
to quel  d’elio  j ma  tuttala  volita  mac- 
eria non  giugnerà  a rapprefentarloaba- 
ilanza  addolorato  . Certo  é , riveriti 
Ascoltanti  , che  nel foloeflergli  vietato 
diaflìftere  a unpoveroinfermoneprovo 

sì  violento  travaglio  , che  per  puro  do- 
lore anch’eifi  infermò  . Or  io  difcorro 
così  . Tutto  confecratlì  ad  un  minifle- 
to , che  non  fiafolamente  fuggito  alle 
calunnie  , e alle  perfecuzioni degli  empj  ; 
ma  che  nell’  operare  da  Santo  abbia  a4 
effere  difapprovato  da’ Superiori  5 e do- 
me Ilici  , che  pur  fon  Santi  , non  può 
farli  fenza  una  carità fer ventili! ma  > *eQ“ 
za  una  profondici  ma  umiltà  , fenza 
.una  fede , e una  {peranza  vividi  ma  in 
< Dia  > fenza  ua  diilaccamento  total# 
■;  ; ...  1 * / ' ' r-  # * 


, L*  Apposolato  a Voveri.  $i  t 
da  fc  medefimo  : Tale  era  l’ operare  d? 
Gianfrancefco  , quando  nella  Città  vo- 
lèva  efercitare  l’Appoftolato  de’ Po  ve- 
ti : dunque  l’ edere  Appoftolo  de’ Po- 
veri l’impegnava  nell’  efercizio  perfetto* 
ed  eroico  , di  tutte  quelle  fublimi  vir- 
tù . Tanto  era  necelfario  , pes  edere 
Appoftolo  de  Poveri: 

* Ma  quanto  ancora  di  più  doveva  ri- 
chiederli per  accreditare  predo  a’ Pove- 
ri il  fuo  Appoftolato  ? Prefto  à’  facolH 
to fi  non  è molto  difficile  T acquiftar 
Credito  ; ne  molto  fi -ricerca  per  godere 
predo  loro-  ftima  di  Santo  . Una  me^ 
diocre  aftinenza  prefto  chi  tien  Tempre 
contenta  la  gola  ; una  mediocre  morti- 
ficazione prefto  chi  và  Tempre  a fecon- 
da del  fuo  amor  propio  ; un  mediocre 
patimento  prefto  chi  Tempre  cerca  deli* 
zie  , bafta  ad  edere  proclamato  pei 
Santo:  ma  in  faccia  a’ poveri  non  è co- 
sì . Davide  nell’efercito  di  Sanile  uc- 
ci fe  un  Gigante  , e per  tale  imprefa 
fall  a tanta  altezza  di  riputazione  , ed» 
ftima  , che  gli  fù  data  una  figliuola  di 
quel  Monarca  in  ifpofa  ; e il  comanda 
di  un  Reggimento  in  quell’ armata  . ( r- 
Tarai,  rr.zj.)  Ancor  Banaja  nell’efer- 
cito  di  Davide  diede  morte  a un  Gi- 
gante ; ma  non  fi  trova  che  riportafte 
mercede  . Fù  vantaggio  di  Davide  Y 
avere  in  SaulJe  un  Sovrano  , che  non 
aveva  coraggio  di  cimentarli  ^ fù  fvai> 
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taggio  di  Banaja  l’avere  in  Divide  un 
Sovrano  avvezzo  a non  temere  Gigan- 
ti  . Noi  {limiamo  meno  ie  imprefe  de- 
gli altri , quando  le  abbiamo  famiglia- 
ti-anco  a noi  . Piede  fcalzo,  cibogrof- 
folano  , ruvido  letto  , ir  per  dirupi , e 
per  balze  , foffrir  ghiaccio  , e tramonr 
tane  ? fono  patimenti  , che  fi  foffr iva- 
no ancor  da  que’  poveri , Singolarmen- 
te da  Montanai  ; e non  era  facile  a 
quelli  il  . difiinguere  il  tollerare  di  un* 
uomo  incallito  per  natura  fin  da  bambi- 
no all’asprezza v e il  tolleraredi  un’uo- 
mo gracile  percomplelfione,  e allevato 
con  delicatezza  , e crefciuto  tra  le  delizie 
di  lauta  cafo  : non  era  facile  il  diilin- 
guere  il  tollerare  per  neceflìtà  , e l’in- 
contrare i patimenti  per  elezione  . Con* 
veniva  , che  fodero  affai  più  brillanti  i 
raggi  di  fua  virtù,  fe  a quegli occhj  do- 
vea  comparire  luminofa  la  fua  Santità  . 
Sò  , che  Dio  fpeffe  volte  accreditò  il 
fuo  fervo  con  palefi  miracoli  . Molti- 
plicò il  frumento  , che  accattato  dalla 
carità  de’ fedeli  conferva  va  per  diftribuire 
a fuoi  poveri;  e fece  sì,  che  tante  vol- 
te fe  ne  trovate  piena  upa  cada,  quante 
volte  fi  era  vuotata  . Mutò  cuore  a 
giovinafirisfrenati , e mentre  nella  Gra- 
da attendevano  il  Regis  per  dargli  mor- 
te , appena  il  videro  , e contriti  , e 
umiliati  l’accompagnarono  alla  Chie- 
fa  , fupplicandolo  di  udirne  la  confef- 

fione. 


t 

(y 


Gc 


1S  Appoft ciato  * Poveri.  52  j 

fione  . Reftituì  in  iftanti  la  villa  a un 
cieco  : refe  in  iftanti  la  fanità  ad  infer- 
mi , mentre  erano  difperati  da’ Medi- 
ci ; penetrò i penfieri  occulti  de’ cuori; 
prediffe  avvenimenti  futuri  ; lo  ftefto 
Tuo  muoverli  era  un’ imprimere  ad  ogni 
paflo un  prodigio:  potere  con  una  gam- 
ba fpezzata  continuare  a piedi  molte 
miglia  di  fcofcefa  montagna;  indi  rena* 
arte  di  Chirurgo  , o di  Medico  , colla 
fola'  chirurgia  del  Cielo  vederfela  faccia- 
ta da  un  nodo  callofo  , di^haftaffe  a 
foftenere  , e portare  il  pefo  del  corpo  , 
e nel  tempo  ftefto  fi  fentiftero  dentro  1* 
offa  infrante  toccandola  fuor  colla  ma- 
no; un’uomo  macerato  da  digiuni,  pa- 
timenti, e fatiche,  aver  forza  di  aprirli 
piu  volte  col  petto  la  ftrada  in  mezzo 
alle  nevi  , erano  maraviglie , che  da 
ognuno  fi  potevano  quotidianamente  ve- 
dere cogli  occhj  . Mai  miracoli  non  in- 
contrano fède  , e fi  ricevono  per  prefti- 
gj  , fe  la  virtù  non  gli  illuftri  co’ fuor 
fplendori  : E tali  furono  le  virtù  di 
Gianfrancefco  , che  anco  in  faccia  di 
quegli  uomini  rozzi  poterono  accreditar- 
ne l’ Appoftofato  . Lo  vedevano  ftrug- 
gerfi  di  tenerezza*  , qualunque  volta 
parlava  , e fempre  par  lavane  , dì  divo- 
zione : lo  vedevano  paftare  intieri  gior- 
ni , e intiere  notti  lenza  ripofo , fenza 
cibo,  lènza  refrigerio  , immobile  in  un 
Gonfeftìonafe  afcoltar  colpe  , edareafr- 
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foluzioni  : oflervavano  la  pazienza,  cor- 
ia quale  in  poco  più  di  tre  meli  afcoltò 
fino  a dieci  mila  confezioni  , e confef- 
fioni  di  gente  , cui  bifognava  ricercar 
con  efami  gli  antichi  conti  , e cui  bifo- 
gnava molto  illruire  prima  di  aflblvc- 
ret.  Gran,  peccatori  pubblicamente  di- 
cevano , aver  egli  impofte  loro  Iegge- 
riflime  penitenze  , obbligandoli  a folti- 
tuire  fe  fteffo  fervido,  penitente  per  lo- 
ro ; e fi  fapeva  elfere  tutte  una  piaga 
le  di  lui  fpalle  per  le  atroci  battiture  , 
colle  quali  ei  gaftigava  in  fe  ftefifo  le 
loro  colpe  . La  modeftia  Tempre  virgi- 
nale, lo  zelo  Tempre  infuocato  , il  vol- 
to Tempre  imperturbabile  , una  lingua 
che  mai  non  diceabenedi  Te  , e mai  non 
dicea  male  , e mai  non  fi  doleva  degli 
altri  ; un’animo  non  mai  atterrito  ne 
da  perfecuzioni  , ne  da  pericoli  , ne  da 
difafiri  , una  certa  vernice  , che  non 
poteva  nafconderfi  , edal  cuore  , agub- 
la  d’anima  in  corpo  vivo,  fi  facea  vede- 
re nel  volto, gettavano  raggisi  lumino- 
fi  , che  brillavano  ad  ogni  [guardo,  gua- 
dagnavano ogni  animo  , ed  acquietava? 
no  venerazione . 

. Ma  qui  io  mi.  trovo  alle  mete  del 
tempo  , quando  non  fono  che  a mezza 
ftrada  del  mio  difcorfo  . L’ Apposola- 
to a’ Poveri  impegno  Gianfrancefco  a 
Torpafiare  colle  Tue  virtù  ancor  gliordL- 
♦narj  confini  de’  Santi.*  tanto  ricerca  vali 
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per  efeguire  ; tanto  ricercava!!  per  ac- 
creditare tra* i poveri  I*  Apposolato  : Ma 
quello  fteflò  che  per  Gianfrancefco  fù, 
impegno  di  Sraordinaria  Santità  , per 
parte  di  Dio  fù  impegno  di  corrifpon- 
dere  con  iSraordinaria  mercede  « Altri 
Apposolati  4 benché  mai  non  abbiano 
fopra  la  terra  mercedi  condegne  , rice- 
vono però  dal  Icr  medcfimo  mini  Sero 
qualche  piccola  retribuzione  : ricevono 
talora  qualche  comodità  del  vivere  uma- 
no , talora  qualche  furtìdio  alle  loro 
necertità  , talora  qualche  refrigerio  alle 
loro  fatiche  ; e fe  talora  devono  {ottene- 
re infamia  , e perfecuiioni  , altre  volte 
lì  vedono  umiliate  a lor  piedi  ancor  le 
tefte  de’ Grandi  , e fono  fregiati  di  glo- 
ria , e di  onori  .r  Ma  un’ Apportolato 
fempre  in  moto  Tulle  afprezze  de’ mon- 
ti f , fempre  nafcofto  tra  l’ ombre  de* 
bofchi  , o tra  lo  fquallor  de’tugurj  , 
non  avea  pure  una  particella  di  como- 
do  , di  onore , di  gloria  , di  alcuna  di 
quelleretribuzioni , che  vengon  dagli  uo- 
mini: dunque  tanto  dovea  venirgli  mag- 
giore la  retribuzione  da  Dio  * quanto 
tutta  dovea  venire  da  Dio  . Di  qucrta 
noi  allora  potrem  favellare  , quando  ci 
farà  concerta  la  forte,  di  vederla  lafifù. 
tra  Santi  •*  Pure  ancor  quaggiù  à Dio 
difporto , che  ne  trafparifca  qualche  ri- 
fletto . In  vita  Dio  compensò  quegli 
immenfl  travagli  * co’ quali  in  omnibus 
-v.  txbi- 
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txhibu.it  fe  ip fum  , fim  Dei  tnìnifirum  in 
multa  patievtia  , in  tribuìatiùnìbus  , in 
, necejfitatibus  , in  angufiiis  , *»Pja&is  > 
i»  laboribus  , i»  vìgiliis  , i»  jejuniis  , 
fc ientia  ; i»  fuavitate  , pracipuè  w 
i»  charitate  non  fifia  , *»  Dcum,  & 

proximorrnirabiliter<efiuavìt  ,*  coinè  ne 
-parla  nel  Breve  di  fua  Beatificazione  il 
Regnante  Clemente  XI.  ^ compenso 
Dio  quelli  travagli  con  tìn  torrente  di 
celefti  confolazioni  : jugiter  dilatante 
cor  ejus  Spiritu  Satino  JLo  ricompen- 
sò nella  morte  ; e glie  la  fece  vedere 
da  lungi  , e gli  concede  il  ptedirla  con 
piena  certezza  , non  come  cofa  da  fe- 
guire  in  lontananza,  ma  a-gaifa- di  co- 
fa  , che  fi  vedefle  prefente  . Cxlie  la  die- 
(de  tra  difagj  , come  conveniva  ad  un 
Appoftolo  de’ Poveri  : glie  la  diede  tra 
le  Montagne  , onde  palfade  a ricevere 
le  corone,  eie  palme  , appunto  di  colà 
dove  era  dato  Tempre  aperto  il  teatro 
di  lue  conquide  . Il  fuo  -AppoftoIato 
•gli  recò  i primi  attacchi  del  iuo  infer- 
marfr,  il  l'uo  Apposolato  diede  l’ulfir 
ma  fpinta  al  duo  morire  . Iva  confor- 
me al  fuo  confueto  nel  grande  orrore 
dell’avanzato  Decembre  per  coltivare! 
fuoi  poveri  delie  montagne  : quando 
per  viafù  forprefo  da  febre  acuta , e da 
doglia  violenta  di  petto  : età  la  vigilia 
del  Santo  Natale  , efcendeya  dal  Cielo 
un  torrente  di  pioggia.,  ei  venti  face  va- 
...  no 
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no  atroce  guerra  nell’aria  ; e il  noltro 
Appoftolo  privo  di  albergo,  pattò  la  not- 
te fui  nudo  terreno  in  un  rovinofo  ab- 
bandonato tugurio  ; appunto  abbando- 
nato , perché  non  più  capace  a ripara- 
re dalla  pioggia  , e dal  vento  . ratto 
-giorno  fi  ftrafcinò  fino  alla  piccola  Chie- 
fa  di  Lalovefco  ; e ricevendo  dal  Tuo 
zelo  quel  fiato  , che  gli  fi  negava  dal 
morbo  , rinovò  ben  tre  volte  una  fer- 
vorofa  predica  in  quella  Fetta;  e tutto 
perduto  neH’ammaeflrare  ifiioi  poveri, 
non  ebbe  ne  Comodo  , ne  penfiero  ad 
opportuni  rimtdj:  indi  trafpor tato  nella 
cafa  , o capanna  del  Parroco  col  finire 
dell’anno  1640.,  e quarantèiimo  quarto 
della  Tua  età  finì  la  fua  Appoftolica  vita > 
Morì  fuor  de’fuoi  Chiottri  , lontano 
da’ Tuoi  Religiofi  fratelli  , fenza  il  piace- 
re di  vederli  far  corona  aliuo  letto,  e 
fenza  fentire  dalla  lor  bocca  qualche 
amorofo  eftremo  conforto  , morì  gia- 
cente sù  povero  letriccluolo  di  poverif- 
fima  cafa  , che  pure  da  lui  fi  tenne  in 
conto  di  troppa  delizia  , nelfardentif- 
fima  brama  , che  lo  coceva  di  morire 
in  una  ttalla  . Ma  quel  Dio  , che  non 
fi  lafcia  mai  vincere  della  mano  , feppe 
ben  fargli  di  quella  cafa  un  piccolo  allog- 
gio di  Paradifo  . Non  attorniano  il  let- 
,to  di  Gianfrancefco  i fuoi  Religiofi  ; lo 
attornian gli  Angeli,  non  vede.i  volti  a 4 
lui  noti  de’fuoi  Fratelli;  ma,  io  vedo, 
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j 2 8 V Apposolato  a Poveri . 

efclama  , vedo  Gesù  , vedo  la  mia  -, 
e di  lui  Madre  , vedo  Maria,  che  a fé 
mi  chiamano,  e mi  aprono  le  porte  del 
Paradifo  . In  tal  dire  entra  quell’ani- 
ma avventurata  nel  Cielo;  e nel  tempo 
fletto  in  tutte  quelle  valli  , eque’ mon- 
ti , nelle  terre,  nelle  Cartella  , fi  vedo- 
no in  moto  tutti  quel  popoli  ::  a Calo- 
vefco,  flfente  ripetere. in  ogni  parte,  a 
Lalovefco  , non  fi  trattengono  ne  dalle 
nevi  , ne  da  ghiacci;  tutti  a Lalovefco, 
a Lalovefco  ; ne  fanno  il  perchè  ; fe  non 
che  al  vedere  l’avventurofo  cadavere 
tutti  concludono  , che  gli  Angeli  s* 
etti  gli  Angeli  -,  facett'er  l’invito.,  per 
onorare  quegli  Appoftolici  funerali^  col 
prodigiofo  concorfo  . Ma  che  dirò  del 
fepotcro  ? Del  campo  , dove  già  fùfe- 
polta  Sara  , e dopo  di  erta  Àbramo 
poi  Rebecca  , ed  lfacco  y dice  il  facro 
Tefto,  che,  confìrmatus  efi ager  ; ( Gen. 
15.19.)  legge  il  Cajetano  : & far  re#  i e 
nget : quel  campo  prima  negletto,  dopo 
thè  cominciò  ad  effer  fepolcro  comin- 
ciò ad  eflere apprezzato:  l’altrui  morte 
fù  il  fuo  rifòrgimento  ; 1! eflere  abitato 
da  morti  , lo  fece  venerar  dai  viventi  : 
furrexit  ager  . Avanti  alia  morte  di 
Gianfrancefco,,  Lalovefco  non  fi  lapeva 
nel  Mondo  : tre  o quattro  sfortunati  tu- 
guri foftenevano  quel  nome  perduto  , 
enafeofto  tra  i’afprezza  di  innaccelfibi- 
^jmonti:  appena  ivi  f pirò  il  nortroAp- 
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popolo,  e fi  fiupirono  quelle  altezze , c ' 
que’  bofchi  nel  vedere  firade  popolof'e , 
e battute  , dove  prima  appena  qualche 
fiera  vi  lafciava  l’orma  di  fue pedate. 
Surrexit ager  . Il  fepolcrodel  nodro.Ap- 
poflolo  trade  dalle  fue  tenebre  quel  vil- 
laggio , e fece,  che  fi  rinomade  in  tut- 
to il 'mondo  . Surrexit  ager  . Là  nume* 
rofe  proceffioni  , là  divoti  pellegrinag- 
gi , là  fuppl iche  , là  fcioglimento  di 
voti  ; Surrexit  ager  . Il  gran  co'ncorfo. 
de’  Pellegrini  à fatto  , che  vi  fi  vadano 
moltiplicandogli  alberghi  ; che  vififla- 
bililcanoi’arti , che  vi  fi  faccia  commer- 
cio di  viveri  : Lalovefco  dopo  edere  ' 
divenuta  una  tomba  , cominciò  a pren- 
der faccia  di  bella  Città  : Surrexit , fur- 
rexìt  ager  . I miracoli  fanno  aprire  le 
firade  e ne’ monti,  e ne’ bofchi  ; i mira- 
coli fanno  popolare  anco  i deferti,.  E 
colla  gloria  di  incedami  miracoli  Dioà  ^ 
voluto  efaltare  quell’  Appoftolo  , che  per 
fuo  amore  rinunciò  ad  ogni  gloria  fem- 
pre  nafcofto  tra  ipoveri  . Io  tutto  dirò 
in  compendio  colla  frafe  del  Vangelo  „ 
colla  quale  fattone  prima  rigorofo  pro- 
cedo f Arcivefcoyo  di  Narbona  feri  ve 
al  Regnante  Clemente XLCacivident  ; 

Claudi  ambulant  ; furdi  audium  &c.  Vi- 
lla a’ ciechi  , pado  libero  agli  fiorpi  , 
uditoa’fordi  , favella  a’ muti  , fanità 
agli  infermi  , fono  in  Gianfrancefco  pro- 
digi ommai  quotidiani  . Quel  Dio,  che 
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de’ Tuoi  pregi  vide  sì  ben  abbracciato  da 
Gianfrancefco  l’ Apposolato  de’  poveri  v 
Pauperes  evangelizantur  ; volle  ancora 
donargli  il  rimanente  del  treno,  col  qua- 
le anco  in  faccia  del  Mondo  redi  lumi- 
nofo  1’  umile  Apposolato  : C<ecivìdent  ; 
Claudi  ambulane  &c.Cos\  Telfere  Appo- 
solo de’  Poveri  fece  , che  Gianfrance- 
fco forpa  Sa  (Te  le  mete  ordinarie  de’ San- 
ti colla  fua  Santità  , e fece,  che  Dio 
.forpaffafle  le  mercedi  ordinarie  de’  San- 
ti colla  fua  retribuzione  . Beato  amo- 
rofo  AppoSolo  , voi  , che  foSe  tanto 
follecito  per  la  falute  de’ Poveri,  quan^ 
‘ do  la  falute  de’ Poveri  a voi  coSava  tan- 
ta fatica  , interelfate  nel  Paradifoil  vo- 
Sro  zelo  per  le  noSreanime,  anime  po- 
* vere  di  virtù  j interelfatevi  per  la  no- 
Sra  falute , quando  queSa  ri  coda  una 
emplice  interceSìone . 


IL  FINE. 
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JDa  Gio:  Battifta  Ree  unì  Libravo 
, - in  Venezia  all  Infegna  della 
Religione  fi  vendono  gl* in- 
fraferitti  Libri . 


i 


Ezioni  Sacre  , e Morali  fopra  il 
Libro  primo  de’  Rè  adattate  ad 


ammaeftrar  ne’  coturni  ogni  Gene- 


re di  Persone.  Opera  di  GefareCa- 
- lino  della  Compagnia  di  Gesù  comi  2. 

comprefoil  prefente.  L.  i$: 
Anacleti  Reiffenrtuel  Jus  Canonicum 
Univerfum  Clara  Methodo  juxta 
Titulosquinque  Librorum  Decreta- 
lium  in  quaeltiones  diftributum  , foli-  ' 
difque  refponfionibus  , & obje&io- 
num  fólutionibus  dilucidatum  fol. 


tomi  5.  L.  4 5: 

— * ejufdem  Theologia  Moralis  bre- 
vi fimulque  clara  Methodo  compre- 
henfa  , atque  juxta  Sacros  Cano- 
nes,  & Nov«flìma  Decreta  fummo- 
rum  Pontificum  diverfas  Propofìtio- 
nes  Damnantium,  ac  probatiflìmos 
Au&ores  fuccintté  refolvens  omnes 
materiasMorales.  L-  6: 

Francifci  Henno  Theologia  Dogmati- 
ca, Moralis,  & Scholaftica  . Opus 
Principiis  Thomifticis  , & Scotifti- 
cis  quantum  licuit  accomodatura 
compledenfque  cafns  omnes  obvios 
ex  firmis  Scriptum , Conciliorum  , 


4 


Digitized  by  Google 


r -è 


« 


' ftàfofajàp  ,\  & SS  Patrum  Sente i^ìfs 
.•  jrelol-urOs  F.tom. z.é  . • . . L.  22,  •' 
BarthafTaris  Francolinr  Societalis,  jefu 
Tirécinium  Theo'lògicum,  quo  tira* 
ditur,  compendiaria  nocitiaTheolo-^ 
gi£  ScriptujaUs  , ScholaiHc;£,&  Po- 


« y 


« ; lemipe facultà^Is  Canon  tese , Theo-. 
’ 1 ìogii  M'oraì is , ac  M ittica;,  oranefqdj 

t 0 r i fi* ri  _ • f 


ha/um  difciplìnarum  tradatus,  afcjdjf 
dà , & fundamenta  precipua  recenfetì* 
tiir,&  infuper Concilia Oecumenica, 

: Pon tifi ces' ,P»tres  , Patrum  Scripta 
Genuina,  Controverfiae  Fidei,*  Hae- 
re{?s\PropoGtiones  Damnat* , Ghro- 


^^nOlogicè  proponuntur . L.  1:10 

TraOcifci  Marise  Campioni  Inftrudio 


prò  fé  prepara  ntibus  ad  àudiendas 
CórifélTìonos,  proficua  , à^Itiliffi- 
mi' Epif  copis,  Vicari  is  , Paròchis  , . 
Confeflariis,  & Clericis , accaeteris 
* Theolog-V  Studiofis . L.  * 4; 

Jo:  Clericati  Praepofiti  Patavini  Qua* 

*.  Pio  de  nova  fpecie  Gambi*  Marcimi 
' r de  recenti  proposta  plurimis  Juribus, 

' Rat.ionibtiSj&  Audoritàtibus  cumula* 

; trs  agitata,  & rpagiftraliterdecifa  ,'ac- 
1 ce$t  \et  ì am"  Deci  fio  qua  ca  ve-tur  ne 
Goncubinafius  afferens  fe  Concubi- 
cam  non  amplius'tanjgere  , & in  oc» 
catione 'proxima  peccati  exiftensad 
p2enitentiae,&  Euchàrifti?  S.aèramen- 
ta  admittaturabundantìus  , & cumu- 
latiti*, quàm  ohm  ab  cpdem  Alidore 
pertradata?&ftabiliray&e/ L.-  r:  4 
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